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Interviste & Commenti

IL LIBRO Esce oggi «La sinistra nell’Italia che cambia» di Massimo D’Alema

Q
UALE sinistra nel mon-
do della globalizzazio-
ne e nell’Italia post-de-
mocristiana? Esce oggi,
presso Feltrinelli, uno
snello libro di Massimo

D’Alema curato da Roberto Gualtie-
ri («La sinistra nell’Italia che cam-
bia») in cui sono raccolti, assieme
ad un saggio introduttivo, interventi
in gran parte inediti che, nel loro in-
sieme, ci offrono le basi analitiche
dell’azione politica del segretario
del Pds. Di più: definiscono il profi-
lo culturale di un pensiero politico
che, pur valendo per immediate im-
plicazioni pratiche, liquida la vulga-
ta di un D’Alema «freddo tattico» (a
cui egli stesso ha concesso qualco-
sa con la sua insistita esaltazione
della «téchne»). Sono pagine ispira-
te ad una esplicita dialettica tra una
concezione neo-socialistica e un’a-
nalisi senza pregiudiziali metodiche
(sociologiche, strutturali, valoristi-
che). E che di necessità assumono
una dimensione temporale con-
grua, quella della fase storica e del-
la transizione. Proprio per questo,
prima di richiamare i principali con-
tenuti dei testi, mi permetto un con-
siglio al lettore: inizi la lettura non
dal primo capitolo ma dalla parte
seconda «Cinquant’anni di vita ita-
liana». Cioè, si parta dalle radici.

E le radici sono nell’intreccio set-
tantennale tra storia nazionale e
storia del comunismo italiano il cui
acme è indicato negli ultimi anni
‘70 con la crisi del modello nazio-
nale postbellico e con quella che
viene indicata come la «sconfitta
storica della sinistra».
È in quegli anni che le
due storie, coessenzia-
li nel loro rapporto di
opposizione e necessi-
tà, perdono l’occasio-
ne di conciliarsi per
dare luogo a una fase
nuova di compimento
della rivoluzione de-

mocratica non più violentata dalle
costrizioni della guerra fredda e del
bipolarismo ideologico. Il modello
Italia paga l’artificiosità del proprio
sviluppo (un’economia mista a de-
ciso timbro statalistico incapace di
superare il proprio dualismo, un
Welfare sorretto dal debito pubbli-
co, un sistema di potere autorefe-
renziale); e il comunismo italiano
paga la propria incapacità ad uscire
dal bozzolo dell’«assedio reciproco»
e di una consociazione rassegnata
ad una democrazia protetta e senza
ricambio. D’Alema indaga il rappor-
to (un vero accumulo critico di cui
non si ebbe tempestiva consapevo-
lezza) tra blocco del ricambio de-
mocratico e configurazione sempre
più anomala del modello economi-
co e sociale, rapporto che sarà alla
base non solo di una strisciante de-
generazione morale ma di dirom-
penti patologie come l’istaurarsi di
un «secondo Stato» fatto di illegalità,
pulsioni autoritarie, poteri occulti,
collusioni criminali, vero e proprio
sovversivismo; e come l’esplodere
di forme ribellistiche di protesta
(terrorismo) ai margini di un com-
promesso sociale sempre più inca-
pace di includere e ambiguamente
ingerenti sullo stesso processo poli-
tico. E quando dall’esterno perven-
ne la forte ondata della «rivoluzione
reaganiana» il conservatorismo del-
la Dc e il difensivismo del Pci si tro-
varono disarmati nella sfida della
modernizzazione, del cambio di fa-
se. Mentre il blocco sociale si di-
sgregava e lo Stato affondava nel
proprio gigantismo inefficiente e
corrotto, la fioca fiammella accesa
dall’intuizione craxiana della gran-
de riforma si spegneva orrenda-
mente nel patto di potere con la Dc
e nell’incapacità a suscitare la na-
scita di un campo democratico del-
l’innovazione. In sostanza la rivolu-
zione internazionale del 1989 trovò

esauste tutte le forze e le strutture
del «caso italiano».

Qui è l’origine del tracollo del si-
stema politico della prima repubbli-
ca, di cui Tangentopoli è stata il
clamoroso epifenomeno. Qui si si-
tua la concentrazione esplosiva di
fattori oggettivi e soggettivi che pro-
durrà il «quadriennio senza gover-
no», il tracollo della politica, il rivo-
luzionamento della rappresentanza.
E quelli che sono apparsi come «pa-
radossi». Primo: che si sia in gran
misura salvata la forza che nominal-
mente, e pur indirettamente, era
chiamata in causa dal crollo del co-
munismo. Secondo: che sia risorto
a forza spendibile l’erede del fasci-
smo, cioè di quella storia la cui ne-
gazione aveva cementato la legitti-
mità della democrazia repubblica-
na. Terzo: che si sia istantaneamen-
te aggregato un ampio consenso at-
torno ad un esponente eccentrico
del ceto proprietario nel nome del-
l’antipolitica e di un trasversalismo
sociale che unisce i beneficiari del
modello agonizzante e masse di
esclusi. C’è da far impazzire l’anali-
sta. Il quale deve addentrarsi in esa-
mi differenziati di quella speciale
«struttura storica» che è l’identità o
non-identità della nazione per giun-
gere a spiegazioni cogenti. Ed ecco-
lo alle prese con fattori come l’im-

maturità liberale della borghesia ita-
liana, la mancata unificazione eco-
nomica del Paese, l’ambiguità del-
l’integrazione cattolica nell’épos na-
zionale (impressionante il collasso
del partito cristiano nelle proprie
metropoli), la devastazione etico-
politica di un ramo del socialismo
italiano, la tenuta delle «énclaves»
rosse quasi si trattasse di consolida-
te forme di produzione.

Gli interventi di D’Alema si situa-
no tra il 1992 e il 1996, e dunque
costituiscono anche una sorta di
narrazione della crisi. C’è, ad esem-
pio, la narrazione dell’errore del
1993 quando lui stesso ebbe a rite-
nere, dopo le elezioni amministrati-
ve, che il Pds si potesse proporre
come l’asse dell’«unico potenziale
schieramento politico nazionale e
di governo» in assenza di un campo
moderato che potesse ambire a gui-
dare la fase post-democristiana. Pe-
rò non si trattò di un’analisi com-
piaciuta, di chi attenda la caduta
del frutto maturo dall’albero, tanto
che D’Alema prospetta un nuovo
patto tra gli italiani a forte contenu-
to di svolta e circondato da molte
condizioni. Così, se la prospettiva
immediata venne vanificata dalla
scesa in campo di Berlusconi, resta-
no validi gli ammonimenti allora
elevati: la preoccupazione che la fi-

ne della centralità dc produca la
crisi dell’unità del paese; che una
sinistra ancora timida nell’approc-
cio alle novità decada nel conserva-
torismo e nell’incapacità ad asso-
ciare il moderatismo democratico;
che la devastazione finanziaria del-
lo Stato dislochi in zona reazionaria
quel pezzo d’Italia che è cresciuto
nel debito pubblico e nell’inflazio-
ne; che lo Stato si presenti ancor
più permeabile alle suggestioni cor-
porative e autoritarie. In ognuno dei
passaggi della vicenda politica suc-
cessiva la riflessione e l’agire di D’A-
lema appaiono ispirate a quell’in-
sieme critico. Non solo l’analisi del-
le ragioni più profonde della scon-
fitta dei progressisti ma scelte come
l’appoggio al severo torchio del ri-
sanamento finanziario e al governo
Dini, i molteplici tentativi di attivare
un processo di riforma costituziona-
le fondato sulla reciproca legittima-
zione delle forze (e su quella «costi-

tuzionalizzazione» del-
la destra che ne è l’a-
spetto più problemati-
co), la scelta strategi-
ca dell’alleanza con
forze moderate demo-
cratiche, tanto da rico-
noscere ad esse la gui-
da della coalizione, la
proposta di una ri-
composizione della si-
nistra di governo, la

stessa inedita esposizione persona-
le nella ricerca di un patto costi-
tuente: tutte queste scelte rispondo-
no a quella analisi della crisi italia-
na: una crisi che ora può essere po-
sta sui binari costruttivi della stabili-
tà di governo e delle riforme.

Le tensioni e perfino le polemi-
che dell’attuale fase precongressua-
le (concezione dell’Ulivo, del parti-
to e del processo unitario a sinistra,
contenuti e modalità del compro-

messo riformatore, profilo della
strategia sociale, questione della
giustizia, ecc.) appaiono nella loro
indubbia rilevanza, non solo imme-
diata, come un sottosistema di ri-
cerche e di proposte, non tutte ri-
conducibili a unità, rispetto all’im-
pianto della linea politica che nei
suoi fondamenti non appare conte-
stata da nessuno dentro il partito. E
non credo che si tratti dell’omaggio
(sincero o forzoso) a una linea
«che ha vinto». Intanto è da dire che
di quella linea fa parte la valutazio-
ne della relativa gracilità della vitto-
ria; una gracilità che D’Alema sem-
bra quasi porre a discrimine ricor-
dandoci che il 21 aprile non segna
un’inversione del rapporto di forze
nel Paese né rappresenta una rottu-
ra profonda del processo di disgre-
gazione sociale (abbiamo vinto
nella politica, non ancora nella so-
cietà). Il problema è appunto quel-
lo di vincere, tramite la politica, nel

profondo e nell’estensione della
struttura sociale e dello spirito pub-
blico. La dislocazione nel governo è
un’occasione e una sfida che deve
avanzare su più terreni: certo anzi-
tutto su quello delle realizzazioni
governative ma anche e contestual-
mente su quello dell’iniziativa politi-
ca per provocare i due fattori fonda-
mentali della reidentificazione na-
zionale: un nuovo patto costituzio-
nale, e un nuovo blocco sociale ri-

formatore. Da cui dipendono la ri-
forma delle istituzioni, l’assetto pro-
duttivo e proprietario, il nuovo Wel-
fare, la europeizzazione. Dunque
c’è di che discutere, c’è di che te-
matizzare rifiutando l’ottimismo
consolatorio come la paura dell’e-
strema esposizione.

Il giudizio sulla crisi e sui suoi op-
posti sbocchi è articolato ma pur
sempre ruotante sull’asse pericoli-
opportunità. Anzitutto siamo anco-
ra nel pieno della «crisi della politi-
ca», ma contrariamente al 1992-94
si può ora tentare una ricostruzione
in avanti pur sapendo che, appun-
to, i rapporti di forza reali non sono
ottimi sia in ragione della spaccatu-
ra del Paese nel consenso, sia in ra-
gione dell’immaturità della struttu-
razione delle forze in campo. Non
basta, anche se è indispensabile,
una nuova classe di governo, occor-
re stabilizzare una classe dirigente
in senso ampio entro un meccani-

smo istituzionale che
abbia tutti i caratteri fi-
nora mancati o carenti:
totale legittimità, fisio-
logia del ricambio, ca-
pacità e volontà di au-
toriforma, ristruttura-
zione funzionale delle
istituzioni (federali-
smo, derivazione elet-
torale del governo, ri-
costruzione della pub-

blica amministrazione, meccanismi
di garanzia e trasparenza, ecc.). In-
somma una riconciliazione tra i fat-
tori, ambedue in crisi e impuri, del-
la politica e della società civile, ca-
pace di sconfiggere pulsioni di reci-
proca distruzione come quelle con-
tenute nel «basta coi partiti» o nel
«non si tocca la proprietà pubblica».

L’Ulivo è il possibile lievito di
questa ricostruzione e ce la può fa-
re se sarà libero da incrostazioni

conservatrici e se andrà oltre la logi-
ca tradizionale delle coalizioni che
rispondeva a una situazione di non-
ricambio. La questione sta domi-
nando il dibattito di queste settima-
ne, come si è visto al congresso del
Ppi e si vede nelle assemblee pi-
diessine. Che cosa ha da essere
quel «di più dell’Ulivo» rispetto alla
coalizione classica è affermato con
una certa cautela dallo stesso D’A-
lema, e questo secondo me si spie-
ga non tanto con la presenza di
idee diverse sulla prospettiva di lun-
go periodo quanto con la proble-
maticità e fluidità dello scenario po-
litico immediato. Ma intanto l’Ulivo
deve dare il meglio di sé nell’opera
di governo e, tramite l’agire coordi-
nato delle sue componenti, nella
capacità di coinvolgere nel proces-
so ricostruttivo la parte avversa sen-
za di che c’è il rischio della non ri-
forma e di quello che D’Alema
chiama «collasso istituzionale» che
ridarebbe fiato alle opposte tenden-
ze del consociativismo e della spal-
lata plebiscitaria. E il rischio che l’a-
bdicazione della politica e l’ostru-
zione del canale delle decisioni si
saldi con un radicale declassamen-
to dell’economia così che il sogno
ulivista di un novello «modello rena-
no» s’infranga nella nuova divisione
internazionale del lavoro imposta
dalla globalizzazione.

Sono queste le motivazioni della
strategia pidiessina che fissa i suoi
capitoli connessi: Europa, nuove
istituzioni della democrazia, nuovo
Welfare, rinnovamento unitario del-
la sinistra democratica. Ognuno di

questi assi contiene un
nucleo di rivoluzione
culturale, cioè un supe-
ramento e non un sem-
plice aggiornamento di
culture storicamente
accumulate. Per esem-
pio, D’Alema attribui-
sce alla integrazione
europea anzitutto il si-

gnificato di una necessità fisico-di-
mensionale imposta dalla globaliz-
zazione, nella prospettiva non di
una universale guerra permanente
tra potenze economicamente ag-
gregate ma di un sistema-mondo
regolato da vincoli e istituzioni. Ma
siccome quel sistema sarà il frutto
pur sempre di un rapporto di forze
materiale e politico, occorre che
l’Europa (regno della prima moder-
nità e dell’influsso socialistico) si
aggreghi come entità competitiva
sia nel campo economico che in
quello del modello sociale. È un
originale recupero della nozione di
«civiltà europea» che ci consente di
reggere alla sfida globale, di garan-
tire le stesse prospettive nazionali e
di costruire un modello sociale la
cui qualità sia segnata da un mo-
derno inveramento dell’ispirazione
socialista.

Non un nuovo nazionalismo con-
tinentale ma, appunto, un saper
contare nella dimensione mondiale
con l’apporto esemplare delle pro-
prie realizzazioni e del proprio spiri-
to internazionalista. La rivoluzione
culturale risiede nell’abbandono
dell’istintiva diffidenza verso la glo-
balizzazione e della pura difesa di
un Welfare dimensionato sullo Sta-
to nazionale e su dinamiche sociali
ormai sconvolte.

Questo esempio della scelta eu-
ropea emblematizza la volontà di
impedire che la sinistra rifluisca a
pura testimonianza, dunque a forza
residuale del nuovo secolo. Non a
caso D’Alema paventa l’insorgere di
un nuovo «caso italiano» e affida
l’avvenire della sinistra alla capacità
di conferire al «conflitto aperto» nel-
la nuova epoca una propria auto-
noma risposta globale. Portare a
coerenza rispetto a questa dimen-
sione le concrete piattaforme d’a-
zione in Italia è quando egli sembra
attendersi dal congresso.
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«Sinistra, non è l’ora di aver paura»
Alla vigilia del congresso del Pds D’Alema pro-

pone, in un nuovo libro edito da Feltrinelli, la

sua analisi sulle radici della crisi italiana a fon-

damento dell’innovazione della sinistra per

un’Italia europea, uno Stato riformato.

ENZO ROGGI

‘‘Sì alla sfida del governo
unita all’iniziativa per un

patto costituzionale e un
nuovo blocco riformatore’’
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ne, porta acqua al mulino del Polo.
Infatti, fintantoché nell’Ulivo i con-
servatori istituzionali mantengono
qualche potere di veto e di intimida-
zione, sarà facile agli esponenti del
Polo, che non hannouna unicaposi-
zione in materia di riforme costituzionali, mostrarsi co-
me i veri innovatori. Sarà facile consentire loro di offrire
proposte semplicistiche che diano più poteri decisionali
ad una sola istituzione ovvero ad un solo uomo senza
preoccuparsi del circuito istituzionale complessivo nel
quale vanno trovati e inseriti quei contrappesi democra-
tici che sono una garanzia sia per chi governacheper chi
farà l’opposizione. Se D’Alema chiama il bluff del Polo e
dentro l’Ulivo, non sarà più possibile al Polo rispondere
drasticamente «presidenzialismo e federalismo» senza
riempire queste due ricette con contenuti precisi. Non
sarà possibile ai conservatori dell’Ulivo replicare ossessi-
vamente no a qualsiasi rafforzamento del potere esecuti-
vo, a qualsiasi razionalizzazione del potere del Parla-
mento, gridando al lupo di inesistenti derive plebiscitarie
(magari impegnandosi di più a fare una buona legge sul
conflittod’interessi).

Dunque i riformatori dell’Ulivo sono chiamati ad una
duplice battaglia. Probabilmente, il fronte piùcomplesso
e frastagliato lungo il quale bisognerà combattere una
guerra di movimento particolarmente dinamica è quello
interno. Il movimento dei riformatori deve convincere,
prima ancora che vincere, coloro che esprimono, anzi ri-
petono posizioni istituzionali conservatrici mai sottopo-

ste al vaglio della critica. Deve, al
tempo stesso, fare funzionare il go-
verno dell’Ulivo nonostante gli asset-
ti istituzionali e la struttura parla-
mentare siano sostanzialmente ina-
deguati ad una democrazia non più

consociativa, ma competitiva. Sul fronte esterno, la guer-
ra è di posizione. Con pazienza vanno individuate le
contraddizioni dentro il Polo e svelate le inadeguatezze
delle proposte nonché le differenze profonde che inter-
corrono fra presidenzialismo, semipresidenzialismo e
elezionedirettadel Primoministro.

Qualche volta si ha l’impressione che D’Alema sia più
avanti in materia istituzionale e costituzionale di alcuni
dei suoi stessi sostenitori dentro il Pds, addirittura che
raccolga consensi più fra i conservatori del suo partito,
che vogliono condizionarlo, che fra i riformatori, che lo
pungolano e lo spingono alla coerenza istituzionale.
Contrariamente alle opinioni di molti, la coerenza, che
non è rigidità, consente di valutare accuratamente le
proposte e agevola gli accordi nella chiarezza. Se al Con-
gresso del Pds spetta di prendere le decisioni di fondo, è
la Bicamerale il luogo nel quale D’Alema dovrà condurre
i riformatori dell’Ulivo all’incontro fecondo, ma assoluta-
mente circoscritto alle tematiche istituzionali e costitu-
zionali, con i riformatori del Polo. Senza retorica, sappia-
mo che i politici bravi riescono qualche volta a fare im-
portanti riforme socio-economiche; ma sappiamo an-
che che gli statisti lasciano il segno quando costruiscono
le istituzioni. [Gianfranco Pasquino]
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Ce la può...
derarlo, quindi, anche se tutto fosse
vero.

Ma c’è un altro punto sul quale
voglio soffermarmi. Io non conosco
gli atti processuali ed essendo stato
magistrato ordinario per dieci anni
so che una cosa è leggere un fasci-
colo processuale, altra cosa è ap-
prendere le notizie dai giornali.

Ma sarebbe inquetante se tutto si
dovesse fondare sulla chiamata di
correo così equivoca e senza riscon-
tri di Leonardo Marino, che non ave-
va niente più da perdere tanto è vero
che oggi è un uomo libero. Perfino
nel contesto di reati di mafia il magi-
strato che difende il sistema del pen-
titismo sostiene che non basta da so-
la la dichiarazione di un collaborato-
re di giustizia ad accusare se non in-
tervengono altri riscontri. C’è stato
questo riscontro obiettivo nell’ambi-
to del processo Sofri? L’impressione
che si ha è quella che non ci sia sta-
to e che la condanna si sia basata

soltanto sulla chiamata di correo.

Ma un’altra cosa vorrei dirla a pro-
posito delle inchieste bresciane: se
veramente venisse accertato che ci
furono irregolarità nei procedimenti
di secondo grado, nascerebbero cer-
tamente dei processi penali sulla ba-
se degli accertamenti della procura
di Brescia. Potrebbe a quel punto
sorgere la necessità di proporre alla
Corte di Cassazione una revisione
del processo. Certo, però, che in
questo caso si rischierebbe di far
passare alcuni anni, anche nel caso
in cui per una revisione potresse ba-
stare una sentenza di primo grado. I
tempi non sarebbero brevi: perchè
all’inchiesta di Brecia, anche se que-
sta dovesse svolgersi in tempi ristret-
ti, dovrebbe seguire il processo pe-
nale contro i responsabili, ci sareb-
bero tre gradi di giudizio. Prima di
ottenere una sentenza passata in
giudicato ci vorrebbe del tempo e
questo mentre tre persone rimango-
no in galera, magari da innocenti.
Ecco perché dico che deve interveni-
re l’autorità del Capo dello Stato che
si basa su una prerogativa che è so-
vrana e che può riequilibrare queste
situazioni anomale.

[Ettore Gallo]
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Ora un gesto...
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Anche Grillo
dice di no
alle Olimpiadi
e firma l’appello
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Anche l’ attoreBeppeGrillo, la
scrittriceDaciaMaraini, il regista
MarioMonicelli e l’ exministrodei
Beni culturali AntonioPaolucci hanno
aderito all’ appello contro i giochi
olimpici nella capitale promossodal
Comitatoper il «NoalleOlimpiadi a
Roma», presiedutodaErnestoGalli
Della Loggia edaaltri esponenti del
mondopolitico e culturale. Loha reso
notouncomunicatodel Comitato
annunciandoche sonoormai circa
180, tra parlamentari, esponenti del
mondodella cultura edello
spettacolo, ambientalisti e urbanisti,
le personalità che sostengono l’
iniziativa. All’ appello contro le
Olimpiadi, in cui si sottolinea, tra l’
altro, la necessità di salvaguardare l’
ordinato sviluppodella città e tutelare
i romani dal «caosdella
straordinarietà»hannoaderito anche,
aggiunge la nota, gli scrittori Gianini
Belotti,Malerba, Ceronetti e LaCapria;
SusoCecchi d’Amico; i registi Lizzani e
Magni; gli ambientalisti Fazio,Nebbia
e Villa presidente di Italia Nostra; i
parlamentari verdiProcacci e Turroni;
gli urbanisti Cervellati e Salzano; i
giornalisti Sposini, Chierici, Marchesi
eParlato. Il Comitato «contro» si
appresta apubblicizzare le sue ragioni
in un incontropubblico, il 7 febbraio,
alla sala della stampaestera.

Democrazia in Cile. In occasione
della riunione a Roma del con-
siglio dell’Internazionale Socia-
lista, oggi alle 18, presso la se-
zione Pds di via Capraia 72, si
svolgerà un incontro popolare
dal titolo «Democrazia e socia-
lismo nell’esperienza del Cile».
Ospite il senatore Ricardo Nu-
nez, vice presidente del partito
socialista cileno.

Libri/1. Questa sera alle 20, pres-
so la libreria «Invito alla lettu-
ra» di Corso Vittorio Emanuele
II 283, si svolgerà la prima le-
zione del Corso sperimentale
di giocologia, condotto da En-
nio Peres. Si parlerà di «Ambi-
guità di significato», dai bisen-
si alle crittografie mnemoni-
che (informazioni presso la li-
breria). Alle 21, invece, Meri
Lao presenterà il suo nuovo li-
bro T come Tango, «Un invito
a muoversi al di là degli ste-
reotipi», edito da Melusina.

Libri/2. Perù e Perù Inca sono i
due volumi dello storico peru-
viano Federico Kauuffman
Doig, recentemente pubblicati
in Italia con il patrocinio della
fondazione Ligabue. Saranno
presentati oggi alle 18 all’am-
basciata del Perù, in piazza
Benedetto Cairoli 3.

Libri/3. Oggi alle 17.30, presso la
libreria Mel Bookstore di via
Nazionale 254, la casa editrice
Prospettiva Socialista presen-
terà il libro-verità Assassini nel
maquis, dedicato alla figura di
Pietro Tresso, uno dei fonda-
tori del Pci, vittima dello stali-
nismo.

Libri/4. Oggi alle 13, all’hotel
Excelsior, presentazione del
delizioso volumetto a cura di
Francesco Carlo Crispolti Elo-
gio della rosa, dal giardino di
Gabriele d’Annunzio. Da leg-
gersi - dicono gli esperti e i
cultori delle rose e del Vate -
nel roseto comunale. Saranno
presenti assessori, giornalisti,
scrittori e alcuni editori roma-
ni molto, molto interessati a
d’Annunzio.

L’energia dei cristalli. Alle 19,
presso il centro studi Alche-
mia di piazza Ottavilla 10, si
svolgerà una conferenza intro-
duttiva dal titolo Incontro con
l’energia dei cristalli, funzione
diagnostica e terapeutica delle
pietre dure e dei cristalli di
quarzo.

Muccassassina. Serata dedicata
all’Uomo Ragno (con una gi-
gantesca ragnatela sul dance-
floor) e a Madonna (ma in
chiave ironica, con il Gaylie
Show ) al Qube di via Porto-
naccio 212. Ai piatti Andrea
Torre, Paola Dee & Lorenzo
Rossi, Luca Cucchetti. L’incas-
so della serata serve a finan-
ziare i servizi Aids e le attività
del circolo «Mario Mieli».

UnavetrinanelcentrodiRoma Claudio Onorati/Ansa

A Roma si paga in «Euro»
A giugno si farà l’esperimento in 5 negozi

— Saranno i consumatori e i
commercianti romani, insieme
con quelli di Milano, e delle pro-
vince di Bolzano e Cuneo, ad ave-
re la possibilità di sperimentare in
anteprima assoluta l’euro, la mo-
neta dell’unione europea. Una ve-
ra e propria introduzione simulata
che nasce da un accordo firmato
dal presidente dellaConfcommer-
cio, Sergio Billè, con il commissa-
rio europeo, responsabile delle
politiche dei consumatori, Emma
Bonino. I dettagli sono affidati ad
un progetto che l’organizzazione
dei commercianti sta mettendo a
punto e che dovrebbe passare alla
fase attuativa dal prossimo giu-
gno. Da quella data, in venti nego-
zi-pilota, cinque per ogni città pre-
scelta, gli acquirenti avranno la
possibilità di comprare pagando
sia in lire che in euro che per l’oc-
casione saranno anch’essi «speri-
mentali», del tipo «miniassegni»
apparsi qualche anno fa al posto
delle monete. I prezzi saranno
esposti in entrambe le divise e
dunque ognuno potrà cominciare
a familiarizzare con una realtà - il
cambio della moneta - cui prima o
poi dovremoabituarci per forza.

La previsione, sempre che l’Ita-
lia rientri nel primo gruppo di Pae-

si che aderiscono all’Unione mo-
netaria europea, è di partire sul se-
rio il primo gennaio del ‘99. Per tre
anni, però, l’euro sarà introdotto
solo nei rapporti fra le banche
centrali e gli istituti di credito, la-
sciando tuttavia la possibilità di
utilizzazioni più ampie. Dal 2002,
o meglio, tre anni dopo la parten-
za dell’Ume che potrebbe anche
tardare rispetto alla data stabilita
del ‘99, a fare i conti con la nuova
moneta saranno chiamati tutti, cit-
tadini compresi. Sei mesi di tempo
per adattarsi alla novità e poi l’eu-
ro sostituirà completamente le
vecchie lire, i marchi, i franchi e
così via.

Si tratterà di una vera e propria
rivoluzione, come ben sanno gli

inglesi che anni fa cambiarono la
sterlina introducendo il sistema
decimale. Poiché un euro vale cir-
ca 1820 lire, proprio come un Ecu,
i consumatori (ma anche i com-
mercianti e tutti gli altri imprendi-
tori) dovranno calcolare esatta-
mente il prezzo di ogni cosa, ripor-
tandolo alle lire, almeno fino a
quando non avranno fatto l’abitu-
dine alla novità e «penseranno» di-
rettamente in euro. Per fare un
esempio, se un litro di latte costa
1750 lire, bisognerà pagarlo circa
96 centesimi di euro: fare il calcolo
facendo la spesa non sarà facile
davvero. I consumatori dovranno
stare molto attenti che nessuno
approfitti del cambio per aumen-
tare i prezzi.

I commercianti dal canto loro
sono molto preoccupati dei costi
dell’intera operazione: la nuova
moneta obbligherà a cambiare i
registratori di cassa, i sistemi infor-
matici di gestione dei negozi, spe-
se cui si sommeranno quelle di
formazione per il personale per la
doppia etichettatura nei sei mesi
di transizioneecosì via.

Per questo si è pensato a una
sperimentazione e anche per va-
lutare le reazioni dei consumatori
e a trarre indicazioni perché il pas-
saggio da una moneta all’altra av-
venga nel modo meno «traumati-
co» possibile. «Per il momento sia-
mo ancora alla fase progettuale,
ma abbiamo già avuto un parere
favorevole dai due commissari,
Bonino e De Silguy (responsabile
europeo del commercio, ndr) -
spiega uno dei responsabili dell’i-
niziativa presso la Confcommer-
cio -. Ancora non abbiamo deter-
minato tutti i criteri in base ai quali
individuare gli esercizi commer-
ciali adatti alla sperimentazione.
Di certo saranno dettaglianti e non
è escluso che siano compresi an-
chedei grandimagazzini».

Il progetto dovrebbe essere pre-
sentato ufficialmente il prossimo
25 marzo, in occasione dei 40 an-

ni dei trattati di Roma che istituiro-
no la Cee e la Ceea (Comunità eu-
ropea per l’energia atomica), gli
embrioni di quella che un giorno
sarebbe diventata l’Unione euro-
pea. Prima di allora, però, sarà ne-
cessario risolvere alcuni problemi
di tipo giuridico, concordare tutti i
dettagli con la Banca d’Italia e con
le amministrazioni del Tesoro e
delle Finanze, evidentemente in-
teressate. In fondo si tratta pur
sempre di dare valore a una mo-
neta che in Italia e in Europa non
esiste ancora. Resta anche da
chiarire come faranno i consuma-
tori, o megliogli euroconsumatori,
a procurarsi le nuove monete e le
banconote per provare la novità.
Una soluzione definitiva non è sta-
ta ancora trovata , ma chi lavora al
progetto pensa ad una convenzio-
ne con una banca che istituisca vi-
cino al negozio-pilota uno sportel-
lo per così dire «volante». Prima di
entrare a fare la spesa, ciascuno
potrà dunque cambiare le lire e
comprare euro coi quali fare i pro-
pri acquisti . Dal punto di vista pra-
tico, infine, le banconote per la
sperimentazione saranno in realtà
dei «miniassegni», facsimile degli
originali, di quelli che tutti avremo
nelportafoglio fraqualcheanno.

Euroacquisti, si comincia da giugno. In cinque negozi ro-
mani e in altrettanti di Milano, Cuneo e Bolzano, la merce
potrà essere pagata oltre che in lire anche in euro, la mo-
neta dell’Unione europea. La sperimentazione è stata pro-
mossa dalla Confcommercio che ha siglato un accordo
con il commissario europeo Emma Bonino. I prezzi saran-
no indicati nelle due valute e i consumatori potranno do-
tarsi di «miniassegni» presso sportelli bancari «volanti».

VALERIA MANNA

Mercatini
per collezionisti
Confesercenti:
no alla delibera

«Il Campidoglio spesso tendea
considerare conmaggior attenzione
l’otticadei cittadini e dei turisti
piuttosto che le esigenzedei piccoli
imprenditori che sonoquelli che
permettono la tenutadi settori che
assicuranovitalità alla città».
L’osservazione critica vienedalla
Confesercenti cheha decisodi
sottoporre ai candidati a sindacoun
programma di iniziative. Pur
considerando i positivi eventi portati
avanti dal Comune, l’organizzazione
stigmatizza soprattutto la delibera sui
mercati del collezionismoche
«consente apseudo-collezionisti di
commercializzareprodotti senza
rispettare le leggi». La replica
dell’assessoreMinelli: «Quella
delibera èunpiccoloproblemadi
fronte alle benpiù importanti
questioni che l’amministrazione sta
positivamente affrontandonel settore
commerciale. È a tutti nota la
centralità attribuita al piccolo
commerciantenella nostrapolitica».

Con la relazione del segretario Carlo Leoni si è aperto il congresso del Pds

«Dal governo più aiuti alla città»
Protesta degli occupanti del centro sociale di viale Rosseau

Sgomberata «La Torre»

— Un governo Prodi che sviluppi
e spinga al massimo la sua capacità
innovativa per tutto il tempo di que-
sta legislatura; un’ Europa che abbia
non solo una moneta unica, ma forti
istituzioni di governo e una sola poli-
tica estera, di difesa e di sicurezza.
Sono questi alcuni dei temi più im-
portanti al centro del congresso del-
la federazione romana del Pds che si
è inaugurato ieri alla presenza di 608
delegati. «Noi vogliamo riscrivere -
ha sottolineato il segretario uscente
Carlo Leoni nella sua relazione - la

seconda parte della Costituzione: un
altro Parlamento, un’ altra forma di
governo, una diversa legge elettora-
le. E vogliamo che l’ Italia sia uno
Stato federale. Vogliamo che a rap-
presentare la sinistra democratica in
Italia non siano più le attuali forma-
zioni, e non più il Pds, ma un nuovo
soggetto unitario, un nuovo partito; e
che nasca già nei prossimi mesi».
Una relazione lunga quasi 20 pagine
nella quale si sollecita il partito ad
una maggiore tensione politica «an-
che perché il nuovo soggetto della

sinistra non si riduca ad una mera
operazione di ceto politico». Quali
sono le indicazioni di fondo per in-
traprendere questa nuova fase che
attende la sinistra? Leoni ha indicato
due direzioni. In primo luogo, il so-
stegno al governo Prodi «per assicu-
rare stabilità e spinta innovatrice alla
prima esperienza di governo italiano
che vede impegnata la sinistra». E «la
presenza del Pds nel governo e nella
maggioranza deve costituire uno sti-
molo permanente affinché la con-
creta azione dell’ esecutivo non tra-
disca le attese degli italiani». Insom-
ma, «dobbiamo fare di tutto perché
questa esperienza duri per tutto l’ ar-
co della legislatura». «Il mio giudizio
sul governo Prodi è chiaramente po-
sitivo - ha detto Leoni - per due moti-
vi fondamentali: l’ alta qualità della
sua compagine ministeriale e il risul-
tato ottenuto nel risanamento che
ha innescato primi importanti pro-
cessi di riforma». Perquanto riguarda
il secondo obiettivo: «Il futuro del go-
verno dipende dalla compattezza di
una maggioranza politica costituita

dall’ insieme dei parlamentari dell’
Ulivo e di Rifondazione comunista».
Di qui l’invito a Prc ad associarsi pie-
namenteallamaggioranza.

Un’ ampia parte della relazione
del segretario uscente è stata poi de-
dicata a Roma, alla giunta Rutelli e
alle prossime elezioni. Secondo
Leoni il Pds nei prossimi mesi, ma
anche nei prossimi anni, «deve pren-
dere nelle sue mani la bandiera del-
la lotta alla disoccupazione con la
consapevolezza che il lavoro e la te-
nuta economica della città sono ef-
fettivamente in una condizione di
emergenza. Su questo tema - ha det-
to - deve esserci un forte impegno di
comune, provincia, regione». Ma
Leoni ha lanciato un appello anche
ai rappresentanti dell’ Ulivo di Ca-
mera e Senato perché lavorino con
maggiore collaborazione: «Roma da
sola non può farcela». Al congresso,
che non si svolgeva da sei anni, si
confronteranno, fino a sabato, 600
delegati delle sezioni territoriali,
aziendali e tematiche in rappresen-
tanzadei 13.600 iscritti.

Si è aperto ieri il Congresso della federazione romana del
Pds con l’intervento del segretario uscente Carlo Leoni. Tra
i temi della prima giornata: il governo Prodi, l’Europa, la
moneta unica. «Vogliamo - ha detto Leoni - che ha rappre-
sentare la sinistra democratica in Italia non sia più il Pds o
le attuali formazioni, ma un partito nuovo che nasca già
nei prossimi mesi». Un ampio spazio Leoni lo ha dedicato
alla giunta Rutelli e alle prossime elezioni.

NOSTRO SERVIZIO

— Sfratto forzato entro i prossimi
dieci giorni per i ragazzi del centro
sociale «La Torre» in via Rousseau.
Ad imporlo - secondo quanto hanno
reso noto gli stessi ragazzi del centro
- un’ordinanza del sindaco France-
sco Rutelli. L’immobile che ospita il
centro sociale, da quasi due anni al
centro di polemiche e trattative tra i
ragazzi, il quartiere e la giunta capi-
tolina, verrà ristrutturato e consegna-
to all’università La Sapienza, che da
tempohadiutilizzarequello spazio.

Ai ragazzi del centro sociale, so-

stenuti nella loro protesta da asses-
sori, consiglieri capitolini ed espo-
nenti politici dei verdi e della sinistra,
l’assessore al patrimonio aveva pro-
messo, in cambio della liberazione
dei locali occupati, un «interessa-
mento del comune, in tempi ragio-
nevolmente brevi, per individuare
possibili ed idonee soluzioni alterna-
tive». Ora l’ordinanza firmata da Ru-
telli accorcia i tempi: dieci giorni per
l’allontanamento volontario o lo
sgombero forzoso, affidato appunto
ai vigili urbani e alla forza pubblica.

«Noi - annunciano i ragazzi- dalla
Torre non ce ne andremo mai. Chie-
diamo l’assegnazione immediata
dei locali e dichiariamo ufficialmen-
te l’intenzione di rimanere ad occu-
pare il posto. Questo è il primo atto
formale dell’amministrazione “pro-
gressista” di aperta ostilità e repres-
sione contro le esperienze sociali
autogestite». L’ordinanza, aggiungo-
no, «svela una volta per tutte la politi-
ca ambigua e pericolosa del comu-
ne che, senza mai aver mostrato l’in-
tenzione di costruire una trattativa
proficua, tenta di risolvere autorita-
riamente il chiaro conflitto tra biso-
gni sociali di base e poteri economi-
ci istituzionali e privati». Sulla vicen-
da, dichiarandosi subito contrario
all’ordinanza di sgombero, è interve-
nuto il consigliere pidiessino Mauri-
zio Bartolucci, presidente della com-
missione capitolina per le politiche
sociali. «Non sono d’accordo che si
proceda allo sgombero senza aver
rispettato l’impegno di trovare ed as-
segnare una sede alternativa ai ra-
gazzi che lo frequentano».

È guerra aperta tra il Comune di Roma e il centro sociale
La Torre di via Casal de’ Pazzi. Dopo l’ordinanza di sfratto
intimata dal sindaco Rutelli, i ragazzi del centro attaccano
seccamente il Campidoglio: «Noi dal centro La Torre non
ce ne andremo mai. Il Comune fa una politica ambigua e
pericolosa che va contro le esperienze sociali autogestite».
Risponde il pidiessino Bartolocci: «Non sono d’accordo sul-
lo sgombero. Troviamo prima una sede ai ragazzi».

NOSTRO SERVIZIO
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STORIA. Una nazione allo specchio nel Dizionario Laterza a cura di Bongiovanni e Tranfaglia OLOCAUSTO

Contro Alleati
altre accuse
di inerzia

Quel «Bel Paese»
che non fu mai
una società aperta

— BERLINO. Due ebrei slovacchi
che erano riusciti a fuggire dal
campo di Auschwitz nell’aprile
del ‘44 avvertirono gli alleati che i
nazisti stavano per iniziare la de-
portazione e l’assassinio di mezzo
milione di ebrei ungheresi, ma la
denunciacaddenel vuoto.

E’ la novità contenuta in un lun-
go articolo con cui lo storico Karl-
Heinz Janssen, sull’ultimo nume-
ro del quotidiano «Die Zeit», ri-
prende le vicende, in larga parte
già note, della inerzia degli anglo-
americani di fronte all’Olocausto
del quale, pure, avevano avuto
certamentenotizia.

Nell’articolo Janssen ricorda
che già lo storico americano Wal-
ter Laqueur era riuscito ad accer-
tare, negli anni Ottanta, che i servi-
zi di decodificazione britannici
avevano intercettato e decrittato
parecchi messaggi nei quali gli uf-
ficiali dei servizi di sicurezza e dei
battaglioni di polizia impegnati in
Urss nelle prime esecuzioni di
massa di ebrei riferivano del loro
«lavoro» alle autoritàdi Berlino.

Il che significa che già nell’esta-
te del ‘41 gli Alleati sapevano che
era in atto un genocidio. Eppure
né a Londra né a Washington si
decise di fare qualcosa per bloc-
carlo. Perché?

La risposta di Janssen, basata
sulla interpretazione di diversi sto-
rici, è che gli anglo-americani te-
mevano che se avessero intrapre-
so qualche iniziativa i tedeschi
avrebbero capito che il loro siste-
ma di codificazione era stato sco-
perto.

Una spiegazione, quella di do-
ver risparmiare mezzi e uomini
per obiettivi direttamente bellici,
ci sarebbe anche per il fatto che gli
Alleati non bombardarono mai le
installazioni di Auschwitz né la fer-
rovia che raggiungeva il campo,
pur avendo una qualche idea, al-
meno dal ‘43, di quanto avveniva
laggiù.

Assai difficile da spiegare, inve-
ce, è perché non ci fu alcuna rea-
zione alla notizia portata dai due
fuggiaschi slovacchi. Nella prima-
vera del ‘44 la supremazia aerea
anglo-americana era tale che un
bombardamento almeno della li-
nea ferroviaria, che venne chiesto
esplicitamente dalle organizza-
zioni ebraiche, non avrebbe pre-
sentato troppi rischi.

L’interruzione della ferrovia
avrebbe ritardato di molto, se non
impedito la deportazione e il mas-
sacrodegli ebrei ungheresi.

«Aministrazione pubblica», «Borghesie», «Classi medie», «Fa-
miglie», «Letteratura», «Lingue e dialetti», «Colonialismo»,
«Giudici». Sono alcune delle 83 voci che compongono il
«Dizionario storico dell’Italia Unita» Laterza, a cura di Bru-
no Bongiovanni e Nicola Tranfaglia. Una storia per lemmi
della nostra nazione, da cui viene fuori una sgradevole ve-
rità: siamo ancora un paese «chiuso», dalla scarsa mobilità
sociale. E malgrado la cosiddetta «rivoluzione italiana».

MICHELE PROSPERO— È da poco uscito il Dizionario
storico dell’Italia unita (Laterza
pp. 1031, lire 95 mila) che in 83
voci ricostruisce i processi, gli atto-
ri e le culture di un secolo e mezzo
di storia italiana. Un libro utile,
analitico e «divulgativo», ma che
fornisce anche una sua griglia in-
terpretativa per orientarsi nelle di-
namiche politiche del presente.
L’obiettivo ultimo dell’opera è in
fondo quello di scavare per com-
prendere questa transizione degli
anni novanta, sospesa tra accele-
razione e ristagno.

Delusioni del maggioratario

Tranfaglia ad esempio registra le
«delusioni seguite alla introduzione
della legge elettorale maggioritaria».
Sembrava la «rivoluzione italiana», o
almeno così veniva raffigurata. E in-
vece poteva benissimo risolversi in
una controrivoluzione se non ci fos-
sero stati mutamenti di rotta nella di-
rezione politica. Le dure repliche
fornite dai processi reali non sem-
brano però aver scosso più di tanto i
professionisti delle riforme e in giro
«ci sono politologi e giuristi che con-
tinuano a proporre ricette». Ma se
l’obbiettivo vero è quello di esprime-
re una nuova classe dirigente, «piut-
tosto che inseguire astratti disegni a
tavolino» è più produttiva una politi-
ca di grandi riforme istituzionali,
supportatadaunadiagnosi storica.

Una sola obiezione è possibile, a
quest’opera così ben progettata.
L’assenza, tra i profili dedicati ai po-
litici di grande rilievo, di Togliatti,
che fu un abile regista della transi-
zione, un politico realista che coniu-
gava prospettiva politica e consape-
volezza storica. Una sensibiltà que-
sta che è invece mancata nel corso
dei primi anni 90. Nella accezione
comune realismo politico significa
quello che Musil fa dire a un suo pro-
tagonista: fare tutto ciò cui non si
crede. In realtà il realismo suppone
un grande disegno che isola il princi-
pale obiettivo di una fase storica par-
ticolare e su di esso lavora con acca-
nimento. Sul resto mostra duttilità e
disponibilità al compromesso. Que-
sta è la lezione di Cavour che ebbe la
meglio sulla fragile alternativa rap-
presentata dal paternalista Garibaldi
(G. Talamo); di Giolitti che con il

suo «empirismo antiretorico» (F.
Barbagallo) intuì la necessità di an-
dare oltre la politica notabiliare e pe-
rò non trovò interlocutori nel campo
avversario: impossibile si rivelò il suo
incontro con Turati; del «moderato
realismo» di De Gasperi (P.G. Zuni-
no) che ha saputo fornire l’autono-
mia del politico al mondo cattolico;
e appunto di Togliatti che inserì il
movimento operaio nell’opera di ri-
costruzione dello Stato e delineò sul
campo una prospettiva di integra-
zione politica delle masse cui non
pervenneroTurati oGramsci.

Negli anni 90 ad essere contestati
sono comunque le due grandi ope-
razioni politiche dell’Italia moderna:
la definizione dello Stato unitario e
la democrazia mediata dai partiti. E
in entrambi i casi i motivi di contesta-
zione non sono certo effimeri. Tala-
mo parla dell’insediamento dello
Stato unitario come di «una creazio-
ne rapidissima, improvvisata, forse
frutto esclusivo di una congiuntura
favorevole». Il nuovo Stato nasce tar-
di e piuttosto male, inghiottendo le
autonomie con l’imposizione del-
l’accentramento amministrativo e
del principio codicistico. Manca il
coinvolgimento delle masse e risalta
il «metodo autoritario o dittatoriale
adottato per imporre la scelta unita-
ria» (N. Antonetti). Quello che viene
edificato è uno Stato incurante del
principio di legalità che ricorre a stati
d’assedio alla tutela manu militari
dell’ordine, a governi della sciabo-
la (U. Levra). Le tendenze autori-
tarie della borghesia italiana (M.
Meriggi) costituiscono una inva-
riante della storia italiana prefasci-
sta. Persino il codice Zanardelli,
esempio di «primavera liberale»,
conserva una chiara impronta di
«autoritarismo e statalismo» (F. C.
Palazzo).

È vero, il liberalismo italiano
vanta una trasparente propensione
conservatrice. È così abituato a go-
verni del re, a concessioni di poteri
eccezionali e sospensioni della le-
galità che non sarà turbato dal fa-
scismo. Croce, nel 1944, ricordan-
do l’impressione che ricavò ascol-
tando nel ‘22 Mussolini al Teatro
San Carlo, descrive il capo del fa-
scismo come «un popolano impe-
tuoso e anche violento, ma gene-

roso ed amante della patria» (D.
Coli). Il «crepuscolo dell’episteme
liberale» e la sua stessa «odierna
deriva semantica» (G. C. Jocteau)
si originano proprio da questa
confluenza dei liberali nelle avven-
ture reazionarie.

La repubblica dei partiti supera
alcuni limiti strutturali del sistema
politico liberale basato su legami
personali. Il mondo liberale peral-
tro non ha mai pensato al partito
come veicolo della modernizza-
zione politica e sociale. Anche il
famoso Viaggio elettorale di de
Sanctis è percorso dalla nostalgia
per il tutto, dall’idea di una patria
compatta refrattaria ad accettare il
principio di maggioranza. Vi domi-
nava la ripugnanza di fronte all’i-
dea che il collegio-comunità po-
tesse conoscere la vergogna della
differenziazione e della competi-
zione.

La democrazia di massa, a sua
volta, si è affermata solo come re-
pubblica dei partiti. Attraversata
da tentazioni di «democrazia pro-
tetta», dall’apparizione di figure
politiche come quella di Scelba
che sembrano più poliziotti che
statisti (A. Lepre), la repubblica si
è comunque consolidata attraver-
so il ruolo dei partiti. Il consociati-
vismo non sembra essere il conno-
tato riassuntivo dell’esperienza re-
pubblicana. Non sono infatti man-
cati momenti di forte rottura, come
nel ‘53 quando De Gasperi con la
legge truffa «condusse il sistema
politico sul ciglio di una crisi gra-
vissima che avrebbe potuto rivelar-
si un punto di non ritorno» (G.
Verrucci).

La soluzione trasformistica

Sul finire degli anni 50 viene ridi-
mensionata la destra, vengono bat-
tute le tentazioni clericali e si accele-
ra la secolarizzazione. Il Pci sfrutta i
nuovi spazi che si aprono con il cen-
tro sinistra e a quel punto non è più
una mera «controsocietà».

Nella metà degli anni 70 la cresci-
ta del Pci fa esplodere quella che è
stata definita la «soluzione trasformi-
stica» basata sulla divaricazione tra
una area della rappresentanza, che
comprende tutti i partiti e una più ri-
stretta area della legittimazione nella

quale domina il tropismo del centro.
È vero, come afferma A. Pizzorusso,
che comincia a diffondersi proprio
in quegli anni una cultura politica
che scarica sulla Costituzione re-
sponsabilità che sono dei partiti. Pe-
rò non si può sottovalutare che la cri-
si del sistema chiamava in causa an-
chenodi istituzionali.

Risalta, nella condotta comunista,
il «grigiore» degli anni 70. Ci fu un
momento di arresto a causa di una
«strategia sempre più inadeguata»
(A. Agosti). Mentre il Pci oscillava
tra «opposizione e patteggiamento»
(S. Colarizi), il pentapartito si dedi-
cava a mere operazioni di spartizio-
ne delle spoglie. Anche per questo la
strada della riforma delle istituzioni
si imporrà solo negli anni 90 ma se-
guendo percorsi anomali e ricorren-
do a uno strumento tipico della de-
mocrazia plebiscitaria come i refe-
rendum antipartitocratici (P. Pom-
beni).

Ma sarebbe sbagliato presentare
la riforma delle istituzioni come la-
voro solo tecnico sganciato da dina-
miche sociali rilevanti. Negli anni 90
si registrano profonde trasformazio-
ni. Gli addetti all’agricoltura sono
l’8,4%, 40 anni prima erano il 50% (P.
Bevilacqua). Tra il 1980 e il 1990, in
seguito alla automazione, gli occu-
pati nelle industrie con più di 500 ad-
detti scendono del 30 per cento (S.
Musso). Nel 1991 gli addetti all’indu-
stria sono solo il 32% (erano più del
40% negli anni 70). Il terziario dà or-
mai lavoroal 60%degli attivi.

Cresce la dimensione del lavoro
autonomo e la neoborghesia rag-
giunge il 40% della popolazione atti-
va. C’è stata una dilatazione del pub-
blico impiego che negli anni 90 con-
ta 4,2 milioni di addetti. Consistente
è anche la femminilizzazione delle
professioni. Fino al 1960, l’Italia van-
tava i tassi di analfabetismo più ele-
vati dell’Occidente, e le laureate era-
no poco più di 6 mila (M. De Gior-
gio).

La mobilità bloccata

Ma sopratutto si è verificata una ri-
voluzione demografica che con la
sua onda lunga ricade sulla configu-
razionedelloStato sociale.

Fino al 1902 gli anziani erano solo
il 5%; i giovanissimi il 32% della po-
polazione. Nel 1991 gli anziani sono
il 76,3% (F. Franzina). La rivoluzio-
ne demografica non provoca solo
elevati costi (le pensioni di invalidità
da 1,2 milioni del 1961 salgono a 3,4
milioni del 70, quelle di anzianità da
1,3 milioni del ‘51 a 3,2 milioni del
1961) ma genera anche difficoltà di
ascesa sociale. Nel 1985 il 59% degli
italiani appartengono a una classe
diversa da quella d’origine. Però ri-
sulta ancora scarsa la mobilità
ascendente.

I «meriti» (istruzione) cominciano
a pesare ma non hanno alterato la
disuguaglianza di opportunità. An-
cora oggi l’Italia resta «il paese euro-
peo più lontano dalla pari opportu-
nità di destini occupazionali, quello
in cui maggiori sono le chances di

permanenza nelle classi sociali d’o-
rigine, avvantaggiate o svantaggiate»
(Scamuzzi). La famiglia per alcuni
trasmette vantaggi ed è fattore di
mobilità e di ascesa e per altri è fonte
permanente di disugualianza. Quel-
la italiana è quindi «una società an-
cora non molto aperta», a debole in-
dividualizzazione. Si registra poi una
«immobilità nell’area operaia» per
cui nel 1985 il 54% degli intervistati si
trovava nella stessa classe che aveva
al primo impiego. I lavoratori ma-
nuali salariati costituiscono una
classe a forte carattere ereditario
(39% nel 1974). La vera sfida degli
anni novanta è perciò quella di usci-
re dalle ricette della ingegneria per
dare alla transizione italiana un ca-
rattere di sistema, che chiami in cau-
sa le istituzioni, le economie, gli atto-
ri, le culture di una nazione. Oltre le
scorciatoie populistiche e referenda-
rie.

LacostruzionediunoleodottoinLucanianeglianniSessanta.Asinistra,NicolaTranfaglia

Tris per la Dea Bendata- Continua
la fortunata campagna Totip che
ha visto protagonista alla grande
Nancy Brilli, subito identificata
con la ubertosa Dea Fortuna. Ha
debuttato in questi giorni con il
terzo episodio dedicato alla corsa
Tris, nel quale prosegue il collo-
quio telefonico della bella Dea
con il capufficio (?) Colasanti.
Colloquio nel quale lo stile buro-
cratico contrasta ironicamente
con l’entità divina e con il suo ve-
stito da soirée sul monte Olimpo.
Brava l’attrice a tenere il registro
surreale e nello stesso tempo iper-
realistico, quando registra con
scandalo la sparizione di tre mati-
te nel disordine creato dalla mon-
tagna di monete d’oro che occu-
pa il suo ufficio. Come una scru-
polosa impiegata del catasto,
somministra premi e baci a chi di
dovere e soprattutto si dimostra
capace di scandalizzarsi in un
paese nel quale la rabbia è stata
vinta dall’abitudine. L’idea è del-
l’agenzia Armando Testa. Direzio-
ne creativa di Mauro Mortaroli ed
Erminio Perocco. Casa di produ-
zione Filmaster. Regia di Alessan-
dro D’Alatri. E citiamo anche gli
altri interpreti, ben caratterizzati
attorno alla protagonista Nancy
Brilli: Vittorio Villani, Gabriele Ci-
rilli, Giorgia Trasselli e Luca Vir-

gulti. E Colasanti ancora non si ve-
de.
Il nonno ha fatto le scarpe a Kaori-
Finalmente Kaori è stata estromes-
sa dal nuovo spot Philadelphia
Kraft. Direte: ma chi se ne frega. E
invece no, perché la bella modella
giapponese rappresentava pur
sempre lo stereotipo di un’ ideale
fisico intimidatorio. E soprattutto
lontano da quello prodotto dal
formaggio. E’ noto che al cuore si
comanda, ma alle calorie no. E
comunque Kaori è stata protago-
nista di una stagione melensa e
ingannevole, che ora ha un risvol-
to più sincero nella bravura di
nonno Gianrico Tedeschi. A lui
spetta ora il compito di animare,
con un furto di formaggio, lo spot
ideato per l’agenzia J.W.Thom-
pson da Dario Diaz. Così Philadel-
phia acquista insieme calore e ca-
lorie. La crema di formaggio di-
venta infatti come la marmellata:
non solo un numero sulla dieta,
ma qualcosa di desiderabile oltre
il muro della legalità domestica.
Kaori si guadagna ancora una ci-
tazione alla memoria. Nel futuro

chissà. Casa di produzione Fil-
mgo, regia di Massimo Magrì.
Kurosawa e Brass in spot-Dal
Giappone di Kaori arriva la notizia
che anche il grande regista Akira
Kurosawa, dopo tanti capolavori,
alla onorevole età di 86 anni ha
deciso di debuttare nella pubblici-
tà. Girerà infatti uno spot per la
bevanda allo yogurt chamata Cal-
pis, che non abbiamo mai avuto il
piacere di assaggiare. In Italia in-
vece il più modesto ma più scan-
daloso Tinto Brass ha girato uno
spot, ma come attore in compa-
gnia di Monica Bellucci. Grande
agitazione attorno al set per carpi-
re segreti immaginari e immagini

segrete. Il prodotto che ha mosso
tutta questa attesa è infatti il reggi-
seno Infiore, attraverso il quale la
bella attrice si dice felice di «rap-
presentare tutte le donne». Mentre
Tinto Brass, per non essere da me-
no, ha dichiarato che la pubblicità
è la cosa migliore che va in onda
in tv. E si tratta ormai di una ovvie-
tà. Intanto, per vedere il film in
questione, bisognerà aspettare il 2
marzo, data del debutto televisivo
annunciato. L’agenzia Publilink,
che ha saputo creare abilmente
l’attesa, ha affidato la realizzazio-
ne alla casa di produzione Filma-
ster. Tinto Brass è stato diretto da
Alessandro D’Alatri.

Repubblica dalla teoria alla prati-
ca. Ha preso spunto dalla passata
edizione di Mai dire gol e dalla
robusta vocalità di Adriano Pap-
palardo lo spot di Repubblica per
l’iniziativa Computer No problem.
Vediamo uno schieramento mili-
tare e un graduato furioso alla
Full metal jacket . Ma i soldatini si
rivelano molto sicuri di sè (alme-
no in campo elettronico) e capa-
ci di tener testa alla furia verbale
di Pappalardo, che si accontenta
della innocua minaccia del suo
Ricominciamo, clamoroso incipit
con cui ha contrassegnato una in-
tera stagione. Le precedenti tappe
della campagna per le iniziative
editoriali del quotidiano fondato
da Eugenio Scalfari erano piutto-
sto irritanti (soprattutto per noi
che siamo in concorrenza), men-
tre questa, benché tributaria della
Gialappa’s Band (e anche di
Stanley Kubrick), è spiritosa e
gradevole. Facciamo comunque i
nostri invidiosi complimenti all’a-
genzia Pirella Gottsche Lowe, alla
casa di produzione Groucho Film
e al regista Leone Pompucci.
Nonché ovviamente ad Adriano
Pappalardo, grande faccia spre-
cata del cinema italiano e grande
cantante al quale auguriamo un
avvenire degno delle sue corde
vocali.

spot
di MARIA     NOVELLA OPPO
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Viva Maldini,
con lui il calcio
torna umano

Grande tempesta magnetica manda in tilt una centrale della At&T e oscura milioni di televisori negli Usa

Il Sole «spegne» il satellite
FOLCO PORTINARI — Ha mandato in fumo i 200 milioni di dollari di un satellite

per telecomunicazioni della multinazionale AT&T. Ha spento il
video, o almeno qualche canale televisivo, a milioni di america-
ni. L’«evento» è quella nube di particelle cariche, grande 50 mi-
lioni di chilometri, che, proveniente dal Sole, ha investito la Ter-
ra nei giorni scorsi e ha scatenato una doppia, violenta tempe-
sta magnetica nella sua alta atmosfera. Dal punto di vista astro-
fisico tutto questo è normale, sostengono gli astrofisici, perché il
Sole emette in continuazione particelle cariche che formano
un vero «vento solare». Talvolta questo flusso aumenta di inten-
sità, provocando nella parte dell’atmosfera terrestre nota come
ionosfera (quella che rende possibili le comunicazioni radio a

distanza) violente tempeste. Nulla di veramente eccezionale è
avvenuto nei giorni scorsi e la ennesima tempesta causata dal
vento solare non avrebbe sfondato il muro dell’attenzione se la
sua origine sulla corona solare e la sua evoluzione fino all’im-
patto con la Terra non fosse stata seguita dagli occhi indiscreti
di una batteria di satelliti scientifici. È la prima volta, infatti, che
gli scienziati hanno potuto seguire, minuto per minuto, le vicen-
de di questa normale attività solare. Senza alcun patema e con
soddisfazione di tutti. Tranne, naturalmente, di quelli della
AT&T che hanno perso il satellite. E dei telespettatori americani
che hanno visto sfumare l’appuntamento con la loro trasmis-
sione preferita.

Per la prima
volta
l’evento
osservato
in diretta
PIETRO GRECO
............................................
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M
IA MADRE era convinta che io
annusassi tabacco e fumassi Ma-
cedonia, un bravo ragazzo di fa-
miglia con qualche venialissimo
vizietto. D’altronde anche il par-
roco del mio paese fiutava ta-

bacco e fumava, senza alcuno scandalo da
parte della popolazione. In realtà io tiravo co-
caina e fumavo marjuana. Tranquilli. Non è
vero. Non fumo proprio, il tabacco mi dà fasti-
dio. Si tratta solo di un esempio, di una simili-
tudine. Così come mia madre mi credeva un
buon ragazzo ecc., gli amici dell’Unità mi cre-
dono uno spirito equanime e non corrotto,
per cui mi chiedono un pezzo su Maldini e il
suo esordio in qualità di ct; mentre anch’io ho
la mia parte di corruzione, proprio specifica, e
sono fazioso. L’ho già confessato: non amo e
non ho mai amato l’azzurro politico e nem-
meno quello sportivo (almeno calcisticamen-
te parlando).

Sì, vedo rosso. Ma devo confessare che da
ieri qualcosa è cambiato in me e c’è il rischio
ch’io diventi occasionalmente daltonico. È
quanto ho sperimentato l’altra sera a Palermo
e la causa di questa anomalia è il vecchio Ce-
sare Maldini. Non ho mai perso una partita
della sua Under 21 e ho fatto pure il tifo. Così,
dopo anni di lunga vacanza, mercoledì sono
tornato davanti al teleschermo per guardare
una partita dell’Italia. Facendo il tifo. Perché?
Perché sono incocainato, nel senso che per
me Cesare Maldini è il centromediano del To-
rino e il granata è un colore che non c’è Dash
che se lo porti via. Non sarò mai obiettivo. Pe-
rò Maldini riesce a tingere di rosso anche Del
Piero e Ferrara, con la sua presenza, anche gli
antipaticissimi milanisti, e il daltonismo di cir-
costanza ci salva un po’ tutti. Non è la sola ra-
gione, anche se la principale. Maldini è sim-
patico perchè è finalmente un bipede, un uo-
mo modesto e genuino che non se la fa trop-
po con i discorsi, ripristinando queste qualità
che erano state mortificate dal duo Matarrese-
Sacchi. Finalmente occhi normali e non spiri-
tati, finalmente parole semplici e non sprolo-
qui pseudoscientifici.

Ho visto giocare la nazionale a Palermo.
Non faccio parte dell’esercito di esperti che
ormai per sette sere alla settimana parla di
calcio in tv, un po’ da tutti i canali, tecnici fi-
nissimi tutti ma che, tutti insieme, non valgo-
no un pelo della barba della buonanima di
Gioan Brera. Il quale ripeteva l’elementare
concetto che la palla è rotonda e perciò ogni
pronostico è casuale. Non faccio parte di
quell’esercito di metafisici (Totò, a questo
punto si domanderebbe: “e l’altra metà?”), e
quindi so solo che a Londra vinceremo, per-
deremo o pareggeremo. Quartum non datur.
Ma so che i giocatori che il campionato offre
quelli sono e non è detto che debbano essere
per forza dei grandi campioni. Che lo sport
nel mondo sia ormai finito, almeno nella sua
accezione classica di “gioco”, lo ripetiamo da
anni. E da anni ripetiamo che è stato sostituito
da un’azienda pubblicitaria e promozionale,
che ne determina persino le regole e i com-
portamenti. Noi possiamo fingere che così
non sia, mettere in moto la nostra immagina-
zione, appassionandoci non al gioco, che
non c’è, ma ai sentimenti, magari di campani-
le. È su quelli che è campato e camperà an-
cora, non sulla scienza delle “fasce”. All’ele-
mentarità emozionale che sta alla base del
passato fenomeno, il granata Cesare Maldini
va benissimo, che vinca o che perda poco im-
porta. Va bene la sua pulizia intellettuale.

Ieri l’incontro con Veltroni

Lang: «Riporterò
Strehler e
guarirò il Piccolo»
Il neo-direttore artistico del Piccolo di Milano,
Jack Lang, si è incontrato con Veltroni. «Ripor-
terò Strehler - ha detto Lang -. Ma lascerò un
Piccolo migliore». Veltroni conferma l’appog-
gio del governo e un’apertura ai privati.
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Il nuovo film «Lost Highway»

David Lynch,
debutto noir
a Los AngelesUn robot

per nemico David Lynch e il suo metodo di lavoro: pulsioni
irrazionali più che idee organizzate. Il regista
di Cuore selvaggio parla del suo nuovo film
Lost Highway, un noir misterioso con la bra-
va Patricia Arquette girato a Los Angeles.

...................................................................................................
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Il Dizionario storico Laterza

La società aperta
non abita qui
Il Bel Paese lento

INTERVISTA A PAUL VIRILIO A PAGINA 3

Dal Dizionario storico dell’Italia unita (Later-
za) l’immagine di un paese ancora troppo
chiuso a causa delle sue élites dirigenti. Un
paese che la «rivoluzione» di questi anni non
ha ancora mutato.

...................................................................................................
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La Chiesa e i capitalisti senza solidarietà
L

A GRANDE SFIDA CHE si pone in questa
stagione dei diritti di cittadinanza è la co-
struzione della democrazia anche a livello

economico individuando valori a cui far riferi-
mento, al di là delle ideologie prima dominan-
ti, per risolvere il problema del rapporto tra eti-
ca e profitto. Ed il filosofo Emanuele Severino,
ponendosi in questa prospettiva alle soglie del
XXI secolo, si è proposto di sostenere (sulCor-
riere della Sera del 15 e del 22), provocando
non poche reazioni, che «il capitalista non
può dirsi cattolico» e che c’è «incompatibili-
tà tra capitalisno e dottrina sociale della
Chiesa» perché «il primo ha come scopo pri-
mario il profitto, la seconda, invece, ritiene
che il perseguimento del profitto sia solo un
mezzo per promuovere il bene comune del-
la società».

Si tratta di una tesi audace e dirompente
rivolta a contestare la seguente dichiarazio-
ne di Cesare Romiti: «Ne ho discusso molte
volte con illustri sacerdoti e ribadisco che
non si può dire ad un capitalista “limita il
tuo guadagno”. Un imprenditore deve pro-

durre ricchezza e quanto più lo fa, più ope-
ra per il bene della società, compresi i cre-
denti». Ma se «lo scopo del capitalismo è
l’incremento del profitto», che cosa accade -
si chiede Severino - «se si distoglie il capitali-
smo (e l’azione capitalistica) dal suo scopo
e lo si fa diventare, come la Chiesa propone,
un semplice mezzo per promuovere il bene
comune della società»? Poichè il mezzo è
subordinato al fine, ne consegue, secondo
Severino, che «il capitalisno non è più capi-
talismo» perchè «muore».

Le posizioni di Severino sono, indubbia-
mente, ispirate da un grande rigore logico,
che è una qualità preminente del filosofo
anche se può avere dei limiti, ma le reazioni
critiche che si sono registrate (i teologi J. R.
Neuhaus, Angelini, Baget Bozzo e gli studio-
si di economia Cova, Infantino e Lunati) so-
no state, oltre che ingenerose, non persuasi-
ve.

Certo, la Chiesa non ha modelli socio-

economici e politici da proporre e questa è
la grande novità che ha preso corpo, in par-
ticolare in Italia, con il Convegno ecclesiale
di Palermo del novembre 1995, ma ha prin-
cìpi etico-politici, improntati alla solidarietà
ed alla giustizia sociale e non certo al mer-
cato ed al solo profitto.

Quando Giovanni Paolo II afferma, nel-
l’enciclica «Centesimus annus», che «scopo
dell’impresa non è solo la produzione del
profitto, bensì l’esistenza stessa dell’impresa
come comunità di uomini che, in diverso
modo, perseguono il soddisfacimento dei
loro fondamentali bisogni e costituiscono un
particolare gruppo di servizio dell’intera so-
cietà», non demonizza il profitto, ma pone
ad esso limiti significativi. Così quando, con
il discorso del 30 marzo 1996 rivolto ai lavo-
ratori ed agli imprenditori convenuti a Colle
Val d’Elsa, ha detto che «occorre fare del
principio di solidarietà il criterio costante e
qualificante delle scelte di politica economi-

ca», il Papa ha indicato una strada che non
è quella che piace a Romiti e che Severino
ha contestato proprio alla luce della dottrina
sociale della Chiesa.

E, sempre in quell’occasione, Giovanni
Paolo II, facendo riferimento al dibattito in
atto in Italia e nel mondo, ha detto che «pur-
troppo, ancora oggi non manca chi crede
che la più ampia libertà di mercato, favoren-
do l’iniziativa e la crescita economica, si tra-
duca automaticamente in ricchezza per tut-
ti». Invece, «la storia e la realtà sotto i nostri
occhi mostrano a sufficienza che non è co-
sì». Anzi - ha aggiunto - «assistiamo a mo-
menti di espansione produttiva che, anche a
motivo dell’innovazione tecnologica, si
acompagnano ad aumento di disoccupazio-
ne e relativo disagio sociale».

Perciò, la Cei nel documento «Democra-
zia economica, sviluppo e bene comune»
sostiene, rispetto alla tesi di Romiti, che la
produzione della ricchezza non si traduce in
bene comune se non è guidata da un crite-
rio di solidarietà.

ALCESTE SANTINI



24ECO01A2401 ZALLCALL 11 22:17:19 01/23/97  

VERTENZA
CONTRATTO

24ECO01AF01
3.0
18.0

L’Istat: la crisi
del ’91-’94
ha ucciso
24mila imprese

La crisi economica degli anni ‘92-’94
ha lasciato sul terrenomolte vittime:
poco menodi24 milamedie egrandi
impresee circa 775milaoccupati.
Sono in «grandi numeri» diffusi ieri
dall’Istat cheha fotografato la
struttura edinamicademografica
delle impresedimedia egrande
dimensione (con almeno10 addetti)
nel quadriennio ‘91-’94.Dall’analisi
delle variazioni percentuali, delle
aziendeedegli addetti, emergeun
saldo finale assai negativo: il numero
delle grandi emedie impreseè sceso
dalle 203.164del ‘91 alle 179.366
unità del ‘94 (-11,7%). Assai sensibile,
anche sepiù basso il calodegli addetti:
in3anni il numerodegli occupati è
scesoda8.139.631a7.364.077 (-
9,5%). L’andamento riscontrato
conferma il ‘93come l’annodi
massima riduzione dell’occupazione
(-400.000unità),mentre il ‘94,
nonostante l’inversionedi tendenza
nei livelli di attività, si caratterizzaper
il ritardonella ripresa
dell’occupazione che continuaa
contrarsi (-99.000unità). A livello
settoriale è l’edilizia chemanifesta
maggiormenteuna costante e
notevole riduzione sia in termini di
addetti (-25,5%dal ‘91 al ‘94), sia per
numerodi imprese (- 22,7%),
L’industriamanifatturiera presenta
inveceandamenti contrastanti: i
settori tradizionali dell’industria,
alimentari, tessile e calzature, dopo
unaperdita notevoledi unità nel
biennio92-93, tendonoa stabilizzarsi
nel ‘94.Nelmetalmeccanico, nella
classe 10-19addetti, continuaa
contrarsi il numerodi imprese.

— ROMA. «Se il Governo fa la pro-
posta del Governo, ci sono buone
probabilità di raggiungere l’accor-
do»: è la battuta raccolta alla vigilia
dell’incontro di stamani fra Prodi e i
segretari generali di Cgil, Cisl e Uil
sulla vertenza dei metalmeccanici. E
non è solo uno scherzo, visto che -
come sempre ottimista - il ministro
del lavoro Treu ha dichiarato di star
esercitando «tutte le capacità per-
suasive affinché il contratto si faccia
con possibili flessibilità» e di voler
studiare «che tipo di fantasia» mette-
re incampo.

Abbastanza per far correre, alme-
no in casa Fiom e Cgil, qualche brivi-
do. E per far ricordare istantanea-
mente che, proprio all’indomani
della proposta governativa, fu lo
stesso Romano Prodi a definirla
«equa e rappresentativa degli inte-
ressi di entrambe le parti». Del resto è
consueto: la «stretta« finale si avvici-
na (magari anche lunedì, dice sem-
pre Treu) e il timore dell’«inguac-
chio» cresceesponenzialmente.

Trabocchetti

Dove potrebbe insinuarsi qualche
«fantasia» di troppo? Per esempio nel
ruolo della previdenza integrativa.
Ruolo sottolineato con molto entu-
siasmo dal segretario nazionale del-
la Fim Pier Paolo Baretta, in aperta
polemica con la Fiom (Baretta, per
inciso, fu estensore della contesa
norma sulla malattia nel contratto).
Una bella e chiara spiegazione della
tenzone è stata elaborata dalla Fiom
Piemonte. Che differenza c’è fra la
proposta del Governo (200.000 lire
mensili sui minimi, compresi gli scat-
ti di anzianità, senza proroghe alla
durata del contratto, per un costo
complessivo di 3.200.000 lire nel
biennio con la previdenza, e ricon-
ferma dei due livelli di contrattazio-
ne sanciti dall’accordo di luglio) e
l’ipotesi di Federmeccanica (180mi-
la lire, scatti compresi, 30mila di pre-
videnza integrativa, proroga di sei
mesi della vigenza e «revisione» del
doppio assetto contrattuale)? Pri-
mo: prolungare il contrattodi seime-
si significa ridurre l’aumento da 180
a 150mila lire circa effettive. Secon-
do: le 30mila lire di previdenza inte-
grativa fanno apparire più alto l’au-
mento ma la previdenza, che tra l’al-
tro partirà non prima del gennaio
’98, è volontaria: non tutti i lavoratori
vi aderiranno e quindi calcolarla in
questo modo rappresenta solo una
stima gonfiata dei costi per le azien-
de e non un vero aumento di salario.
La «revisione» del doppio livello di
contrattazione, poi, ha sempre signi-
ficato, per gli imprenditori, la richie-
sta di cancellare uno dei due livelli: o
quello nazionale o quello aziendale.
Stravolgendo l’accordo di luglio.
Che subirebbe un colpo non da nul-
la anche da un’eventuale proroga di
vigenza: le regole scritte non sono
queste, cambiarle in corso d’opera
(vuoi ad un tavolo di trattativa fra ca-
tegorie, vuoi perfino in una sede

«triangolare» fra confederazioni, Go-
verno e Confindustria) sarebbe sin-
golare. Anche se la tentazione di un
qualche slittamento, va detto, si sta
affacciando pure in altri rinnovi con-
trattuali.

Fantasie e realtà

«Indisponibile» a pasticci il segre-
tario della Fiom Claudio Sabattini;
deciso nel ribadire che «allo stato
esiste solo la proposta del Governo,
ugualmente apprezzata da Cgil, Cisl
e Uil e nessun altra ipotesi è in cam-
po» il leader della Cgil Cofferati; rilas-
sato D’Antoni che vede (dove?) fi-
nalmente «sbloccata la pregiudiziale
di Confindustria»: si può concludere
qui il resoconto della giornata di ieri?
No, perché da Nord a Sud, da Torino
a Genova, dalla Lombardia alle Mar-
che, in Campania e nel Lazio come
nel Veneto, anche ieri i lavoratori
metalmeccanici hanno fatto un sac-

co di rumore, bloccato le linee, «in-
gombrato» strade e piazze. Decisi a
tener duro fino ad un’intesa come la
vogliono loro. Altrimenti, mandano
a dire i consigli generali delle Rsu
della Toscana, sarà ancora sciope-
ro. E scioperogenerale.

Mentre Bertinotti presenta la ma-
nifestazione che Rinfondazione ter-
rà domenica a Milano proprio per
sostenere le ragioni dei metalmec-
canici, alla fine la chiusa vera della
giornata la dà ancora una volta il se-
gretario della Fiom. Lui oggi, alla
«convention» bolognese per i 25 anni
di Federmeccanica, dove saranno
presenti fin troppi sindacalisti, pro-
prio non ci sarà. Sabattini, in una let-
tera gentile a Figurati, si scusa: ci sa-
rebbe qualcosina da chiarire, prima
di poter partecipare «ad una rifles-
sione serena sul futuro delle relazio-
ni industriali nel nostro Paese». Co-
munque, «buon lavoro».

Industria: +1,9% a gennaio
Produzione industriale in aumentoagennaio. Le indicazioni fornitedal panel
di aziendedelCentroStudiConfindustriamostrano unaumentodell’1,9per
cento dell’indicemediogiornalierodepuratodella componente stagionale
rispettoal dicembre ‘96. «Secondo leprevisioni degli esperti aziendali
interpellati - aggiunge il Csc - il datodi gennaio si colloca suun livello
superioredell’1% rispettoall’analogomesedell’annoprecedente. Tale
risultato va tuttavia interpretato - sempre secondo il CentroStudi - tenendo
presente che il livellodellaproduzionemanifatturieradel gennaio ‘96aveva
registratounvaloremoltobasso». In termini tendenziali, prosegueancora il
Csc, la flessionedel3%dell’indice grezzodi gennaiodella produzione
industriale riflette il fatto che le impresehannoavutounagiornata lavorativa
inmeno rispettoal gennaio 1996 . Lamanifestazionedeimetalmeccaniciall’ingressodelloscaloferroviariodiBrescia Alabiso/Ansa

Sindacati a colazione da Prodi
Contratto metalmeccanici, svolta in vista?
Appuntamento da Prodi alle otto e trenta di questa matti-
na. I segretari di Cgil, Cisl e Uil tenteranno il «chiarimento»
col governo sulla vertenza dei metalmeccanici. Ma Confin-
dustria (salvo sorprese) non ci sarà. Ieri, gran lavorìo delle
«diplomazie» più o meno sotterranee e gran crescendo di
mobilitazione dei lavoratori in tutto il Paese. Oggi a Bolo-
gna Federmeccanica festeggia il suo venticinquesimo: ma
non tutti gli invitati ci saranno.

EMANUELA RISARI — TORINO. C’è da commuoversi,
ripetono molti operai e sindacalisti,
guardando i cortei della Carrozzeria
e della Meccanica che si spingono
sotto la palazzina di Mirafiori. Non
sono una marea montante, però si
avvicinano all’idea di massa che ne-
gli ultimi anni si era dimenticata. E
qualcuno, forse condizionato da
motivi anagrafici, ha gli occhi lucidi.
Un evento straordinario, è il com-
mentoche si fa strada.

I cortei sotto Mirafiori

Non accadeva da oltre vent’anni
vedere impiegate e tecnici, unirsi
agli operai specializzati degli Enti
Centrali, e scendere l’ampio scalone
della palazzina di Mirafiori. Non si
era registrato neppure per lo sciope-
ro (sentito) sulle pensioni, nel 1994,
né quando la Fiat aveva rotto un
paio di anni fa il patto di «fedeltà»
con i suoi colletti bianchi, chieden-

done secchi «tagli» occupazionali.
Ma l’emozione è l’unica deroga con-
cessa alla nostalgia. Il presente incal-
za e con esso il contratto dei metal-
meccanici che gli industriali tengo-
no sulla corda da oltre sei mesi.
Qualche passo avanti c’è stato, ricor-
da il segretario generale della Uilm,
Luigi Angeletti nel comizio in matti-
nata, ma «l’ipotesi che la Federmec-
canica ha fatto trapelare è ancora
lontana». Siamo davanti alla porta 5,
da cui partì la grande protesta del-
l’Autunno caldo. L’astensione dal la-
voro di tre ore nel più grande com-
plesso Fiat ha avuto successo. Siamo
alle battute finali di una manifesta-
zione ben preparata dal sindacato, e
ancora meglio riuscita: almeno otto-
mila dipendenti (tre quarti della for-
za lavoro presente in fabbrica), divi-
si in cinque cortei sono usciti dai re-
parti bloccando tutto il comprenso-
rio produttivo. Ottomila lavoratori,

destinati a crescere fino a 12 mila in
piazza con lo sciopero del secondo
turno, nel pomeriggio, che in corteo
respingono la proposta confindu-
striale. Dicono: «Sotto le 200 mila lire
di aumento, non si può scendere».
Convinzione davvero comune, raf-
forzato da chi osserva che «200 mila
lire sono state già lasciate sul piatto
della conflittualità». Giornata trionfa-
leper il sindacato.

«Sotto le 200mila non si va»

I dati sull’adesione allo sciopero
di Fiom, Fim e Uilm sono eloquenti e
portano acqua al mulino di chi com-
batte una battaglia tutta interna per
non arretrare dalla soglia delle 200
mila lire: l’80 per cento alle Meccani-
che, il 90 per cento alle Presse, l’85
per cento alle Carrozzerie e l’80 per
cento agli Enti Centrali. Percentuali
purgate dalla Fiat secondo tradizio-
ne: si va dal 24 per cento delle Mec-
caniche al 31 per cento delle Presse.
Ripulita dai discorsi comprensibil-
mente enfatici, Mirafiori manda co-
munque un tracciante chiaro alla
Confindustria e al governo, tirato in
ballo da Angeletti: «Da Prodi aspet-
tiamo che difenda la sua proposta
con il nostro stesso accanimento,
convincendo Fossa che è una base
equa per concludere». Una conclu-
sione rapida, sostiene il sindacato,
perché a differenza del passato, c’è
una realtà mutatache reclama rispo-
ste coerenti dalla grande impresa.

Lo ricorda Giorgio Cremaschi, segre-
tario regionale della Fiom Piemonte,
che nel pomeriggio parla davanti a
3-4 mila lavoratori. Il forte scrollone
dato al mercato dagli incentivi del
governo è un elemento che pesa sul
tavolo negoziale. E «l’azienda non si
può concendere il lusso di pause
produttive con portafoglio ordini in
crescita, dopo anni di vacche ma-
gre». Né di ritrovarsi spiazzatada sac-
che improduttive dell’indotto auto e
di conseguenza a bloccare la produ-
zione sulle linee dei modelli di pun-
ta. In proposito, gli scioperi articolati
si estendono a macchia d’olio in tut-
to il Piemonte. Ieri le fermate hanno
toccato una settantina di aziendedel
Novarese e dell’Astigiano, mentre
ancora a Torino un migliaio di side-
rurgici si è mosso in corteo lungo
corso Regina. In agitazione anche i
lavoratori dell’Alenia di Caselle,
mentre ad Ivrea l’Omnitel è statapre-
sidiata con successo dalle maestran-
ze della Ico-Olivetti. Per Cremaschi,
la radicalizzazione della lotta sugli
industriali avrà lo stesso riflesso che
nel ‘94 ebbe sul governo Berlusconi,
apparentemente impermeabile agli
scioperi per le pensioni. «Fossa ed
Albertini, come all’epoca l’ex presi-
dente del Consiglio, dichiara che gli
scioperi sono ininfluenti. Del leader
di Forza Italia abbiamo verificato la
resistenza; degli altri, cominciamo
ad intuirli in queste ultime settima-
ne...”.

Mirafiori, la Fiat si ferma
In sciopero oltre 12mila
tra operai e impiegati

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MICHELE RUGGIERO

20mila in sciopero. Ieri bloccate le «bisarche» della Fiat, oggi tocca alle fabbriche delle alte valli

Brescia in piazza: lotta sempre più dura
MERCATI..................................................

BORSA

MIB 1.186 1,19

MIBTEL 12.653 1,78

MIB 30 18.967 1,96

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

AUTO 4,10

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

SERV PU -1,30

TITOLO MIGLIORE

SASIB W 17,98

TITOLO PEGGIORE

SOPAF W -13,56

LIRA

DOLLARO 1.599,36 5,01

MARCO 974,75 3,47

YEN 13,412 0,00

STERLINA 2.610,80 -31,04

FRANCO FR. 289,03 1,06

FRANCO SV. 1.120,16 7,02

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,88

AZIONARI ESTERI 1,13

BILANCIATI ITALIANI 1,20

BILANCIATI ESTERI 0,87

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,15

OBBLIGAZ. ESTERI 0,40

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,43

6 MESI 6,23

1 ANNO 6,25

— BRESCIA. «Cosa vuoi, quando
vedi che quattrocento allevatori
con qualche giorno di blocco a un
aeroporto ottengono l’attenzione
delmondo, nonèdifficile indovina-
re lo stato d’animo di chi porta a ca-
sa un milione e mezzo e sta aspet-
tando il contrattodaottomesi».

Sono quasi le dieci, una mattina
fredda. Maurizio Zipponi guarda gli
operai che dalle sei e mezza stanno
picchettando l’ingresso della «Pic-
cola». E non sa se essere più solle-
vato o preoccupato. Alle dicianno-
ve, quando finirà il presidio, davanti
ai cancelli dello scalo merci di Bre-
scia e lungo via Dalmazia - interrot-
ta - si saranno alternati 5mila ope-
rai. Altri 15mila stanno scioperan-
do - e manifestando - ai portoni del-
le fabbriche più importanti della
città. Dalla Lonati all’Atb, dalla Ere-
di Gnutti alla Pietra, dalla Iveco alla
Breda. Nonostante, con queste, le
ore di sciopero siano già quaranta:
un’intera settimana di lavoro - e di
salario - buttata. Un successo. Se-
gno che i lavoratori continuano a ri-

spondere bene alla chiamata del
sindacato. Che il fronte di lotta è
saldo. «Ma segno anche - dice il se-
gretario della Fiom - che il clima è
ormai esasperato». Con quel chene
consegue. «Cioè col rischio che si
rovini irrimediabilmente quello spi-
rito di collaborazione che si era an-
dato instaurando in questi anni nel-
le imprese».

In tutte le fabbriche, ti spiegano,
si stanno svolgendo leassemblee. E
in tutte le fabbriche i lavoratori
chiedono al sindacato di intensifi-
care la lotta.

Per capire il clima basta parlare
con le rsu della Ocean, lo stabili-
mento di elettrodomestici di Gian-
franco Nocivelli, il presidente di Fe-
derlombarda. Là gli operai - dicono
- sono pronti ad altre 40 ore di scio-
pero. Non diluite in sette mesi, pe-
rò. Gli allevatori insegnano: quella
che paga è la lotta dura. E in tutte le
fabbriche, sciopero dopo sciopero,
l’adesione dei lavoratori aumenta.

«Stiamo capendo - dice Pierino
Brocchi, operaio alla Berardi - che
l’unica possibilità che abbiamo è
impegnarci nella lotta in prima per-
sona. Era ora». Dopo l’illusioneche,
con l’accordo del 23 luglio e il con-
tratto del ‘94, le cose fossero cam-
biateper sempre.

Bloccate le bisarche

Così eccole di nuovo qui, dopo
le manifestazioni d’autunno, le tute
blu. Nel grigio pesante del mattino
di periferia, a cercare calore con
salsicce e vin brulè e bloccare le
merci che arrivano a Brescia per
ferrovia. Le bisarchechedalla Polo-
nia portano qui a sdoganare le Cin-
quecento della Fiat; i rottami ferrosi
che servono alle acciaierie per an-
dare avanti; il combustibile per l’in-
dustria e il teleriscaldamento della
città. Ma senza occupare un solo
binario. Senza creare disagi ai citta-
dini. Sono gli industriali metalmec-
canici a dire no al contratto? Loro

rispondono mettendo in difficoltà
l’industria metalmeccanica. Al
punto che l’Aib, l’associazione de-
gli industriali bresciani sarebbe in
procinto di convocare il sindacato
per comunicare l’adozione di san-
zioni disciplinari nei confronti dei
lavoratori.

Colpi duri. Tra le aziende pena-
lizzate dagli scioperi articolati ci so-
no anche molte fornitrici della Fiat.
E la Fiat ha già comunicato cha a
causa dei blocchi bresciani potreb-
be essere costretta a chiudere alcu-
ne linee a Mirafiori. Una, a Valen-
ciennes, in Francia, l’ha già ferma-
ta.

Oggi intanto tocca alle valli.
Fiom, Fim e Uil bloccheranno gli
accessi alla Val Trompia e alla Val-
sabbia. Un corteo, da Gardone,
raggiungerà la Lucchini di Sarezzo.
Interessati saranno circa 30mila ad-
detti e aziende importanti come la
Redaelli, la Beretta, la Trw. Oltre,
ovviamente, allaLucchini.

Il messaggio, se ancora ce ne
fosse bisogno, è chiaro. «La parteci-

pazione a queste iniziative di lotta è
il segno che i lavoratori bresciani
bocciano decisamente la proposta
dell’altro giorno di Federmeccani-
ca» - spiega ancora Zipponi. Quindi
niente aumento di 180mila lire,
niente prolungamento di sei mesi
della durata del contratto. E niente
interventi punitivi verso chi ha svol-
to la contrattazione aziendale. L’u-
nica soluzione possibile è l’accetta-
zione dapartedegli industriali della
proposta del governo. Cioè un au-
mento mensile di 200mila lire. Ed è
giàunbel sacrificio.

«Proposta truffa»

«No. A 160-180mila proprio non
si può chiudere» - spiega Gianni, da
due anni operaio alla Iveco. «Se la
cifra sarà questa noi voteremo con-
tro. Anche se poi magari il sindaca-
to riuscirà a far vincere nelle fabbri-
che il sì» - gli fanno eco Gianni, Na-
tale e Gian Marco. E ti spiegano
che, oltrettutto, quelle sono cifre -
lorde - calcolate sul quarto livello,
mentre il settanta per cento degli

operai è inquadrato al terzo. Cioè
prenderebbe ancora meno. Allora?
«Allora continueremo a scioperare.
E la lotta sarà semprepiùdura».

Tutto questo in un momento in
cui i segnali, dopo un autunno fiac-
co, per la produzione sono di forte
ripresa. «Le aziende - dice Zipponi -
vogliono lavorare, ci chiedono
straordinari». Non per niente sono
state una ventina, per un totale di
3mila lavoratori, quelle che nelle
scorse settimane hanno firmato
precontratti pur di garantirsi dagli
scioperi. Emoltissimealtre, almeno
centocinquanta, se solo il sindaca-
to volesse sono pronte a farlo. Suci-
fre di assoluto rispetto. Duecento-
mila lire su base aziendale oltre alle
262mila - che non verranno co-
munque riassorbite neppure una
volta raggiunta l’intesa - chieste da
Fiom, Fim e Uilm per il contratto
nazionale. «Il segno - dice un sinda-
calista - che molti imprenditori so-
no stufi di reggere il moccolo alla
Fiat».

E suonacomeunauspicio.

DAL NOSTRO INVIATO

ANGELO FACCINETTO



24EST01A2401 ZALLCALL 11 22:04:03 01/23/97  

pagina 14 l’Unità Venerdì 24 gennaio 1997IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
nel Mondo

Tutti i teenager a fare i cadetti: è la proposta
del governo per insegnare la disciplina ai ragazzini

Major: «Baby inglesi
vi voglio alle armi»

24EST01AF01
2.0
21.0

Ex ministro francese

Sarà processato
Maurice Papon
Deportò gli ebrei
— PARIGI. Dovrà essere giudicato. L’ex mini-
stro del bilancio francese Maurice Papon, 86 an-
ni, è accusato di complicità in crimini contro l’u-
manità, per il ruolo svolto tra il ‘42 e il ‘44 nella
deportazione di 1690 ebrei. La Corte di Cassa-
zione, la massima istanza giudiziaria francese,
ha respinto il ricorso presentato da Papon, aval-
lando la decisione già adottata in appello. Il tri-
bunale non ha riconosciuto la validità dei richia-
mi allo statuto di Norimberga, presentati dalla
difesa. Gli avvocati dell’anziano uomo politico
avevano sostenuto l’estraneità del loro assistito
all’ideologia nazista: Papon collaborò con le au-
torità tedesche nella raccolta degli ebrei nel
campo di Drancy, ma secondo la difesa non sa-
peva niente della «diabolica soluzione finale».
Motivazioni insufficienti per la Cassazione, se-
condo la quale la carta di Norimberga «non esi-
ge affatto che il complice di crimini contro l’u-
manità abbia aderito alla politica d’egemonia
ideologica degli autori principali, né che abbia
fatto parte di una delleorganizzazioni dichiarate
criminali dal tribunalediNorimberga».

La reazione di Maurice Papon è stata imme-
diata. In un comunicato l’ex ministro denuncia
«il carattere politico di un processo scandaloso»,
contestando la sentenza della Cassazione «ba-
sata su atti falsificati dalla Camera d’accusa di
Bordeaux». Ma giunto dopo una seriedi ricorsi al
più alto grado di giustizia Papon non può che
piegarsi al processo, un epilogo amaro dopo
una carriera politica riccadi successi eduna lun-
gaconsuetudinecon le stanzedelpotere.

L’inizio della caduta ha una data relativamen-
te recente. Nell’81, il settimanale Le canard en-
chainéporta agalla il passato sepoltodiMaurice
Papon, allora ministro del bilancio del governo
di Giscard d’Estaing. I fatti contestati risalgono
alla repubblica di Vichy. Allora Papon era alto
funzionario a Bordeaux e, secondo l’accusa,
avrebbe prestato «concorso attivo» nell’organiz-
zazione - tra il luglio del ‘42 e il maggio del ‘44 -
di convogli che trasportavano ebrei da Merignac
al campo di Drancy, alla periferia di Parigi, da
dove poi venivano smistati nei campi di stermi-
nio. Per queste ragioni Papon è perseguito con
l’accusa di «complicità nell’arresto, nel seque-
stro, nell’omicidio e tentato omicidio commessi
dietro istigazionedelleautorità tedesche».

Al termine della guerra, Papon rivendicò la
sua appartenenza alla Resistenza anti-nazista,
sfuggendo alla giustizia e iniziando una brillante
carriera. Prefetto di Parigi tra il ‘58 e il 1966 sotto
la presidenza De Gaulle, venne poi eletto depu-
tato nel ‘68. Dieci anni più tardi entrò a far parte
del governo di Giscard d’Estaing, prima di finire
nelle maglie dell’inchiesta giornalistica del Ca-
nard.In Francia sono già stati celebrati due pro-
cessi per crimini contro l’umanità, reati, va sotto-
lineato, che non cadono in prescrizione. Il pri-
mo, nel 1987, fu contro il tedesco Klaus Barbie, il
«boia di Lione». Solo tre anni fa è stato invece
processato Paul Touvier, soprannominato il
«Barbie francese». Entrambi sono stati condan-
nati al massimo della pena, il carcere a vita. Un
terzo processo, contro l’ex capo della polizia di
Vichy, RenéBousquet, nonè stato celebratoper-
ché l’imputatoè statoassassinatonel ‘93.

— LONDRA. Ragazzini a scuola di
guerra, per imparare la disciplina,
l’autocontrollo e mettere su un po‘
di muscoli, stando lontano dalla
strada e dai guai. È una delle misu-
re di carattere nazional-patriottico
inserite a sorpresa dai conservatori
nel quadro della campagna eletto-
rale ingleseedestinate a fareappel-
lo al senso di orgoglio britannico,
non privo di qualche punta nostal-
gica per la storia imperiale. L’idea
lanciata dal premier inglese John
Major è quella di allargare il nume-
ro dei cadetti, dando ad ogni teen-
ager d’oltre Manica la possibilità di
indossare l’uniforme o imbracciare
un fucile, preparandosi anche, non
si sa mai, a servire la patria in futu-
ro. La proposta del governo ha fatto
il paio con l’annuncio della costru-
zione di un nuovo yatcht per la regi-
na, ragione per la quale i sudditi di
sua maestà saranno chiamati a pa-
gare perché, secondo il ministro
della Difesa Michael Portillo, «un
vascello reale contribuirà all’orgo-
glioealprestigionazionale».

Quella dei cadetti militari in età
scolastica è una vecchia tradizione
inglese che risale al 186O quando
l’Inghilterra si trovò sotto la minac-
cia di un’invasione da parte della
Francia. Attualmente ce ne sono
13O.OOO di età fra i 13 e i 22 anni,
addestrati da un totale di 24.OOO
volontari. I centri sono distribuiti in
tutte le città del Regno Unito o pres-
so scuole e università. Il ministero
della Difesa spende 68 milioni di
sterline per finanziare l’addestra-
mento dei giovani, suddivisi per
preferenza d’arma, esercito, mari-
na e aviazione. Ragazzi e ragazze
ricevono gratis le rispettiveuniformi
composte di pantaloni da combat-
timento, pullover militari e berretti.
Esiste una quarta categoria chia-

mata Combined Cadet Force che
raggruppa le tre forze, ma è di ca-
rattere più esclusivo, presente in
quasi duecento scuole private e in
una cinquantina di scuole di stato.
La tradizione dei cadetti è così dif-
fusa che non è raro incontrare, at-
traverso le strade urbane o in remo-
te strade di campagna, colonne di
ragazzi in età scolastica, in forma-
zione di marcia. Il regista Lindsay
Anderson provocò uno scandalo
quando nel suo film «If...» girò una
scena in cui, durante una fase d’ad-
destramento, gli studenti puntaro-
no le armi contro l’edificio scolasti-
coe i loro insegnanti.

L’annuncio del governo è anda-
to incontro all’ondata di preoccu-
pazione causata dal fenomeno del-

la criminalità giovanile che ha crea-
to problemi in molte scuole, fino a
provocare scioperi di protesta fra
gli insegnanti, e vivissima appren-
sione fra i commercianti che non
sanno più come far fronte all’ag-
gressività dei ladruncoli. In molti
negozi sono apparsi cartelli con la
scritta: «Non più di due ragazzi alla
volta». Ha suscitato curiosità e
sconcerto il caso di un ragazzo di
quattordici anni, a capo di due
gang di coetanei e autore di 72 cri-
mini, che ha ritenuto opportuno in-
formare la polizia sulla sua inten-
zione di «mettersi a riposo» al suo
quindicesimo compleanno, età in
cui altrimenti rischierebbe di finire
incarcere.

Nell’annunciare l’ampliamento
dell’addestramento militare per i
giovani, il ministro Portillo ha detto
che l’obiettivo è di aumentare l’au-
todisciplina, lo spirito di corpo, l’e-
tichetta e il senso di responsabilità.
Spera inoltre che molti giovani tro-
vino l’addestramento così soddisfa-
cente da sviluppare un interesse
per le Forze Armate. L’esercito in-
glese è formato da volontari e il 35%
delle nuove reclute viene dai cadet-
ti.

Fra i primi a criticare l’idea del
governo ci sono stati i rappresen-
tanti della campagna per la messa
al bando della vendita e dell’uso di
fucili. La campagna è sorta dopo la
strage avvenuta nella scuola scoz-
zese di Dunblane dove un fanatico
di armi che frequentava poligoni di
tiro uccise sedici alunni. «Siamo
sconvolti all’idea che un maggior
numero di giovani verrà addestrato
all’uso delle armi - ha detto Jill Mar-
shall -. Attualmente l’età minima
per l’addestramento armato è di 18
anni e l’idea del governo ci sembra
sbagliata». La replica di Portillo ha
puntato alto: «Le forze armate sal-
vano vite umane. I ragazzi impare-
ranno ad essere disciplinati e ad
applicarsi».

I laburisti hanno subito chiesto
dove i conservatori troveranno i sol-
di per ampliare il progetto di adde-
stramento. Ritengono che l’idea sia
stata lanciata soprattutto a scopo di
propaganda elettorale. Una curio-
sità ieri in primo piano sui giornali
inglesi: né il premier John Major, né
Portillo, da ragazzi, sentirono il bi-
sognodi fare i cadetti.

Centinaia di migliaia di scolari col fucile in mano. Il pre-
mier Major e il ministro della Difesa britannico Portillo an-
nunciano l’ampliamento del numero dei cadetti in tutte le
scuole del Regno per sviluppare tra i ragazzi autocontrollo,
disciplina, fisico atletico e amor patrio. Netta opposizione
dei rappresentanti della campagna per il bando delle armi:
«Pericoloso addestrare i ragazzini alle armi». Per i laburisti è
solo una trovata elettorale mal congegnata.

ALFIO BERNABEI

BrigitteBardotneldicembrescorsoduranteilprocessoperrazzismo Jean-ChristopheKahn/Reuters

«La Bardot non è razzista»
Difese i montoni dal rito islamico

Londra: maestri
possono fermare
alunni violenti

— PARIGI. Brigitte Bardot è stata assolta: la sua
protesta contro «l’atroce» sacrificio rituale dei
montoni durante la festa musulmana di Aid-el-
Kebir non costituisce «provocazione all’odio e
alla discriminazione razziale». Il tribunale di Pa-
rigi ha emesso ieri la sentenza del processo che
si era svolto il 19 dicembre scorso, e che aveva
per oggetto un articolo dell’ex attrice (simpatiz-
zante del Fronte Nazionale di estrema destra e
sposata con un suo esponente), nel quale tra
l’altro veniva lanciato un appello a «fare qualco-
sa contro l’Aid-el-Kebir» e si parlava di una «so-
vrapopolazione straniera alla quale noi faccia-
moattodi sottomissione».

L’articolo non era piaciuto, nel tono e nella
sostanza, ad alcune associazioni antirazziste,
che avevano presentato una denuncia contro
l’attrice. Al processo, sostenuta da una folla di
ammiratori, Bardot aveva tenuto testa al pubbli-
co ministero: si era dichiarata «fiera di essere
francese e cattolica», avevaconfermato la richie-
sta di «stordire almeno i montoni» prima di sgoz-
zarli e aveva minacciato, se necessario, di «fare
uno scandalo». «Che scandalo?», le aveva chie-
sto allora il giudice. «La inviterò a cena», era stata
la risposta.

Ieri la sentenza di assoluzione. «Il vocabolario
impiegato è violento e colorito - si legge nella
sentenza - ma il suo bersaglio sono solo quelli
che praticano l’abbattimento rituale dei monto-
ni senza stordimento preliminare, e non la co-
munità musulmana nel suo complesso a causa
delle sue origini, anche se dal punto di vista di
questa comunità, abbattimento rituale e pratica
religiosa sono legati». Il discorso della Bardot -
secondo il tribunale - «è prima di tutto l’espres-
sione di una rivolta contro la sofferenza degli
animali, e si iscrive nel quadro di una battaglia
militante appassionataa favore della causadegli
animali». In quanto alle osservazioni sull‘ «inva-
sione della Francia» costituiscono una «digres-
sione, un punto di vista campanilistico e oltrag-
gioso», ma «che non può essere impedito, in una
società pluralista, con il pretesto che ogni critica
virulenta è suscettibile di generare nello spirito
del lettore una reazione negativa nei confronti di
chi ne è oggetto». La condanna dell’attrice se-
condo i giudici, equivarrebbe a negare i principi
democratici «stabilendo un certo numero di sog-
getti tabu e istituendo un delitto d’opinione». Il
pubblico ministero aveva chiesto la condanna
conpubblicazionedella sentenzasulla stampa.

Lamancanzadi disciplinanelle
scuolepubblichebritannicheha
indotto ilministrodell’istruzione
GillianShepharda proporreun
emendamentoperpermettereagli
insegnanti di dividere con la forzagli
scolari che si picchiano. L’iniziativaè
stata accolta con favoredai sindacati
degli insegnanti, secondo iquali il
provvedimento servirà a ridare
tranquillità ai docenti. Lo scorso
announmaestro,MikeWelsh, è stato
sospesoeha rischiato il
licenziamentoper averportatoun
alunno fuori dalla classeper la
collottola. Il direttoredi una scuoladi
Portsdownèstatodenunciatoper
averedato unaspintaa unoscolaro
di 11anni per impedirgli di ferireun
compagno.

CONGRESSO NAZIONALE ANCREL
24 gennaio 1997

CNEL - Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro
Via di Villa Lubin, 2 - Roma

Sala biblioteca

Programma di massima

Ore   9.30 Registrazione delegati

Ore 10.00 Indirizzo di saluto
Giuseppe De Rita Presidente del Cnel
Francesco Rutelli Sindaco di Roma

RELAZIONE INTRODUTTIVA

Armando Sarti Presidente Ancrel
”Il programma dell’Associazione. Per un manifesto 
del revisore pubblico sul codice etico”

Ore 11.00 Dibattito

Ore 11.30 Tavola rotonda sul programma e sul manifesto.
Le valutazioni di:
Enzo Berlanda Presidente Consob
Girolamo Caianiello Presidente Cogest
Lucio Cangini Vicepresidente Vicario UNCEM
Stefano Daccò Direz. Generale Finanza Locale - Ministero Interni
Giuseppe Farneti Consiglio Nazionale Dottori Commercialisti
Antonino Gallo Presidente Sezione Enti Locali Corte dei Conti
Enrico Gualandi Segretario Nazionale Lega delle Autonomie
Marcello Panettoni Presidente Upi
Marco Tognacci Consiglio Nazionale
Ragionieri e Periti Commerciali

Ore 13.00 Conclusioni

Ore 13.15 Indirizzo di saluto
Franco BassaniniMinistro per la Funzione pubblica
Adriana Vigneri Sottosegretario agli Interni
Massimo Villone Presidente Commissione
Affari Costituzionali Senato della Repubblica

Ore 14.00 Approvazione del Codice Etico
e del Manifesto per il Revisore pubblico
Approvazione nuovo Statuto dell’Associazione

Ore 14.15 Elezione degli organi dell’Associazione

Ore 14.30 Lunch

Ore 16.00 Udienza al Quirinale con il Presidente
della Repubblica OSCAR LUIGI SCALFA R O

Serbia

Scontri
a Kragujevac
per la tv
— BELGRADO. La tensione ha rag-
giunto livelli pericolosi a Kragujevac,
circa 150 chilometri a sud di Belgra-
do, a causa del rifiuto della polizia
locale di consentire ai rappresentan-
ti dell’opposizione, uscita vincitrice
dalle elezioni municipali del 17 no-
vembre, di assumere il controllo del-
la locale sede della radio e della tele-
visione. Per impedire l’accesso all’e-
dificio, decine di poliziotti si sono
barricati all’interno. La sede è stata
circondata da migliaia di manife-
stanti che hanno minacciato di far ri-
corso alla forza. Ieri pomeriggio gli
abitanti hanno bloccato con nume-
rosi automezzi la strada principale
fra Kragujevac e Belgrado. I manife-
stanti sono stati caricati da una ses-
santina di agenti in assetto antisom-
mossa e due di loro sono stati pic-
chiati. I poliziotti hanno sequestrato
poi la registrazione degli incidenti a
una troupe della tv Ap. «La tensione
è altissima», ha dichiarato il nuovo
sindaco dell’opposizione, Borivoje
Radic. «La televisione ci ha procura-
to danni enormi eadessopuòprovo-
care uno scontro con la polizia», ha
affermato. Durante i tafferugli, gli
agenti hanno colpito allo stomaco
un tecnico del suono dell’APTV,
Srdjan Nedeljikovic, e l’hanno fer-
mato brevemente insieme all’oper-
tore Dejan Mladenovic. Altri fermi
sono stati effettuati a Kraljevo, Jago-
dina e a Smederevo, centri in cui i
militanti dell’opposizione, in rispo-
sta a una direttiva arrivata da Belgra-
do,hannobloccato il traffico.
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LA TESTIMONIANZA

Ora so
che cosa dirò
a mio figlio

FRANCA FOSSATI— TAVARNUZZE (FI). «È una co-
spirazione dell’ignoranza e della
stupidità, non un complotto». È
rassegnato Adriano Sofri, dopo la
sentenza della Cassazione, quella
sentenza che gli taglia la vita e lo
spingerà, tra poche ore, forse una
manciata di giorni, in una cella. È
rassegnato di dover ripetere parole
che credeva verità assodate e ora
vengono sepolte da questo pro-
nunciamento definitivo. È orgo-
glioso, cerca di mantenersi lucido
come sempre.

Furibondo

Non ci sta a fare la vittima, né ac-
cetta banalizzazioni o retorica. Ma
dietro la corazza di luciditàedi saldo
controllo delle emozioni è «furibon-
do» per questa sentenza: secondo la
giustizia è un criminale. Dentro di sé
sarà disperato. Questo tipo di emo-
zioni e di sentimenti non è per i flash
e per le telecamere né per i taccuini
dei giornalisti. Questa sfera di emo-
zioni è per le persone che gli voglio-
no bene. In ogni caso non fugge,
perché - dice - un «innocente non
scappa». E tantomeno è intenziona-
to a chiedere la grazia: «Spero di re-
stare abbastanza lucido da non fare
maiunasciocchezzadel genere».

Era nella sua bella casa piena di li-
bri sulle colline di Firenze quando è
arrivata la botta della condanna del-
la Cassazione: per la giustizia italia-
na lui è il mandante dell’omicidio di
Giuseppe Calabresi, avvenuto la
mattina del 17 maggio del ‘72. E ieri
era nella sua casa per vivere le ulti-
me ore di vita libera. Ma sono ore
concitate, convulse. Che vengono
vissute a porte aperte, in un via vai
continuo di amici, e poi di fotografi,
di giornalisti, di cameraman, tutti ac-
colti con disponibilità totale («Ho
deciso di liberarmi di questa prati-
ca», commenta con un fondo di iro-
nia), in un quadro familiare che as-
sume toni irreali.

Il telefono squilla continuamente.
E fra una chiamata e l’altra Sofri si af-
faccia per salutare i nuovi venuti.
Dalla bolgia degli estranei ogni tanto
emergono le facce degli amici, quelli
veri, e allora sono abbracci caldi e
affettuosi che quasi mettono in im-
barazzo i curiosi. Ma Sofri è gentile
con tutti: sia con gli inviati della tv,
che con i volti sconosciuti. Arrivano
anche quelli del paese. L’alimentari-
sta ed il giornalaio di Tavarnuzze ci
scherzanosu: «Che fai scappi?».

«Andrò in carcere»

Ma Sofri non ci pensa neanche:
«Qualcuno mi mette in galera e poi
disporrà del mio corpo. Io disporrò
del resto. Io ci vado con le mie gam-
be, ma perché qualcun altro mi pun-
ta il coltello alla gola». Le parole so-
no ruvide, ma dette con voce leggera
e con il tono sereno e pacato: «Non
farò come quelli che dicono di avere
fiducia nella magistratura mentre ne
vengonomaciullati».

È pomeriggio quando nell’ac-
campamento di casa Sofri inizia la
passerella degli inviati Rai e Finivest.
Arriva Federica Sciarelli e con lei si
rammarica che «in questa bellissima
casa non si prende la Rete 3», quindi
non si può vedere «Blob». Poi è il tur-
no di Raidue ed il collegamento con
«Cronaca in diretta», infine la troupe
della trasmissione di Michele Santo-
ro.

Quel 17 maggio

A David Sassoli, che recita la parte
del questurino, Sofri risponde come
se fosse al processo. Ecomesempre,
condisce la risposta con un velo di
ironia bruciante: «La mattina di quel
17 maggio io - dice - andavo, nella
tarda mattinata perché ero nottam-
bulo, alla redazione romana del
quotidiano Lotta continua insieme
alla mia compagna e al mio cane».
E ripete di non aver mai conosciu-
to Calabresi.

Nel cicalìo continuo degli squilli
del telefono, fra le richieste di in-
terviste, arrivano le parole amiche
degli ex di Lotta continua. Ma an-
che giornalisti ed altre personalità.
Chiama Giuliano Ferrara, che «con
alcuni è una carogna, con altri una
mammoletta. Con me è amico in
maniera assoluta». Chiama Paolo
Liguori, chiama Lucia Annunziata,
chiama Luigi Manconi. E poi tan-
tissimi altri. Ha telefonato anche
Martelli? «Chi, Claudio? Non lo so,
forse sì. Ma io non gli ho parlato.
Comunque ci sentiamo spesso». Si
è fatto vivo anche Sergio Staino,
che oggi ha preparato una vignetta
di un Bobo quasi in lacrime e pie-
no d’amarezza. E poi ancora squil-
li; ancora persone che si affaccia-

no e che lo abbracciano. Al telefo-
no risponde quasi sempre il figlio
Luca. Sente chi è dall’altra parte
del filo e poi: «Capo - dice al padre
- è tizio, che gli dico?». Sofri qual-
che volta risponde, spesso rinvia a
più tardi. In ogni caso il nocciolo è
sempre quello. La condanna. Ven-
tidue anni. Per chi ha 54 anni ha il
valore di un ergastolo: «Direi che
questa sentenza gli somiglia mol-
to».

In carcere ci andrà, è sicuro. Ci
sono già fuori gli agenti della Di-
gos di Firenze, che comunque se
ne stanno a debita distanza. Ma la
loro presenza discreta a pochi me-
tri dal giardino è la materializza-
zione delle parole lette l’altra sera
nell’aula della Cassazione. Una
sentenza come «un macigno spie-
tato quanto ingiusto». Eppure Sofri
non si è mai rassegnato, non ha
mai mollato. Serviranno a qualco-
sa le denunce pendenti presso la
procura di Brescia contro i giudici
delle corti d’assise d’appello, ac-
cusati di aver commesso profonde

irregolarità? «Probabilmente sì - ri-
sponde Sofri - ma bisogna che ci
sia una sentenza passata in giudi-
cato per le mie denunce. Solo al-
lora si potrà riaprire il processo ed
iniziare una procedura di riabilita-
zione. Ma ci vorranno degli anni».

«Giudici ottusi»

Sono i tempi della giustizia italia-
na, una macchina che stritola chiun-
que vi si trovi in mezzo. È ugualeodi-
versa - chiediamo - da quella di 25
anni fa? E se è diversa quando si è
imbarbarita? «Non credo che sia di-
versa. Questi signori della Cassazio-
ne, come ho visto o intravisto dalle
inquadrature delle loro facce ieri,
non mi sembrano diversi da anziani
e un po’ ottusi magistrati del 1747.
Dico questo nel senso della tranquil-
la e distratta ottusità con cui si affron-
tano problemi di vita e di morte». Se-
condo lei, condannando Sofri, non è
che hanno condannato quello che è
stato Lotta continua? «Io non penso
che ci sia un calcolo politico, se non
uno molto più profondamente poli-

tico. Che è difendere l’operato della
magistratura». Insomma una sorta di
casta che difende se stessa... «Non
mi fate dire cose così banali, sono
stanchissimo. Nel nostro processo,
strada facendo, il peso ed il costo
che l’alta ed anziana magistratura
inquirente e poi giudicante diMilano
avrebbe pagato una sconfitta (cioè
ad una mia assoluzione o riabilita-
zione) è diventato via via più alto.
Questa Cassazione è venuta nel mo-
mento in cui, su mia denuncia, ven-
gono indagate due successive corti
d’assise d’appello di Milano. Qua-
lunque discorso generico è fuori luo-
go. Non c’è dubbio che tutto questo
nostro itinerario e la suaconclusione
è un delirio aberrante. Però, di volta
in volta, può averpesato unacosadi-
versa. All’inizio una volontà di rivalsa
sul nostro passato, strada facendo è
diventata un volontà di annienta-
mento del nostro modo di reagire,
del nostro modo di non cedere
neanchediunmillimetro».

È questione di ore

Lei Sofri ha detto che se fosse sta-
to libero sarebbe rimasto fuori dall’I-
talia. «Sì, trovo di essere stato trattato
molto maleducatamente negli ultimi
anni in Italia. Dai protagonisti e per-
secutori di questa vicenda giudizia-
ria. La cosa per me è più che com-
pensata dal fatto che io sono molto
affezionato all’Italia, all’unità d’Ita-
lia, a questi concetti qui. Però la ten-
tazione di andare, di prendere una
distanza di sicurezza dalla cattiveria
e dalla stupidità di una parte di que-
stopaesece l’hoavuta».

Comunque è qui ad aspettare che
qualcuno venga ad arrestarla. «Sì, è
questione di ore. Poi sarà questione
di anni», riflette con una punta di
amarezza. Che cosa si sentedentroe
come si fa a stare così serenamente
ad aspettare una cosa del genere?
«In primo luogo le proibisco di usare
la parola “serenamente”. Perché io
non sono affatto sereno ma presso-
ché furibondo. In secondo luogo co-
me lei ben sa, noi umani siamo ani-
mali molto capaci di adattamento.
La gente si abitua e maneggia ben
altre situazioni. Io sono relativamen-
te fortunato. Pensi se avessi una ma-
lattia grave. E dunque, questa è una
specie di pseudomalattia contagiata
volontariamente da altri. Una malat-
tia un po’ vergognosa. Ed io ci convi-
vo. Non ho nessuna voglia di scap-
pare».

I pentiti

Leonardo Marino, l’uomo che vi
accusa e per il quale siete stati con-
dannati. Nei suoi panni, altri, se lo
avessero fra le mani, lo picchiereb-
bero. Lei che farebbe? «No, no. Io
tengo molto alle mani pulite». Niente

più sull’uomo che lo ha rovinato. Ma
sui pentiti Sofri ha qualcosa da dire.
Feroce, come sempre: «Personal-
mente sono molto favorevole all’im-
piego di questi delatori. La vera de-
viazione è avvenuta quando si è
chiamato pentimento la disposizio-
ne di alcuni di loro a vendersi in
cambiodi qualcosa».

«Porterò l’Iliade»

E quegli anni? Con quello che sono
costati, li rivivrebbe? Rifarebbe Lotta
Continua? «Tutto. Sì, lo rifarei. Io so-
no molto contento della mia vita,
molto contento. Quegli anni lì, come
li ha chiamati lei, sono stati molto
belli. Come la maggioranza degli al-
tri anni della mia vita». Non ci sono
rimpianti quindi. «No, ci sono quasi
solo rimpianti. Rimorsi non ne ho,
ma rimpianti sì». Ha parlato dei libri
che si porterà in prigione: «L’Iliade,
dei manuali di lingue e poi dei cata-
loghi di libri antichi. Questo nell’or-
dine le cose che sono necessarie se
devi andare a Sarajevo dove devi sta-
re sedici ore chiuso, oppure in gale-
ra, oppure dopo un naufragio in
un’isola».

Appello a Scalfaro
contro
la sentenza
della Cassazione

L
A PRIMA telefonata a mezzanotte è di
Giannina. Non ci siamo sentite per anni, è
fuori da tempo dai giri della politica e an-

che da quelli del femminismo. Ora si occupadi
medicina naturale. Dice: «Che cosa possiamo
fare?». Non ne ho idea: la sentenza è definitiva.
«Era da mezz’ora, da quando un’altra telefona-
ta secca di un amico anticipava di pochi se-
condi il telegiornale, che mi chiedevo se fosse
giusto che degli uomini pretendessero di giudi-
care qualcosa o qualcuno definitivamente. De-
finitivo sembra impossibile. Davvero non si
può fare più nulla? Ma non è democratico.
Chissà perché viene in mente questa parola. Il
fatto è che in questi anni mi sono fatta un’idea
di ciò che è democratico (meglio: di ciò che
vorrei che fosse), come di un qualcosa che sia
mobile, flessibile, in movimento. Dove io pos-
so avere sempre diritto di intervenire, dimodifi-
care, di correggere. E invece siamo qui avvilup-
pate, io e Giannina e più tardi, nella notte, io e
Grazia e io e Marianna (ho tanti amici maschi,
ma mi chiamano le donne) in un bozzolo sof-
focantedi impotenza.

Provo a scherzare: vuoi che facciamo un
corteo? Viene da ridere. Non abbiamo ancora
le stampelle e la dentiera come insinua Fran-
cesco Merlo sul Corriere, anzi siamo piuttosto
belle e belli, ma sempre, ahimé, cinquan-
tenni. Costretti a ripetere fino alla nausea la
sceneggiatura del grande freddo, la litania
dell’ex, l’autodifesa della lobbie. Imprigio-
nati nella nostra gioventù, «definitivamente»
e pateticamente quelli del ‘68. Con Marian-

na ci ridiciamo la sciocchezza
che altre volte ci siamo scambia-
te: e se ci autodenunciassimo
anche noi? Ma lo sappiamo già
che i giudici non ci vogliono. Ed
ecco, subito, la battuta: perché
non cercare un pentito che ci
accusi? Non sarebbe difficile,
tanto non ci rimette niente. Altra
sciocchezza delle ore 1 e 30:
perché non chiediamo di divide-
re la pena? Un anno tu, un anno
io, un anno lui... Non sarebbe
più giusto, visto che colpevole è
comunque Lotta Continua? Alle
ore 3 è meglio chiudere il telefo-
no e provare a dormire. Ma più
difficile ancora è al mattino, con
gli occhi pesti di sonno e di in-
cubi, parlare con il proprio figlio
diciottenne. Quello con cui di-
scuti e litighi tutti i giorni sulla
necessità di rispettare le regole,
sul valore delle istituzioni, sul
primato della democrazia a con-
fronto con improbabili traduzio-
ni europee di utopie zapatiste.
«Condannati»? «Ma è ingiusto».
«Sì, è ingiusto», «Che cosa si può
fare»? «Niente».

La mente è intorpidita, non
basta il caffè a svegliarla e nean-
che la puntuale telefonata di Ita-
lia Radio. Vorrei dirgli qualcosa
di positivo, a questo adorabile e
testardissimo ragazzo, prima
che vada a scuola anche lui fu-
rioso e impotente. Qualcosa che
gli consenta di tenere insieme la
storia che io gli ho raccontato
dei miei anni giovani e quella
che raccontano i magistrati; l’af-
fetto e la stima che lui ha colti-
vato verso questo simpatico
amico dei suoi genitori che si
chiama Adriano e il fatto che i
giudici lo chiamino assassino.
Anzi mandante di un assassinio,
che è ovviamente ancora peg-
gio. Ma il figlio è già uscito
quando mi viene in mente quel-
lo che avrei potuto dirgli. Che
anche in carcere si vive e si agi-
sce, che la libertà che è dentro
di te non può essere imprigiona-
ta, che Adriano e Ovidio e Pie-
trostefani non ce li perdiamo mi-
ca, che anzi è grazie alle cose
buone del Sessantotto e dintorni
che il dialogo può restare aperto
tra chi è dentro e chi è fuori e
che si può continuare a battersi
per la verità e la giustizia anche
da condannati. Cose retoriche?
Sì, ma non per questo meno ve-
re. Come il fatto che giustizia e
verità non sono, né potrebbero
esserlo, quelle processuali. Avrei
potuto dirgli che questo proces-
so svela, anche agli occhi dei
più ottusi, un nodo cruciale su
cui si può e si deve fare politica:
quello dell’uso e della gestione
dei pentiti (tutti i pentiti) e del
legame morboso, amorale e cor-
porativo che si è creato tra loro
e gli operatori della giustizia di
ogni ordine e grado.

Sì, a mio figlio queste cose
gliele devo proprio dire, forse
stasera, se mi vorrà ascoltare.
Ma è per Adriano, Ovidio e Pie-
trostefani che non riesco a trova-
re parole. Non gli ho neppure
telefonato per farmi consolare.
Magari gli scrivo, in carcere.

Il testodi unmessaggio al presidente
dellaRepubblicaOscar Luigi Scalfaro
è statomessoapunto daalcune
persone vicine adAdriano Sofri e da
alcuni cittadini convinti della sua
innocenza. Si chiedeal presidente «di
intervenireper porre rimedio auna
decisionedellaCortedi Cassazione
cheha condannato per l’omicidiodel
commissarioCalabresi tre cittadini
innocenti, ignorando tra l’altrouna
precedente, inequivoca sentenzadelle
sezioni unite della stessaCorte, che
avevaaffermato l’inconsistenzadelle
accuse.Questa condanna - prosegue il
testo, firmatodadecinedi persone - è
statapronunciata al terminedi una
serie di decisioni contraddittorie edi
un iter processualenondegnodi un
paese civile. Si tratta di una sentenza
chediminuisce fortemente la già
scossa fiducia delgi italiani nella
giustizia. Per questoessa rappresenta
una sconfitta per noi tutti, colpisce
degli innocenti e non puòcerto
renderegiustizia alle vittime». Il testo
si conclude con l’augurio
dell’interventodel capodelloStato.

«Io non chiederò la grazia»
Sofri: e non fuggirò perché sono innocente
«Contro di me non c’è un complotto, piuttosto è una cospi-
razione dell’ignoranza, del partito preso della magistratu-
ra». Per Adriano Sofri, la condanna definitiva della Cassa-
zione è stata una botta durissima. Lui, nella sua bellissima
casa di Tavarnuzze alle porte di Firenze aperta a tutti, rea-
gisce con apparente serenità. Ma guai a dirglielo: «Sono fu-
ribondo», dice. Ma non pensa alla fuga: «Chi è innocente
non scappa. Né ho intenzione di chiedere la grazia».

DALLA NOSTRA INVIATA

GIULIA BALDI

Ilgiudice
FabioSalamone

Giulio Broglio/Ap

In alto Adriano Sofri

nelcorso
dellaconferenza
stampanellasua
abitazione

Fabrizio Giovannozzi/Ap

Salamone: se si proveranno pressioni sui giudici popolari

«Nuovo processo? Forse»
— BRESCIA Gli avvocati di Adria-
no Sofri confidano nella possibile
revisione del processo. È la loro ul-
tima speranza legata a un filomolto
sottile: la procura di Brescia - dico-
no - potrebbe ritenere fondato l’e-
sposto con cui l’ex leader di Lotta
Continua aveva denunciato pre-
sunte pressioni subite da uno dei
giurati della corte d’assise d’appel-
lo nell’ultima ripetizione del pro-
cesso. Per questo Giangiacomo
Della Torre, presidente della terza
sezione della corte d’appello di Mi-
lano è indagato per abuso d’ufficio
e l’inchiesta è stata affidata al pm
Fabio Salamone. Ma il magistrato
bresciano, noto per le sue indagini

su Antonio Di Pietro, spiega che è
un’ipotesi molto remota. «Se ipotiz-
ziamo in astratto che la mia indagi-
ne produca un esito che mette in
dubbio le modalità con le quali si è
arrivati all’ultima sentenza, questo
potrebbe forse portare a una richie-
stadi revisionedelprocesso».

Ma lo stesso Salamone precisa
che la cosa avrebbe un iter molto
lungo perchè le sue stesse conclu-
sioni sarebbero poi vagliate in tre
gradi di giudizio e prima di arrivare
a una sentenza definitiva passereb-
bero comunque degli anni. E in
ogni caso si parla di questioni che
sono oggetto di controverse inter-
pretazioni. Adriano Sofri è stato

condannato, dopo che la Cassazio-
ne ha confermato la sentenza d’ap-
pello sulla base degli atti proces-
suali. E questi atti non cambiereb-
bero, neppure se si scoprisse che i
giudici popolari sono stati sottopo-
sti a pressioni. «Nella parte del codi-
ce che prevede la revisione delle
sentenze passate in giudicato -con-
tinua Salamone - è possibile inqua-
drare un’ipotesi del genere. In ogni
caso, se anche avessi concluso la
mia inchiesta prima della sentenza
della Cassazione, questo non
avrebbe potuto in alcun modo con-
dizionare l’iter del processo e la su-
prema corte nonavrebbepotuto te-
nerne conto». Il magistrato precisa
che sarebbe stato contrario a qua-
lunque ipotesi di giustizia affrettare

le conclusioni delle sue indagini in
vista della sentenza dell 22 gen-
naio. «Anzi, una conclusione affret-
tata avrebbe potuto essere intesa
come un tentativo di condizionare
quel giudizio». La sua indagine era
partita da un esposto, nel quale So-
fri diceva di aver saputo che duran-
te la camera di consigliodell’ultimo
processo, i giurati avevano subito
pressioni da parte del presidente
Della Torre, perchè emettessero un
verdetto di colpevolezza. Il «Corrie-
re della sera» aveva anche pubbli-
cato il lungo racconto di un giudice
popolare che confermava questa
accusa. Salamone ha sentito gli ot-
to giurati che seguirono il processo
e che emisero la sentenza e per
quanto se ne sa, solo uno, quello

che aveva già affidato alla stampa
la sua testimonianza, ha conferma-
to di aver subito pressioni. C’è un
secondo giurato che in modo più
sfumato avvalla la stessa tesi, men-
tre negano gli altri. Sempre a Bre-
scia è indagato anche Ferdinando
Pincioni, presidente della corte
d’assise d’appello di Milano, che
scrisse la cosiddetta sentenza suici-
da nel penultimo processo d’ap-
pello sul caso Sofri, quello in cui i
giudici togati, messi in minoranza,
avevano dovuto emettere senza
convinzione un verdetto assoluto-
rio. Il presidente si prese una rinvin-
cita nella stesura delle motivazioni,
rigidamente colpevoliste, che co-
stinsero la Cassazione a chiedere
unnuovoprocesso.

SUSANNA RIPAMONTI
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Sospesa anche l’Ansaldo
L’ira del sindaco Formentini

LA PROTESTA. Ottavo giorno di assedio degli allevatori accampati
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Bus navetta
istituito
dall’Atm
per San BovioIl Coreco

annulla i Boc
È guerra

C’èvolutaunasettimanadi stress,
dimaledizioni, di inutili trattative
tra cittadini, sindaci eallevatori, e
alla fine l’Atmhaceduto.Edè
arrivata in soccorsoaipoveri
abitanti di SanBovio, rimasti isolati
dal restodelmondoormaidasette
giorni: l’unicoautobusche li collega
al centronon riesceasuperare
l’invalicabile sbarramentodei
trattori allestitodagli allevatori.Per
questo l’AziendaTrasporti ha
deciso ieri di istituireunservizio
alternativo,peraggirare il blocco,
ancheseunpezzettinova
comunque fattoapiedi.
Inuncomunicato l’Atmavvisa:«In
seguitoalledifficoltà viarie lungo la
Rivoltanaprovocatedallaprotesta
degli allevatori, cheduradaqualche
giorno, l’Atmha istituitounservizio
navetta traSanFeliceeSanBovio
chepermettepoiuncollegamento
con la città.Gli autobus seguono
questopercorso:SanBovio,San
Felice, trasbordoapiedi, quindi
Novegro, aeroportodi Linate, viale
Forlanini, vialeCorsica, corsoXXII
marzo, viaCadore».
Unpo‘di respiro, insommapergli
abitanti di SanBovio, coinvolti loro
malgradonellabattagliadel latte.

Il Coreco annulla la delibera sull’emissione dei Boc e so-
spende, per chiarimenti, quella sulla ristrutturazione del-
l’Ansaldo. Il progetto «Scala 2001» si blocca di nuovo. L’as-
sessore Serri: «Avremmo dovuto partire con le gare d’ap-
palto». Nulla da fare per i primi 100 miliardi di buoni comu-
nali, che restano congelati per mesi. Formentini: «Una de-
cisione gravissima, l’amministrazione è in regola. Ricorre-
remo al Tar e chiederemo i danni ai responsabili».

LAURA MATTEUCCI— È ormai guerra aperta tra la
giunta comunale e il Coreco. Il Co-
mitato regionale di controllo ha defi-
nitivamente annullato, dopo averla
sospesa venerdì scorso per chiari-
menti, la delibera che regola l’emis-
sione dei primi Boc, i buoni comu-
nali. E, dopo il ricorso dei tre consi-
glieri Basilio Rizzo (Verdi), Riccardo
De Corato (An) e Claudio Malberti
(indipendente) ha pure sospeso
quella relativa alla ristrutturazione
dell’ex Ansaldo, che rappresenta il
primo passo del mega-progetto
«Scala 2001», peraltro già in notevole
ritardo sui tempidimarciaprefissati.

Una dèbacle su tutta la linea, in-
somma, considerato anche che i
due responsi di ieri vanno ad ag-
giungersi alla sospensiva di vener-
dì sulla ristrutturazione del Vigorel-
li. Formentini, in effetti, non l’ha
presa bene: «Non conosciamo an-
cora le motivazioni dell’annulla-
mento - tuona il sindaco - ma è
una decisione grave, che non si
giustifica». «Il Comune ha rispettato
tutte le norme. Chi esercita una
funzione pubblica pagato dalla
collettività - prosegue alludendo al
Coreco - deve rispondere perso-
nalmente quando crea dei danni».
A Formentini fa eco l’assessore al
Bilancio Paolo Vantellini; il quale,
infatti, parla di «gravi, gravissime
responsabilità», annuncia l’inten-
zione di «ricorrere immediatamen-
te al Tar» (il Tribunale amministra-
tivo) e si riserva «di verificare la
fondatezza delle motivazioni» ad-
dotte, minacciando anche lui di
«chiedere i danni alle singole per-
sone che hanno preso questa de-
cisione».

Qualunque sarà poi il parere del
Tar, la prima emissione dei Boc ri-
marrà comunque congelata per
mesi. Si trattava dell’emissione di
buoni per 100 miliardi, che in par-
te avrebbero dovuto servire all‘
l’acquisto di nuovi mezzi pubblici
e, per una quarantina di miliardi, a

finanziare la manutenzione di
quartieri di case popolari. «Infatti,
non c’è da essere soddisfatti del-
l’annullamento - dice Walter Moli-
naro, consigliere Pds - Purtroppo,
il disastro di questa giunta non ri-
sparmia nemmeno le decisioni po-
sitive».

Per ricapitolare: venerdì il Core-
co aveva sospeso la delibera chie-
dendo, in particolare, di specifica-
re le modalità di acquisto degli au-
tobus. L’assessore Vantellini, mini-
mizzando il tutto, aveva immedia-
tamente spedito i suoi chiarimenti
al Coreco. Una procedura che, re-
golare in molte altre regioni, non
lo è in Lombardia: la delibera
avrebbe dovuto, viceversa, ripassa-
re dal Consiglio comunale. Inoltre,
l’intera operazione avrebbe dovuto
venire avviata entro il ‘96, cosa che
non è avvenuta; le modalità di ac-
cordi con le banche interessate al-
la questione, dunque, dovranno
essere completamente rivisti.

E la Scala-bis, intanto, rischia la
medesima sorte. Anche se, per il
momento, il Coreco ha «solo» chie-
sto chiarimenti, l’intera operazione
resta al palo: «Quella delibera è
fondamentale per il progetto Scala
2001 - commenta l’assessore al-
l’Urbanistica Elisabetta Serri -
Avremmo dovuto iniziare a partire
con le gare d’appalto...». Invece,
l’Ansaldo tornerà in Consiglio. E,
com’è noto, si tratta di un’opera-
zione avversatissima da quasi tutta
l’opposizione. In particolare, è an-
cora da chiarire la questione dei
doppi progetti per la risistemazio-
ne del Piermarini; i primi, secondo
i quali un secondo teatro non era
affatto necessario, e l’ultimo, che
ha sancito il contrario. «Visto che
hanno costruito l’intero progetto
su un’impalcatura di violazioni di
legge - commenta De Corato - alla
fine non avremo nemmeno la ri-
strutturazione del palcoscenico.
Gran bella giunta davvero».

IlpresidiodegliallevatoridavantiallecasediNovegro Perrucci

Latte, si allenta la morsa
I trattori sbloccano la strada dell’Idroscalo
A Novegro

Il rodeo
dei cavalli
d’acciaio
— Imotori ruggiscono, i trattori
fremono. Sta per iniziare la «cianca».
Quella sorta di giostra ha un notevo-
le successo al campo base degli agri-
coltori di fronte al lunapark di Nove-
gro. Campione in carica è un alleva-
tore lodigiano di 45 anni. La sfida tra
i bestioni a quattro ruote motrici da
200 cavalli e più ricorda le giostre
medioevali in versone terzo millen-
nio.

Due trattori vengono attaccati l’u-
no all’altro ai ganci di traino. Al via i
piloti partono a tutta in direzioni op-
poste. Vince chi riesce a smuovere
l’avversario. Sull’asfalto le gomme
del perdente lasciano una striscia
nera che sa di bruciato. Impressio-
nante è la sfida sull’erba. Qui i mezzi
agricoli possono scaricare a terra tut-

ta la loro potenza con il risultato di
scavare enormi buche saltando co-
me giganteschi grilli. «In qualche
modo dobbiamo pure ingannare il
tempo - racconta il vincitore delle sfi-
de sull’asfalto - quando siamo in
campagna a lavorare non abbiamo
un attimo da buttar via. Saranno
contenti i gommisti. Un treno di
gomme per un trattore può arrivare
finoaquindicimilionidi lire».

Gli allevatori che protestano con-
tro le quote-latte e la multa miliarda-
ria ormai da otto giorni si sono dati
alle «cianche» mercoledì sera, men-
tre era in corso a Roma l’incontro
conRomanoProdi.

«Siamo gente abituata a lavorare
giorno e notte - spiega un ragazzone
mentre si sgola per incitare l’amico
sul trattore - non possiamo stare con
le mani in mano. In qualche modo
dobbiamo sciogliere la tensione».
Ma non appena, dopo mezzanotte,
arriva l’esito dell’incontro di Palazzo
Chigi, i motori tornano muti e tutti
corrono sotto i tendoni per ascoltare
le novità. E le buche fatte sulle aiuole
spartitraffico? «Non ti preoccuparre.
Quando ce ne andremo sistemere-
mo tutto. Ripianteremo pure le siepi
che sonostate rovinate». - F.S.

FRANCESCO SARTIRANA— Trattore selvaggio non molla. «Il blocco continua.
Almeno fino a martedì prossimo, giorno del prossimo
consiglio dei ministri. Allora sapremo se il Governo avrà
accettato di far pagare la multa a chi ha sbagliato a gesti-
re le quote-latte». Suonano come musica le parole di
Giovanni Robusti, il leader dei Cobas del latte, alle orec-
chie delle centinaia di allevatori accalcati attorno al bar
del lunapark dell’Idroscalo. E il vertice in prefettura, con-
vocato nel pomeriggio per tentare di risolvere le gravi ri-
percussioni sul traffico in entrata in città, è proseguitoper
ore nel tentativo di convincere i manifestanti a lasciare
un varco per i mezzi pubblici. Il loro no è stato irremovi-
bile, ma alla fine hanno accettato di liberare il rondò che
collega San Felice a Peschiera Borromeo, sbloccando
così un’importante arteria di comunicazione con la città.
Comunque, dopo otto giorni di blocco stradale sulla Ri-
voltana, gli agricoltori che protestano per le multe «illegit-
time» comminate secondo i regolamenti dell’Unione eu-
ropea sulle quote latte, sono convinti di aver segnato un
punto a loro favore. L’altro ieri una delegazione di alleva-
tori ha incontrato il presidente del consiglio il quale, an-
nuncia Robusti al megafono, «ha capito che gli sono sta-
te raccontate un sacco di balle». La protesta quindi conti-
nua, senza però blocchi volanti a Linate, su via Novara
dove stazionano altri mezzi agricoli e altrove. «Dite a tutti
i vostri colleghi - incita però l’ex senatore leghista - di
prendere i loro trattori e di parcheggiarli di fianco a tutte
le strade per far capire che se non accoglieranno le no-
stre richieste nessuno riuscirà a controllare la situazione.
Propongo anche di tenerci il latte che produciamo, tanto

non ce lo pagano». Ieri mattina, intanto, si è acceso
un’altro «focolaio» di protesta: una quarantina di trattori
sono stati posizionati nelle vicinanze dell’aeroporto del-
la Malpensa mentre il prefetto diVareseha firmatoun’or-
dinanza che ne vieta il transito sulla strada che conduce
allo scalo internazionale. Non è tutto: un altro centinaio
di macchine agricole sono parcheggiate nei dintorni del
raccordo che da Pavia porta all’Oltrepò mentre il ponte
sul fiume, a Piacenza, è anch’esso presidiato dagli agri-
coltori con i loromezzi.

Ma il fronte più caldo è sempre quello di Milano dove
la prospettiva del blocco per altri cinque giorni del più
importante accesso orientale alla città, non piace alle
migliaia di pendolari che ogni giorno percorrevano la
strada Rivoltana. Il sindaco di Segrate, Bruno Colle, an-
che ieri ha provato a trattare con i manifestanti l’apertura
di un varco tra i trattori, almeno per i servizi essenziali,
autobus, ambulanze e carri funebri. Tutto inutile. E Mi-
razzano, una frazione di Peschiera, è rimasta isolata a
causa del cedimento della carreggiata dovuto all’inso-
stenibile via vai di mezzi che tentavano di raggiungere la
Paullese. Intanto, fra gli altri, protestano anche i dipen-
denti della Mondadori di Segrate chegiudicano l’assedio
degli agricoltori «fuori dalle leggi dello Stato e causa di
migliaia dioredi lavoroperse».

Sulla questione delle quote-latte è scesa in campo an-
che la Giunta regionale. L’assessore all’Agricoltura Fran-
cesco Fiori ha annunciato un progetto di legge per rego-
lamentare la gestione delle quote e il ricorso alla Corte di
Giustizia europea per la messa in mora dello Stato per-
ché «non ha applicato correttamente la normativa co-
munitaria sul latte».

Cacciato, Bonacasa attacca la giunta

Milano sport
via il presidente

Sullo sfondo delle assise la questione delle elezioni e del candidato sindaco

Al Teatro Nuovo 680 delegati
per il terzo congresso del Pds

Abuso su minore
Prosciolto
per vizio
di forma

Arrestato nelmesed’agostodello
scorsoanno aMilanocon l’accusadi
essersi appartato inautoconun
ragazzinoalbanesedi 13 anni, fatto
salire aun semaforo, unartigiano
lecchesedi41 anni, IdilioDalMoro, è
stato oraprosciolto in corte
d’appello, perunviziodi forma. I
giudici hanno dichiarato il non luogo
aprocedere inquanto mancavauna
quereladi parte. L‘ uomo, agli arresti
domiciliari, è tornato in libertà.
«Trattandosi di unaviolenza sessuale
presuntaai danni di un minoredi 14
anni - ha spiegato il legaledi del
moro, l’avvocatoEdoardoFumagalli
- si sarebbedovuto nominareun
tutore in gradodipoter sporgere
querela. Così nonèstato, dunque
nonsi poteva procedere». IdilioDal
Moro inprimogradoera stato
condannato, congiudizio
abbreviato, a2anni e8mesi.
Gli atti sonostati ora rimessi alla
procura: il tribunalehapochi giorni
di tempo, pernominareun tutoree
riparareall’errore, e riaprire il
procedimento.

— «L’assessore Valtellini? Un
gran maleducato. Questa Giunta è
proprio alla frutta». Paolo Vantellini
(Bilancio e Sport), già «infilzato»
dal Coreco per i Boc, scivola anche
su «Milano sport», la spa che gesti-
sce i centri sportivi del Comune. Il
cui consiglio d’amministrazione è
stato rinnovato il 14 gennaio scor-
so. Il presidente, Antonio Bonaca-
sa, la cui candidatura era stata
espressa dall’Aldai, l’associazione
lombarda dei dirigenti d’azienda,
lunedì scorso si è visto recapitare
una bella letterina degli Affari gene-
rali- settore nomine, con la compo-
sizione del nuovo consiglio di am-
ministrazione. Del suo nome nean-
che l’ombra. «E guarda caso- fa no-
tare il licenziato- non è stata confer-
mata neppure la dottoressa Tede-
schi, anch’essa indicata non dai
partiti ma dall’Unione commer-
cianti, mentre restano i tre rappre-

sentanti di nomina politica, Giorgio
Lomazzi e Ida Castiglioni, area Le-
ga, e Vincenzo Brambilla, consi-
gliere provinciale di Forza Italia».
Forse un omaggio al rinascente fee-
ling Bossi-Berlusconi. Le due new
entry sono MicheleCalcaterra eAn-
tonioMatalon.

Antonio Bonacasa non ha dub-
bi: «Nominare i manager fino a
qualche anno faceva “immagine”,
adesso che la Giunta è alla frutta e
c’è la campagna elettorale, li teme
perchè non li può controllare». Altri
possibili motivi? «Non hanno alcu-
na giustificazione, è una scelta poli-
tica e infatti ben si son guardati dal
pubblicizzarla. Vantellini, che non
ha avuto il buon gusto di telefonar-
mi, dovrebbe spiegare perchè po-
chi giorni fa ha approvato il nostro
bilancio, con un utile di 45 milioni e
un risparmio per il Comune di 400
milioni rispettoalprevisto».
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— Si aprono questa mattina,
con una relazione del segretario
provinciale Alex Iriondo, i lavori
del terzo congresso della federa-
zione milanese del Pds (dalle 11
al teatro Nuovo di piazza San Ba-
bila). Invitati il presidente della
Provincia Livio Tamberi e il sinda-
co Marco Formentini. Nel corso
del congresso, interverranno tra
gli altri anche il candidato sindaco
dell’Ulivo Aldo Fumagalli, l’asses-
sore comunale all’Ambiente Wal-
ter Ganapini, l’ambientalista Fa-
bio Terragni, il sovrintendente alla
Scala Carlo Fontana, il presidente
di Comunità Nuova don Gino Ri-
goldi, il direttore dell’Anfas Gian-
luigi Bonanomi. A chiudere il di-
battito sarà il sindaco di Napoli
Antonio Bassolino, domenica alle
11.

Per il Pds, si tratta del terzo con-
gresso provinciale. L’ultimo risale

al ‘92. Parteciperanno in tutto 680
delegati, in rappresentanza dei
20480 iscritti di Milano e provincia
(di cui 6360 solo in città). Sullo
sfondo dei lavori, il cui obiettivo
dichiarato è quello di «unire e in-
novare la sinistra», le elezioni am-
ministrative. La cui data, questa
primavera o il novembre prossi-
mo, continua a rappresentare
un’incognita. Il fantasma-elezioni,
comunque, ha già messo in moto
parecchie forze politiche, mentre
la candidatura di Fumagalli non
ha mancato di creare polemiche
nel centro-sinistra. Contrari so-
prattutto i Verdi e Rifondazione,
che lamentano la mancanza di un
confronto aperto con le altre for-
ze. Tanto che, giusto ieri, il presi-
dente di Rifondazione Armando
Cossutta ha dichiarato che «per
Milano» lui un nome ce l’avrebbe:
«quello di Sergio Cofferati, che ot-

terrebbe un plebiscito». È chiaro
che si tratta di una boutade; lo
stesso Cossutta sa bene che
«Cofferati non intende lasciare la
Cgil», ma intanto sottolinea le di-
vergenze a sinistra, e fa intende-
re che, a mali estremi, Rifonda-
zione sarebbe comunque dispo-
sta a correre separatamente dal
Pds, con un proprio candidato.

Dall’altra parte, invece, si fa
sempre più strada l’ipotesi di
un’intesa tra la Lega e il Polo,
che secondo alcuni si potrebbe
definire già al primo turno. Men-
tre potrebbe scendere in campo
anche Irene Pivetti; sarebbe can-
didata per il movimento «Italia
federale», costruito dopo l’uscita
dal Carroccio, nel quale dovreb-
bero confluire molti transfughi
lumbard, a partire dall’ex asses-
sore comunale Marco Tordelli,
cacciato qualche mese fa.AlexIriondo
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LA STRADA
DELLE RIFORME L’esterno

diMontecitorio.
Sotto,

MassimoD’Alema
e, inbasso,

StefanoRodotà

Francesco Garufi

Contrasto
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BICAMERALE

Si scelgono i 70
spuntano

i primi nomi

Presidenza a D’Alema
Anche Fini non dice no

GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. Quasi certamente già oggi il presi-
dente della Repubblica (rientrato solo in nottata
dalla Sardegna) promulgherà la legge istitutiva
della commissione bicamerale per le riforme co-
stituzionali approvatadefinitivamente l’altra sera
del Parlamento. Tempi rapidissimi, e del tutto in
linea con l’attenzione e la sollecitudine poste da
Scalfaro nel seguire passo passo (incitando il le-
gislatore a far presto) l’iter della legge.Quindi un
paio di passaggi obbligati della legge a Palazzo
Chigi e dal Guardasigilli, e poi - lunedì - lapubbli-
cazione sulla Gazzetta ufficiale, che per secolare
tradizione la domenica non esce. E siccome la
legge entra in vigore l’indomani della suapubbli-
cazione (i margini di tempo sono assai stretti: la
Bicamerale deve concludere i lavori entro il 30
giugno) già di qui a poco scattano una serie di
adempimentioperativi.

Progetti all’esame. La commissione potrà
esaminare solo le proposte presentate «entro la
data di entrata in vigore» della legge, cioè entro
il 28. Partiti e gruppi hanno dunque tempi assai
stretti: magari per depositare proposte non de-
finitive ma che consentano di aprire il confron-
to sulle scelte di fondo. Il Polo, ad esempio,
presenterà due distinte e divergenti proposte:
per l’elezione diretta del presidente della Re-
pubblica (modello vicino al semipresidenziali-
smo alla francese), e per l’elezione diretta del
premier.

I 70 commissari. Sempre che sia effettiva-
mente martedì la data di partenza, entro il suc-
cessivo sabato 10 febbraio («nei cinque giorni
successivi alla data di entrata in vigore...») i
gruppi dovranno trasmettere ai presidenti delle
Camere le designazioni dei 35 deputati e dei
35 senatori che la comporranno. Saranno poi
Violante e Mancino a procedere alla nomina
dei Settanta «rispettando la proporzione esi-
stente tra i gruppi». Il nodo della presidenza sa-
rà sciolto intorno al 5, 6 febbraio: è appunto
«entro i dieci giorni successivi alla entrata in vi-
gore della legge» che la commissione dovrà in-
sediarsi e procedere subito all’elezione del pre-
sidente: a maggioranza assoluta e per scrutinio
segreto, o nel ballottaggio tra i due più votati.

I rapporti di forza. Si fa presto
allora a calcolare la distribuzione
dei seggi: 20 alla Sinistra demo-
cratica (10 deputati e 10 senato-
ri), 12 a Forza Italia (6 e 6), 10 ad
Alleanza nazionale (5 e 5), 7 al
Ppi (4 e 3), 6 alla Lega (3 e 3), 4
ai gruppi misti (3 e 3, per Rete,
minoranze linguistiche, pattisti, di-
niani, Si, Pri e Verdi della Came-
ra), 3 per Rc (2 e 1, ma Bertinotti
invoca, in nome del risultato nel
proporzionale, un quarto posto,
allora Mussi allarga le braccia e
sospira: «Ci faremo carico delle ri-
chieste di Bertinotti e anche di al-
tri...»), 2 per Rinnovamento (1 e
1), 2 al gruppo unico Ccd-Cdu
della Camera, uno a testa ai di-
stinti gruppi Ccd e Cdu del Sena-
to, uno ai Verdi che fanno gruppo
autonomo al Senato.

Chi entra, e chi no. A Rc la pal-
ma della solerzia nell’indicare la
propria squadra (e nell’invocarne
il rafforzamento): Bertinotti, Cos-
sutta, Fausto Marchetti e... Qual-
che problema tra i forzisti: scontati
i nomi di Berlusconi (ma se entra
lui non entra il capogruppo a
Montecitorio Beppe Pisanu: qual-
cuno deve pur pensare alla “mac-
china”) e dei “padri” della trattati-
va Maccanico di un anno fa e del-
le successive proposte del Polo:
Urbani, Rebuffa, Calderisi, La Log-
gia. In calo le chanches degli “in-
tellettuali” forzisti: entrerebbe Pe-
ra, resterebbero fuori Colletti e
Vertone. Magari per lasciar spazio
a Tiziana “Titti” Parenti ma non
all’autocandidatosi ex radicale
Taradash. Per An, oltre a Fini, si
danno per certi i capigruppo Tata-
rella e Maceratini, il “professor” Fi-
sichella (speculare ad Urbani),
Armaroli e poi Nania, Pasquali e
Selva o Fiori. Entrano anche i se-
gretari di Ccd e Cdu, Casini e But-
tiglione, e con loro Mastella, D’O-
nofrio e Folloni. Nessun problema
tra i popolari: sicuri sarebbero, ol-
tre a Marini, Elia, Mattarella, De
Mita, Bressa e l’emergente Cerulli
Irelli. Più complesso il problema
della Sinistra democratica: i suoi
gruppi sono espressione non di
un solo partito ma di diverse com-
ponenti: Pds, comunisti unitari,
cristiano-sociali, laburisti, indipen-
denti. La Quercia sarà probabil-
mente rappresentata, con D’Ale-
ma, dai capigruppo Mussi e Salvi,
dai relatori Soda e Villone, da Fo-
lena. Inoltre c’è l’annunciata “di-
sponibilità” di Occhetto. Altri no-
mi verranno individuati nei prossi-
mi giorni anche dalle altre com-
ponenti (i comunisti unitari pun-
terebbero su Crucianelli). E poi o
il Pds o la Sd nel suo complesso
dovranno probabilmente fare i
conti con quelle altre esigenze ac-
cennate da Mussi.

Il leader pds: l’Ulivo non sia conservatore
— ROMA. «Se il centrosinistra si illudeche sia
sufficiente gestire il potere, se rimarrà prigio-
niero di paure e timori di impronta conserva-
trice, sarà travolto. Vincerà solo se prevarrà il
coraggio di imboccare la via della trasforma-
zione, delle riforme, della modernizzazione».
Massimo D’Alema lo afferma nella prefazio-
ne del suo libro «La sinistra nell’Italia che
cambia» anticipata dall‘ Espresso. Ed il suo
appello a battere quelle posizioni «conserva-
trici» che esistono anche nell’Ulivo non c’è
dubbio che è destinato a costituire un tema di
dibattito politico all’alba dei lavori della Bica-
merale. Il segretario del Pds sottolinea che
«non è interesse nostro, della sinistra e del
Pds, distruggerre l’Ulivo» a patto che esso si
ponga alla guida del «processo di moderniz-
zazione dell’Italia». «L’Ulivo - scrive D’Alema -
ha in sè le potenzialità per essere il motore di
questo processo riformatore, ma dobbiamo
sapere che è necessario condurre una batta-
glia culturale e politica se vogliamo superare
resistenze conservatrici che albergano anche
al suo interno ed evitare la cristallizzazione di
una logica di coalizione che finirebbe con
l’essere condizionata da interessi settoriali e
di parte». E, dunque, banco di prova imme-
diato saranno le riforme perchè, osserva il se-
gretario del Pds, «nel merito di esse emerge
con assoluta evidenza l’anima conservatrice
di alcune forze, alcune anche interne alla
coalizione». Intanto, An in queste ore stareb-

be valutando se astenersi o anche votare a fa-
vore di una presidenza D’Alema nella Bica-
merale. E quest’ultima - il condizionale è
d’obbligo - sarebbe l’ipotesi che starebbe
prendendo più corpo nelle ultime ore. «D’A-
lema che in questa scelta, come scrivono i
giornali, si è speso tutto, deve sapere, specie
se la presiederà, - afferma Gianfranco Fini in-
tervistato da Tmc - che non siamo entrati nel-
la Bicamerale per saldi di fine stagione, ma
con un vincolo preciso che il Polo ha con gli
elettori e che è costituito dal binomio presi-
denzialismo e federalismo...». Alla domanda
se voterà a favore di una presidenza D’Alema
nella Bicamerale Fini preferisce, comunque,
non rispondere continuando a dire che «la
questione non lo appassiona» e che bisogne-
rà ancora «vedere, valutare». Ma in quel pas-
saggio dove, riferendosi alla Bicamerale, af-
ferma «specie se D’Alema la presiederà...» for-
se è già contenuta la rispostache sembra suo-
nare come un segnale non contrario. «Il no-
stro atteggiamento verso una presidenzaD’A-
lema? Non ne abbiamo ancora parlato, ma
non credo che vi siano opposizioni pregiudi-
ziali da parte di An», dice Ignazio La Russa. E
Giulio Maceratini: «Diciamo che permane un
atteggiamento di astensione che significa di-
sponbilità verso questa scelta, per quanto mi
riguarda». Fini dice anche che nei discorsi al-

la Camera di D’Alema e «in parte anche di
Marini» gli pare di aver colto una disponibilà e
«uno spirito di coerenza» che lo farebbealme-
no per ora ben sperare. Quantoalpartito libe-
raldemocratico che Segni dice di voler fare,
Fini afferma che «non c’è bisogno di altri par-
titi in Italia» e che a lui non risulta che Cossiga
lavori per questa ipotesi. Intanto un sì molto
convinto ad una presidenza D’Alema viene
da Casini e Mastella. E Cossiga afferma che la
presidenza D’Alema della Bicamerale è l’uni-
ca possibile. Dal centrosinistra un sì a D’Ale-
ma presidente della Bicamerale viene da
Franco Marini, neopresidente del Ppi: «D’Ale-
ma presidente della Bicamerale? Iocredoche
sia probabile e per me va bene. Direi però
che dovremmo convincere e coinvolgere an-
che il Polo». E il Polo inquesteore èanchealle
prese con una serie di pulsioni e progetti an-
che contrastanti che potrebbero ridisegnarne
la geografia. Fini anche ieri sera a Tmc ha
parlato di «un partito Polo» in cui ognuno af-
fermi «la propria identità». E del progetto par-
tito-Polo con una An che a marzo farà quella
che è stata chiamata «la Fiuggi 2» si discuterà
il cinque febbraio in un convegno organizza-
to da una fondazione di cui fanno parte D’O-
nofrio del Ccd, Martino di Fi eUrsodiAn.Mar-
tino, ex ministro di Berlusconi, non esclude
che Fini «possa concorrere, una volta com-
piuta la svolta liberale, realmene con Berlu-
sconi alla leadership».

PAOLA SACCHI

IN PRIMO PIANO Saranno le presidenze dei gruppi di Sd a definire le posizioni sulle riforme

Come scegliere il premier, dilemma a sinistra
— ROMA. Una discussione «laica»,
scevra da «inutili drammatizzazioni»,
e da ogni forma di «demagogia».
Massimo D’Alema l’aveva chiesto
l’altra sera nell’aula di Montecitorio,
l’ha ripetuto durante una successiva
riunione notturna con il gruppo del-
la Sinistra democratica: la Bicamera-
le dovrà essere la sede in cui, piutto-
sto che condurre allo scontro aprio-
ristici progetti, si confrontano diverse
soluzioni per i problemi istituzionali
del paese. «Non demonizzare l’av-
versario e le sue tesi» è la parola d’or-
dine del leader pidiessino, com-
prensibilmente interessato a che la
commissione - così fortemente volu-
ta - approdi a buonesito.

Per quel che se ne sa, la riunione
dell’altra sera è corsa via tranquilla.
Dopo una breve relazione di Anto-
nio Soda ci sono stati una decina di
interventi (fra gli altri Salvati, De Pic-
coli, Bielli, Sabbatini, Lumìa, Fole-
na). Leit motiv del dibattito, il «fede-
ralismo possibile», e i problemi che

nasceranno in seguito aun forte spo-
stamento di poteri verso le autono-
mie locali. Corollario di questa di-
scussione, l’assetto del futuro Parla-
mento (tema del quale, peraltro, sia
alla Camera sia al Senato si discute
da tempo). Scartata l’ipotesi che
permanga l’attuale bicameralismo
perfetto, il problema è come diffe-
renziare le due Camere: c’è accor-
do sulla necessità che uno dei due
rami sia connotato in senso forte-

mente «regionalista», ma perman-
gono punti di vista diversi sul me-
todo d’elezione e sulla composi-
zione della cosiddetta «camera
delle regioni» (qualcuno degli in-
tervenuti ha evocato modelli esi-
stenti - in particolare la Spagna e
la Germania. Ma per entrambi esi-
stono non secondari problemi di
«applicabilità» nella tradizione ita-
liana).

L’altro argomento che catalizza

il dibattito interno è la forma di go-
verno, per la quale però l’indirizzo
appare ormai abbastanza chiaro:
si cerca una soluzione che con-
senta al cittadino, nella maniera
più limpida, di «scegliere» insieme
il proprio rappresentante, la mag-
gioranza parlamentare e il pre-
mier. Il nome del premier potreb-
be perciò essere scritto sulla sche-
da elettorale, o vincolato all’atto
delle presentazione delle singole
candidature. Si discute anche sul
punto centrale del rapporto fra il
capo del governo e il Parlamento:
fra l’altro, com’è noto, circola l’i-
potesi che il premier possa essere
sfiduciato una volta sola nell’ambi-
to della stessa maggioranza. Le
bozze di proposta, in ogni caso,
entro un paio di giorni saranno ne-
ro su bianco: i gruppi della Sinistra
democratica alla Camera e al Se-
nato hanno affidato alle rispettive
presidenze l’incarico di definire
una posizione comune: sarà il loro

punto di partenza per il dibattito
nella Bicamerale.

Quanto a D’Alema, ieri su alcu-
ne agenzie di stampa è circolata
una ricostruzione del suo interven-
to notturno davanti al gruppo della
Camera: un resoconto indiretto
che Botteghe oscure - pur non
smentendo in toto - ha qualificato
come «incompleto, oscuro e ine-
satto». L’ufficio stampa del Pds ri-
manda, per conoscere le opinioni
del leader della Quercia, all’inter-
vento ufficiale in aula. Ma che co-
sa aveva detto D’Alema, secondo
le agenzie? Intanto, aveva insistito
sulla necessità che il dibattito sulle
riforme sia depurato dalle contrap-
posizioni artificiose, distinguendo
la propaganda dalle posizioni po-
litiche profonde, e che ai lavori
della Bicamerale sia assicurato il
massimo di trasparenza e il mini-
mo condizionamento da parte del-
le segreterie dei partiti (in merito
avrebbe ricordato l’atteggiamento

del Pci durante l’Assemblea costi-
tuente).

D’Alema - secondo il racconto
delle agenzie di stampa - aveva
anche ricordato che il fallimento
del percorso riformistico sarebbe
la sanzione del «basso livello» della
classe politica: anche se il leader
della Quercia, per quel che se ne
sa, considera questa consapevo-
lezza come ormai largamente ac-
quisita .

I gruppi parlamentari della Sinistra democratica danno
mandato alle presidenze di definire le posizioni sulle rifor-
me istituzionali, in vista dell’avvìo dei lavori della Bicamera-
le. Riunione del gruppo alla Camera, l’altra sera, con D’Ale-
ma, si discute di federalismo e della forma di governo: co-
me consentire al cittadino di scegliere insieme il proprio
rappresentante, la maggioranza e il premier? Botteghe
Oscure smentisce in parte i resoconti ufficiosi delle agenzie.

NOSTRO SERVIZIO

Il leader Pds
incontra
il dissidente
cubano Sanchez

Costituito un «Osservatorio» sulla Bicamerale

Rodotà: non svuotiamo
i principi della Costituzione

Da oggi
a Radiorai
la Bicamerale
«simulata»

Il segretariodel PdsMassimo
D’Alemaha incontratoaRoma il
dissidente cubanoElizardoSanchez
Santa-Cruzpresidentedella
Commisioncubana dederechos
humanosy reconciliacionnacional,
con sedeaL’Avana. Lo rendenotoun
comunicatodell’ufficio stampa.
Sanchez, cheèanchemembrodella
Corriente socialistademocratica
cubana (consedeaL’Avana), ha
illustratoal segretariodellaQuercia
la situazione aCuba, soprattuttoper
quanto riguarda il temadel rispetto
dei diritti umani, civili e politici.
Sanchez, al terminedel lungoe
cordiale colloquio - prosegue il
comunicato - ha inoltre insistito
sull’esigenzadi avviare unprocesso
di riconciliazionenazionale cheavvii
la fasedella effettiva
democratizzazionedel paese.
D’Alemaha ringraziato
l’interlocutoreper le informazioni
ricevuteedha ribadito l’impegnodel
Pdsper il rispettodei diritti umani,
civili e politici eper la
democratizzazioneaCuba.

Daoggi, con inizio alle 14.00su
Radiotre, andrà inonda il
programma“LaBicameraledi
Radiorai”, curatoecondottodaLivio
Zanetti con la collaborazionedi
GabrielePaci.
La primapuntataavrà come
tema:”Formadigovernoe ruolodel
Premier”edalla trasmissione
prenderannoparte tutti i
rappresentanti dei partiti politici.
Si trattadi unciclodi cinque
trasmissioni che simulano le sedute
della veraBicamerale conunduplice
obiettivo: accompagnaregli
ascoltatori nel labirintodelle riforme
istituzionali edanalizzare inpresa
direttagli orientamenti delle forze
politiche sui singoli temi.
Oltre alla formadigovernoeal ruolo
del premier, la “Bicameraledi
Radiorai” si occupera’ nellepuntate
successiveanchedel futuro ruolo
delleCamere, della formadello
Stato, della riforma del sistema
giudiziarioed altro.Unservizioper i
cittadini interessati alla vicendadel
mutamento istituzionale.

— ROMA. Istruzioni per l’uso della Bicamerale.
Vengono da un folto gruppo di costituzionalisti
che, a dir il vero, ben poco si fidano della proce-
dura scelta per la revisione della Costituzione. No-
mi autorevoli, da Stefano Rodotà ad Alessandro
Pace, da Gianni Ferrara a Massimo Luciani, che
ieri hanno personalmente presentato l’«Osserva-
torio» che seguirà, «quasi in tempo reale», i lavori
della commissione parlamentare. E ancora, rigo-
rosamente in ordine alfabetico, Umberto Allegret-
ti, Enzo Balboni, Lorenza Carlassare, Ugo De Sier-
vo, Mario Dogliani, Luigi Ferrajoli, Giorgio Ghezzi,
Alessandro Pizzorusso, Giuseppe Ugo Rescigno e
Ugo Spagnoli, tutti impegnati a vigilare perché la
riscrittura delle regole non finiscaper compromet-
tere lo spirito della Costituzione. Considerata tut-
tora vitale. Il che non significa negare l’esigenza di
riforme, anche profonde. Il timore è che anziché
sviluppare le «virtù» della democrazia rappresen-
tativa si portino alla esasperazione i «vizi» che han-
no fin qui contrassegnato la tumultuosa transizio-
ne italiana. Paradossalmente, Pace ne individua
uno proprio nella maggiore novità della legge isti-
tutiva della Bicamerale: quella che sancisce il refe-

rendum obbligatorio sulla riforma complessiva
che, alla fine, sarà approvata dal Parlamento. «Si
trasforma così - obbietta - l’istituto del referendum
oppositivo, che consente ai cittadini di pronun-
ciarsi su modifiche organiche a specifiche mate-
rie, in un referendum confermativo che comporta
un si o no a cinquanta e più articoli diversi e ine-
stricabili. Con un doppio rischio: il contrasto o il
consenso su un interesse particolare può condi-
zionare il giudizio sul resto; mentre una larga inte-
sa trainerebbe un uso plebiscitario del referen-
dum». Anche qui: il rilievo giuridico si risolve in
una «opposizione puramente teorica». Finalizzato
semmai a riaffermare la strada maestra delle pro-
cedure di revisione sancite dall’articolo 138. An-
che per il dubbio che, determinando un prece-
dente, più difficile sarà difendere la Costituzione
da chi voglia poi continuarla «a sfogliare come un
carciofo». Fino al suo cuore. Che pulsa - ha sottoli-
neato Ferrara - grazie «al carattere rappresentativo
reale della nostra democrazia repubblicana». Su
cui, peraltro, si fonda «la stessa unità nazionale».
Ma chi e come può pensare di «mandare in archi-
vio» un così ricco «patrimonio storico»? «Non fac-

ciamo gli ingenui», risponde Rodotà: «Se la proce-
dura cammina alla fine del ‘98 avremo nuove re-
gole che riguardano il capo dello Stato, il Parla-
mento, l’insieme delle istituzioni. Non è pensabile
che si tiri avanti fino al 2001: si andrà alle elezioni.
E se non si mettono oggi i paletti sul fatto che la
prima parte della Costituzione non è modificabi-
le, un’altra maggioranza parlamentare potrebbe
essere tentata di completare l’opera mettendo
manoancheaiprincipi fondamentali».

Di qui l’esigenza della vigilanza. Che comincia
con 5 istruzioni per l’uso esposte da Rodotà: una
composizione rappresentativa di tutti i punti di vi-
sta; la limitazione qualitativa dei temi per evitare
che l’ampliamento delle materie serva solo a co-
prire le compensazioni (esempi, tv e giustizia);
l’attenzione a non toccare la strumentazione e le
garanzie che derivano dalla prima parte della Co-
stituzione, la trasparenza di un gioco a carte sco-
perte e una informazione che metta i cittadini in
condizione di controllare. Il tutto arricchito dal ri-
chiamo di Luciani alle «virtù» dell’equilibrio, della
coerenza, della completezza e della ragionevo-
lezza. «Perunvero disegno riformatore». - P.C.
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ASTRONOMIA. Un «soffio» solare «potente» danneggia le telecomunicazioni
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La tempesta solare
blocca le televisioni

Proibizionisti
e anti
Un duello
sterile PIETRO GRECO— Sulla Terra, l’effetto più inten-

so è stato registrato venerdì 10 gen-
naio presso l’ufficio di Barbara
Thompson, dipartimento di astrofi-
sica, Università del Minnesota, Stati
Uniti. La buca elettronica delle let-
tere della scienziata è stata som-
mersa da una valanga di messaggi
provenienti da tutto il mondo che
annunciavano: «Èqui».

I corrispondenti di Barbara
Thompson si riferivano al gigante-
sco soffio di vento solare emesso a
gote gonfie dalla nostra stella il sei
gennaio scorso. Il getto di particelle
cariche, elettroni e protoni soprat-
tutto, ha raggiunto il pianeta Terra
quattro giorni dopo. Scatenando
una violenta tempesta magnetica
nell’alta atmosfera. Eunpicconella
storia epistolare di Barbara Thom-
psosn che invece, per forza di cose,
si svolge a contatto con la superfi-
cie terrestre.

Barbara entra nella nostra storia
perchè nota (almeno agli esperti)
co-protagonista della missione SO-
HO, la missione congiunta Esa/Na-
sa che ha inviato un satellite di tra-
verso al piano orbitale dei pianeti
per studiare ai poli del sistemasola-
re il comportamento magnetico
della nostra stella. Insomma, Bar-
bara è quella che, di tutta questa
faccenda,ne sadipiù.

Un evento nella storia

La tempesta, magnetica, la cui
presenza le viene annunciata da
centinaia di solerti e-mail, entra
nella nostra storia non solo perchè
ha oscurato le televisioni di milioni
di americani e mandato in fumo i
200 milioni di dollari investiti dalla
AT&T per realizzare e mandare in
orbita il satellite per telecomunica-

zioni Telestar 401. Non solo per-
chè, coi suoi 50 milioni di chilome-
tri di spessore, la nube magnetizza-
ta e caldissima che l’ha prodotta è
una delle più grandi (ma non lapiù
grande), rilasciata dal Sole negli
utlimi lustri. Ma anche e, soprattut-
to, perchè è la prima tempesta ma-
gnetica gigante prodotta dalla no-
stra stella di cui gli scienziati hanno
potuto seguire in diretta, grazie a
una batteria di occhi satellitari, l’o-
riginee l’evoluzione.

È stato un uno-due niente male,
quello portato dalla testa e poi dal-
la coda della nube magnetica al
pianeta Terra. Ma, appunto, niente
affatto eccezionale. La corona so-
lare ne sbuffa spesso di questi soffi
giganteschi ed energetici di parti-
celle cariche. Persino una volta al
giorno, quando il Sole èalmassimo
della sua (moderatamente) oscil-
lante attività. È lo starnuto con cui il
gigante si libera di un po‘ di ener-
gia. Questi violenti sbuffi sono cal-
de fluttuazioni di un flusso di parti-
celle cariche emesse con relativa
regolarità dal Sole e noto come
«vento solare». Il vento solare, che
in origine ha una temperatura (vir-
tuale, vista la sua rarefatta densità)
di milioni di gradi, interagisce con
la magnetosfera terrestre. In parti-
colare con quella parte, ionizzata
(composta da particelle cariche),
dell’alta atmosfera che rendepossi-
bile le comunicazioni radio sul no-
stro pianeta. Ecco perchè gli sbuffi
un po‘ più violenti del Sole, scate-
nano autentiche tempeste magne-
tiche nell’alta atmosfera terrestre.
E, di conseguenza, nelle (tele)co-
municazioni tra i membri delle spe-
cieuomo.

Le tempeste magnetiche, distur-

bi alle trasmissioni radio a parte,
non creano particolari problemi
sulla Terra. Perchè le particelle so-
lari (elettroni e protoni) e le even-
tuali radiazioni che le accompa-
gnano come sottoprodotto (raggi
X) sono piuttosto ingombranti e
anche quelle più impertinenti ven-
gono facilmente bloccate non ap-
pena l’atmosfera terrestre diventa
più densa. Insomma, nulla o quasi
delle enormi nubi magnetizzate,
raggiunge la superficie terrestre.

Lassù sulla Mir

Persino lassù sulla Mir, la stazio-
ne orbitante russa recente ospite
degli americani dello shuttle, non si
sono accorti (quasi) di nulla. An-
che lì l’atmosfera è sufficientemen-
te densa dabloccare il vento solare.
Così è dalla notte dei tempi. E nulla
di sostanziale, nei rapporti magne-
tici tra il Sole e la Terra, è cambiato
negli ultimi tempi.

L’uno-due magnetico dei giorni
scorsi (distruzione del satellite
AT&T a parte) non ha nulla, dun-
que, di veramente straordinario. E
sarebbe passato del tutto inosser-
vato ai media se un paio di satelliti
finalmente indiscreti (l’americano
WINDoltre al già citato SOHO)non
ne avessero seguito in diretta, per la
prima volta, la nascita sul Sole, il di-
spiegamento nello spazio e l’im-
patto tempestoso con l’alta atmo-
sfera terrestre.

Gli astrofisici, dunque, hanno
per la prima volta a disposizione un
set abbastenzacompletodi dati per
capire sia la natura più intima di
questo normale comportamento
del Sole sia gli effetti che questo
comportamento produce sul terzo
(per distanza) dei suoi pianeti. E
tutti, tranne ovviamente quelli della
AT&T,nesiamocontenti.

‘‘
CaroCrepet
Seguoun po’ questodibattito sulle droghee sulla loro
liberalizzazione. Credo che tutto il dibattito sia orientato
soprattutto a ridurreodazzeraregli effetti delle droghe.Pochi

però si interessanodelle causeanzi dellaCAUSA. Il drogato si trova inun
labirinto esistenziale, primadi drogarsi, per lui nulla ha senso, il suo quadrodi
esistenza è vuoto.Quando si drogaesceperunattimodal labirinto
esistenziale eprovabenessere: finito l’effetto egli ritornanel labirinto e così
via. Aquel puntoormai è travolto. La causaquindi che spingeadrogarsi è il
vuotoesistenziale. L’usodi drogadimassaè ilmomentopiù «alto», il trionfo
del nichilismo. Allora, per evitaredi rimanere coinvolti in undiscorso che
dibatte solodegli effetti, perchènon si dibatte sulla causa?Perchènessuna
culturane’ la politica hanno le risorseper combattere il nichilismo, perchè
nessuno sa insegnare comeusciredal labirinto esistenziale, perchènessuno
sa insegnare il sensodell’esistenza. La politicanonpuòcombattere laCAUSA
perchèpuò solo combatteregli EFFETTI.Di fronte al problemadella droga,
politica e società sono impotenti. I tecnicismi legislativi e normativi sono
assolutamente secondari. Infatti se si riduconogli effettimanon si affronta la
causa, il problemacontinuerà adesistere. Per questo il dibattito tra
proibizionisti ed antiproibizionisti gira attornoa se stesso, cioègira a vuoto.
Forse i proibizionisti hannocapito cheoccorre combattere la
causama nonsanno «come» farlo.Gli antiproibizionisti invece
si sonoarresi al nichilismoprimadi combattere.

Antonio’’ Un’immaginedellatempestasolareripresail6gennaio

CaroAntonio,
sono assolutamente d’accordo con lei: il dibattito sulla liberalizzazione
della droga è arrivato al capolinea. Tra poche settimane il governo orga-
nizzarà a Napoli l’incontro nazionale su queste questioni e temo che non
ne scaturiranno proposte e analisi in grado di uscire da quel cortocircuito
che lei ha così bene evidenziato. C’è un punto del suo ragionamento che
non mi convince appieno: quello della causa. Lei affermache vi èunacau-
sa primogenita cioè il vuoto esistenziale. Il punto è che anche il vuoto esi-
stenziale è un effetto di altre cause. Da cosa è creato: si tratta di una vulne-
rabilità congenita o è appresa, è correlato con fattori sociali o relazionali?
Se un essere umano prova benessere dal labirinto in cui si è cacciato, che
cosa determina questo meccanismo autodistruttivo? Naturalmente non vi
sono risposte univoche, né ricette risolutive per questioni di tale comples-
sità. Però, ha ragione lei, dobbiamo provare a capire. Le droghe - nel senso
di diffusione di massa della tossicodipendenza - c’erano anche trenta anni
fa. È vero erano diverse le sostanze che si usavano e diverse erano le perso-
ne che le prendevano; ma vi saranno pur state delle ragioni recondite che
portavano migliaia di giovani a «strippare» con l’LSD. E l’eroina, chi ne fa-
ceva uso e perché? E come non notare l’enorme differenza tra i drogati de-
gli anni ‘60 e ‘70 e quelli di oggi che assumono pastiglie eccitanti? Non cre-
do che la formula del vuoto esistenziale possa rispondere a tutte queste
domande. Anche perché il vuoto è un sintomo che può essere riferito a ra-
gioni diversissime. La vita di un giovane muta ad ogni generazione, il suo
ambiente sociale e familiare si è trasformato in modo incredibile. È davve-
ro sicuro che i giovani tossicodipendenti di oggi siano nichilisti? A me pare
che amino molto la società in cui vivono, che non la critichino per niente:
anzi, usano la droga per starci meglio, per essere più accettati dagli altri.
Credo che una corretta politica di prevenzione delle tossicodipendenze
debba basarsi su diversi piani di intervento: la prevenzione primaria cioè i
conflitti intrapsichici e relazionali del tossicodipendente, la prevenzione
secondaria che riguarda l’assistenza e la cura del soggetto, ivi compresa la
riduzione del danno. Ciascuno di questi piani di intervento non può stare
in piedi da solo, entrambi gli obiettivi, se non coordinati, sono illusori. Così
come sarebbe miope non vedere la stretta connessione con la mancanza
di prospettiva che il giovane ha oggi davanti a sé: anche su questo piano è
possibile e doveroso intervenire.

Ogni qualvolta ci troviamo a discutere delle forme di disagio giovanile
rischiamo di assumere una prospettiva specifica e rimandiamo il momen-
to di una presa in carico globale del problema: ieri è accaduto con la storia
dei sassi dell’autostrada, domani accadrà con il nuovo confronto sulle tos-
sicodipendenze. Però credo che dovremmo diffidare anche delle assun-
zioni di verità e delle visioni euristiche: possono essere delle scorciatoie
che contribuiscono solo ad allontanare dalla comprensione del proble-
ma.Cordialmente PaoloCrepet
Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, lezioni di
emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12 alle 13. Le
lettere, non più lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Crepet, c/o
l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spedite via fax allo 06/
69996278.

Ricercatori britannici: «Il cervello
umano ha raggiunto i suoi limiti»

L’intelligenza umananon èdestinata adaumentare in futuro in
quanto il cervello dell’uomo ha raggiunto i suoi limiti in fattodi
elaborazionedi dati, standoalmeno aquanto sostieneuno studio
pubblicatodalla rivistaNewScientist. Ungruppo di ricercatori dei
laboratori dellaBritish Telecomritiene che il cervello dell’uomo
abbiaormai raggiuntoquasi ilmassimodelle sue capacità e cheun
miglioramento sia impossibile a causadel fragile equilibrio tra le
dimensioni del cervello, la quantità dei neuroni ed i vasi sanguigni
che li alimentano. SecondoPeterCochraneper renderepiù veloce
la trasmissionedei segnali, i cilindrassi (prolungamenti della
cellula nervosa) dovrebberoesserepiu‘ larghi. Ciò a sua volta
richiederebbe un loropiu‘marcato isolamentoepiù
alimentazione sanguigna chenecessiterebbe di spazio
impedendo quindi l’aumentodel numerodei cilindrassi o neuriti.

VIETNAM

Un nuovo
vaccino
per il colera

SHUTTLE-MIR

Astronauta
torna «Sono
debolissimo»

AMBIENTE. Una ricerca dell’Istituto ambientale svedese

«2025: il mondo avrà sete»
LICIA ADAMI— Due terzi del mondo sarà a

corto di acqua nel 2025 se non
verranno presi provvedimenti per
arginare l’inquinamento e l’utiliz-
zo selvaggio e non regolato del
prezioso liquido.

È quanto sostiene uno studio
commissionato dalle Nazioni Uni-
te. Secondo il rapporto, stilato dal-
l’Istituto per l’Ambiente di Stoccol-
ma, l’uso dell’acqua è cresciuto
più del doppio della percentuale
di aumento della popolazione nel
ventesimosecolo.

Nel corso della prima metà del
’900, infatti, il consumo a persona
era di circa 525 galloni al giorno di
acqua. Negli anni ottanta siamo
invece arrivati a 1.955 galloni d’ac-
qua al giorno. In altri termini, un

aumento del 400 per cento. Il rap-
porto svedese parte da questi dati
per sostenere che circa 5 miliardi
e mezzo di persone vivrà tra pochi
anni in aree povere di acqua nei
prossimi trenta anni. Il che potreb-
be significare due persone ogni
tre, in base alle attuali proiezioni
sulla crescitadellapopolazione.

Lo studio ha scoperto che nel
1995, il venti per cento della popo-
lazione mondiale (una persona
su cinque) non aveva accesso al-
l’acqua potabile e che la metà di-
fettava di adeguate misure sanita-
rie e che in alcune città, solo il 10
per cento dei liquami riceve un
qualche trattamento. Vi sono aree
del mondo dove lo sviluppo eco-
nomico accelerato ha provocato

un consumo spaventoso di acqua
potabile, Così oggi, ad esempio, in
Cina, 82 milioni di persone soffre
di scarsitàd’acqua.

Il rapporto, che sarà presentato
all’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite entro quest’anno,
chiede che vengano prese delle
misure per proteggere le aree co-
stiere e i sistemi di acque dolci. I
governi, sostiene il rapporto, han-
no bisogno di estendere il consen-
so sul problema dell’acqua. Ma le
cose ovviamente sono complica-
te: sono ormai molti i conflitti ar-
mati o i contrasti che possono sfo-
ciare in conflitti armati, tra paesi
per la gestione dell’acqua potabi-
le. Si pensi solo, ad esempio, al
conflitto tra Israele e Giordania
per la costruzione delle dighe sul
fiumeGiordano.

— In Vietnam è stato messo a
punto un nuovo vaccino contro il
colera la cui efficacia è garantita
nel 60 per cento dei casi di sommi-
nistrazione, e che soprattutto ha il
pregio di costare pochissimo: ap-
pena l’equivalente di 150-160 lire
italiane a dose. La scoperta, realiz-
zata da scienziati vietnamiti in col-
laborazione con colleghi statuni-
tensi, è illustrata sull’ultimonumero
de «The Lancet». Già in precedenza
erano stati elaborati altri vaccini an-
ti-colera da assumere per via orale.
Il loro difetto consisteva nell’eleva-
to prezzo: troppo per poter permet-
tere la diffusione dei farmaci nei
Paesi in viadi sviluppo.

— L’astronauta americano John
Blaha, rientrato ieri con lo shuttle
Atlantis dopo quattro mesi trascorsi
nello spazio, si è detto «assoluta-
mente sconvolto» dalla sua debolez-
za, dopo la lunga permanenza in or-
bita. In un video diffuso dalla Nasa,
Blaha afferma di sentirsi molto incer-
to nei movimenti, e di non riuscire a
camminare bene. Quando è sceso
dalla scaletta dello shuttle, spiega,
non poteva alzare la gamba nem-
meno di un centimetro, ed è riuscito
a stare in piedi davanti alle teleca-
mere solo grazie all’aiuto di moglie e
figlia. Blaha si è comunque detto in-
tenzionato a tornare nello spazio,
manon peruna lungamissione.
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CHE TEMPO FA

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica milita-
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: sull’Italia è presente un campo di
alte pressioni in via di graduale cedimento, a
causa di un sistema nuvoloso, esteso dalla peni-
sola scandinava a quella iberica, che interessa le
nostre regioni più settentrionali.
TEMPO PREVISTO: sull’Italia si prevede: al nord;
sulle zone pianeggianti e lungo i litorali roma-
gnoli, visibilità ridotta per foschie e nebbie, solo
in parziale diradamento durante le ore più calde
della giornata; cielo generalmente nuvoloso sui
rilievi collinari e montuosi. Al centro, sereno o
poco nuvoloso per annuvolamenti stratiformi la
mattina. Foschie e nebbie in banchi, nottetempo
ed al primo mattino, ridurranno la visibilità nelle
valli e lungo i litorali. Al sud prevalenza di cielo
sereno. Su Sicilia e Sardegna parzialmente nu-
voloso, con possibilità di qualche precipitazione.
TEMPERATURA: in lieve diminuzione sul nordo-
vest e sulla Sardegna, senza variazioni significa-
tive sul resto d’Italia.
VENTI: tra moderati e forti da sudest sulle due
isole maggiori, quasi del tutto assenti al nord,
deboli sul resto d’Italia.
MARI: quasi calmi l’Adriatico e lo Jonio setten-
trionale; poco mossi o mossi, il Mar Ligure, il Tir-
reno e lo Jonio meridionale; mossi o molto mossi
i mari intorno la Sardegna e la Sicilia, localmente
agitato il mare ed il canale di Sardegna.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 1 8 L’Aquila 1 3........................................ ........................................
Verona 1 9 Roma Ciamp. 4 15........................................ ........................................
Trieste 9 10 Roma Fiumic. 4 18........................................ ........................................
Venezia 7 10 Campobasso 3 6........................................ ........................................
Milano 5 11 Bari 5 13........................................ ........................................
Torino 6 9 Napoli 6 18........................................ ........................................
Cuneo 4 8 Potenza 4 15........................................ ........................................
Genova 8 12 S. M. Leuca 8 13........................................ ........................................
Bologna 5 8 Reggio C. 10 19........................................ ........................................
Firenze 3 17 Messina 13 16........................................ ........................................
Pisa 7 16 Palermo 10 20........................................ ........................................
Ancona 7 9 Catania 13 15........................................ ........................................
Perugia 1 13 Alghero 5 20........................................ ........................................
Pescara 9 12 Cagliari 14 15........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 9 Londra 6 8........................................ ........................................
Atene 8 12 Madrid 9 13........................................ ........................................
Berlino 1 3 Mosca 0 0........................................ ........................................
Bruxelles 3 12 Nizza 9 16........................................ ........................................
Copenaghen 1 0 Parigi 2 12........................................ ........................................
Ginevra 3 3 Stoccolma -1 2........................................ ........................................
Helsinki 0 2 Varsavia -4 4........................................ ........................................
Lisbona 8 14 Vienna -4 0........................................ ........................................
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L’INTERVISTA. David Lynch parla di «Lost Highway» che passa oggi al Sundance

Doppia personalità
Il ruolo inquietante
di Patricia Arquette

24SPE01AF01
4.66
20.0

Doppio ruolo, anzi addiritturadoppiapersonalità,
perPatricia Arquette, femmefatale e vittimaal
tempostesso, comemolti personaggi femminili di
David Lynch. È lei laprotagonista assolutadi «Lost
Higway» insiemeauno spaesatoBill Pullman -
«IndependenceDay», «Casper» - che somiglia
incredibilmenteaunaltroalter ego del celebre
regista, il KyleMacLachlandi «TwinPeaks». La
sorelladellapiù celebreRosannaèun’attrice che
si sta imponendo lentamentema inesorabilmente
sugli schermi americani (ai suoi inizi «Nightmare
3» e«Luposolitario»).David Lynch, per esempio,
neèentusiasta.Dice cheèunache riescea far
passareemozionimolto sottili, impercettibili, che
èpiùmaturadella suaetà, anche perchéhaun
bambinopiccolo che la tieneancorata al suolo,ma
che l’attraversa unavenadi folliamolto
congeniale all’autoredi «Cuore selvaggio». «Più la
guardavo, almontaggio, epiù mi sembrava
convincente la sua interpretazione».
Inquesto film l’ha volutadueversioni, brunae
bionda.Unmodoper confondere le carte. E i
personaggi.Patricia, all’inizio, è la mogliedi un
sassofonista losangelino, gli nasconde (forse)
qualcosa, lui è geloso, viene fuori una
videocassetta inquietante. Poi, improvvisamente,
lo scenario cambiaeanche l’uomo (èBalthasar
Getty).Ma ritroviamoPatricia, stavoltabionda,
cioèal naturale: apparentemente l’unico indizio
rivelatoredi un collegamento tra ledue situazioni
e i dueuniversi. Enaturalmente, trattandosi di
Lynch, nonsapretemai concertezza comestanno
veramente le cose. Maqui sta il bello.Ono?- Cr. P.

Un rimborso
«paranormale»

S EGUIRE LA PARTITA di Pa-
lermo (Italia-Irlanda del
Nord, 2 a 0) eraunpo‘come

assistere ad un’anteprima, anzi alla
prova generale d’uno spettacolo che
deve ancora debuttare (a Wembley
la «prima»). Ma sembrava una repli-
ca tanto era privo di novità, sia nel
cast che nel ritmo. Tutto più o meno
come sempre, tranne che in panchi-
na dove, al posto di Sacchi vestito da
benzinaro, c’erano l’accigliato Mal-
dini e un Tardelli elegantissimo (for-
se dopo doveva uscire). A chi piace
seguire i giocatori e non gli schemi,
gli atletismi più che la loro teorizza-
zione successiva (anzi, postuma),
Italia-Irlanda del Nord era guardabi-
le. Insomma una prova un po‘ noio-
sa di una star (lanazionale)più sim-
patica di prima, finalmente senza
guruepredicatori delpoi.

Su Raitre (22,55) la serata si arric-
chiva di uno Speciale Mixer assai
curioso, dedicato all’esoterico, al-
l’arcano, al fantascientifico. Si par-
tiva da un esame del fenomeno X
files, vero grande successo anche
televisivo confermato di recente da
«maratone» di enorme riscontro,
quindi si intervistavano Michael
White dal cui libro è scaturita la
moda e quanti fanno riferimento
al paranormale compreso l’inevi-
tabile Argento. Il clou dello specia-
le era rappresentato da un incon-
tro con un certo Carpenter, un tipo
raffreddato e tossicchiante che ha
dichiarato di essere stato rapito da
alieni (forse l’hanno imprigionato
in un freezer). E fin qui saremmo
nella routine: ogni settimana c’è
qualcuno che afferma di aver visto
gli Ufo e aver avuto contatti e col-
loqui con esseri non facilmente
classificabili (marziani, venusiani,
Cossiga ecc.). Ma il vero «paranor-
male» sta nel fatto che il catturato
ha riscosso, grazie all’evento vissu-
to, un premio assicurativo di un
milione di sterline (due miliardi e
spicci). Esiste in Gran Bretagna
una compagnia di assicurazioni
che prevede risarcimenti per tutto.
Il danno da rapimento da parte di
alieni non è la sola voce, diciamo
così, eccentrica: è anche previsto il
rischio di «fecondazione», pagabile
a contraenti dei due sessi (?). Per
incassare il danaro, l’influenzato
Carpenter, che pensa di trasferirsi
in un paese caldo per smaltire l’in-
freddatura, ha portato quattro pro-
ve: un video, delle foto e addirittu-
ra dei testimoni (terrestri?).

S ULL’ONDA DELL’ESOTERI-
CO, Mixer incontrava an-
che una celebre radioeste-

tista francese (Nicole Touati) che
col pendolino ritrova gli scomparsi
anche per conto della polizia. Un
personaggio misterioso e colorito
che parla come i caratteristi del ci-
nema commerciale italiano degli
anni ‘50 quando dovevano inter-
pretare dei francofoni: accenta le
finali (uominì, fenomenò, etc).
Dei veggenti si giovano anche
grandi istituzioni investigative co-
me la Cia e la Dia che puntano
sulle percezioni extrasensoriali
con preoccupante fiducia: arrive-
remo ad arrestare persone dopo
un giro di tarocchi? Comunque il
tono del programma era giusto, né
enfatico né canzonatorio (sarebbe
stato facile). E finiva per trasmette-
re una sorta di malessere anche ai
più razionali che rifiutano la para-
normalità. E quindi avranno evita-
to il «Bruno Vespa show» con Bossi
e Buttiglione, due alieni con i quali
si sconsigliano incontri ravvicinati
di qualsiasi tipo.

Buttiglione, in astinenza da vi-
deo, s’è sfogato rispondendo a
delle domande che si poneva da
solo («C’è il problema del Mezzo-
giorno? Sì, c’è. Come si risolve? Si
risolve così...» Mitico). Bossi, che
chiamava il collega del Cdu «cardi-
nale», ne ha sparata una delle sue:
i sassi dal cavalcavia di Tortona
sono imputabili alla colonizzazio-
ne del Nord. Chissà se ci si può as-
sicurare contro le cazzate.

[Enrico Vaime]

«Io, regista della notte»
David Lynch e il suo metodo di lavoro: pulsioni irrazionali
più che idee organizzate. Il regista di Cuore selvaggio - al
Sundance per un evento speciale dedicato agli autori
lanciati dal festival di Redford e poi baciati dalla fortuna
- parla del suo nuovo film Lost Highway, un noir miste-
rioso con una strepitosa Patricia Arquette in doppia ver-
sione, bionda e bruna. E per la prima una storia girata a
Los Angeles, anziché nella provincia Usa.

ALESSANDRA VENEZIA— PARK CITY. Con Lost Highway,
David Lynch torna alla grande
con un film enigmatico costruito
come una doppia storia: il delirio
di gelosia di un marito, due don-
ne identiche a parte il colore dei
capelli... Un film labirintico dal-
l’autore «cult» di Velluto blu e
Twin Peaks.

Lei ha definito «Lost Highway» un
noir del XX secolo. Cosa significa
esattamente?

Ma queste sono tutte stupidaggini
inventate per rendere interessante
il film(ride).

Da dove arriva il titolo? Qual è
l’«autostradaperduta?»

È un verso di una canzone di Hank
Williams - «siamo proprio due apa-
che selvaggi che viaggiano sull’au-
tostrada perduta» - ripreso da Barry
Gifford, con cui ho scritto la sceneg-

giatura, nel suo libro Gente di not-
te. È un’espressione evocativa,
che mi fa sognare.

Lei è da sempre interessato alla
gente che vive in condizioni di
confusione, nelle tenebre...

Sì, sono convinto che tutti, seppure
a livelli diversi, vivano momenti di
confusione e di oscurità. E quando
la realtà diventa veramente confu-
sa, allora nasce il mio interesse. Mi
piace lasciarmi trasportare in quel
mondoevederecosa succede.

Pensa al pubblico quando scrive
un film?

È importante essere fedeli alle pro-
prie idee, seguirle fino in fondo
ovunque ti portino. Questo non si-
gnifica che non penso al pubblico,
ma se un regista è onesto, credo
che anche il pubblico percepisca la
forza delle sue idee o delle sue

emozioni. Per me è eccitante senti-
re un film emozionalmente piutto-
stoche recepirlo intellettualmente.

È difficile raccontare ai lettori la
storia di «Lost Highway». Vuole
provarci lei?

Per me è sempre difficile parlare di
un mio film: tendo anon razionaliz-
zare troppo. Le idee mi si rivelano
come scariche elettriche, mi pren-
dono come quando mi innamoro,
proprio come succede con una
bella donna. Non devo analizzare il
colore dei suoi capelli o le fattezze
del suo viso: so solo che mi fa im-
pazzire. È la stessa cosa quando
penso a un film. Barry e io non ci
siamo mai chiesti una sola volta
checosavolessedire.

Insisto: e se dovesse sintetizzare il
contenuto?

Non lo farei. A me piacciono i thril-
ler. Alla fine di un giallo, spesso so-
no tremendamente deluso: mi
sembra che tutto venga rimpiccioli-
to inveceche lasciatoapertoalladi-
mensione onirica. Ci sono cose che
possono essere conosciute ma non
intellettualmente. Chinatown mi
sembra un esempio perfetto: il
mistero è risolto, ma la cosa che
rimane alla fine del film è «Di-
menticatelo, Jake, questa è Chi-
natown». Questo è un bel finale.
E ha un senso. Ma qual è il sen-
so? Che non lo devi raccontare

per forza, che sai cosa significa
ma non ne vuoi parlare.

Man mano che il film procede
cambiaanche la sceneggiatura?

Sempre. La sceneggiatura serve co-
me canovaccio: hai una storia, dei
personaggi, un dialogo, una certa
atmosfera. Ma tutto questo devi tra-
sformarlo in un film e quel proces-
so è stupendo. Le idee non finisco-
no con la sceneggiatura, continua-
no ad arrivare e le cose di fronte a te
agiscono e reagiscono, possono
cambiare incontinuazione.

Fare un film è un processo di auto-
conoscenza?

Probabilmente lo è, però non si
trattadi un fenomenoconsapevole:
non è questa, insomma, la ragione
per cui lo faccio. È vero che avendo
a che fare con molte persone a cui
bisogna sempre dare una risposta
si finisce col capire anche certe co-
se di se stessi. Ma in linea generale
mi capita di capire qualcosa di me
attraverso i miei film solo molto
tempo dopo: mi è successo recen-
temente con Eraserhead, dove im-
provvisamente ho riconosciuto
delle cose che non avevo mai vi-
sto prima.

La concezione visiva dei suoi film
è sempre estremamente accurata:
la luce, la collocazione degli og-
getti diventanopartedella storia.

Non so da dove vengano i miei co-

lori: l’appartamento di Fred (Bill
Pullman) ha lo stesso colore di
quello di Dorothy Vallens in Velluto
blu. Per quanto riguarda l’arredo
delle stanze, mi piace mantenere
tutto al minimo e se non trovo i
mobili giusti li faccio io.

Lei ha voluto Patricia Arquette per
il duplice ruolo della brunetta Re-
neeedellabiondissimaAlice.

È la migliore attrice della sua gene-
razione. È un po‘ pazza e allo stes-
so tempo responsabile e intelligen-
te, forse perché ha un bambino di
sei anni che la tiene ancorata alla
realtà.

Credevo l’avesse scelta per il suo
fisico così speciale.

Anche per quello: ha un’aria da ra-
gazza ma può anche sembrare più

adulta.
Questo è il suo primo film ambien-
tato a Los Angeles, una città
straordinaria per molti aspetti,
noncrede?

Los Angeles è uno strano posto do-
ve può accadere di tutto. È una città
sperimentale perché non c’è nulla
che duri per molto tempo: tutto si
muove rapidamente, il buono e il
cattivo. Ci sono forze diverse in mo-
vimento che richiedono decisioni
rapide e continue. Per farla breve:
le idee escono rapide come il fu-
mo. E poi c’è Hollywood, con quel-
l’aria particolare che si respira di
notte quando giri in macchina e
senti il profumo di gelsomino e ti
immagini Clark Gable che attraver-
sa la stradadi frontea te.

Unmomento
delfilm
«LostHighway»
diDavid
Lynchche
passaoggi
alSundance
FilmFestival.
Nellafoto
piccola il regista

RITORNI. Albertazzi e la Proclemer al Manzoni di Milano in «La luna degli attori»

Il teatro attacca la tv. In casa Berlusconi
— MILANO. A volte ritornano. Ec-
co dunque di scena, al Teatro Man-
zoni, la ricostituita e applauditissi-
ma coppia Proclemer-Albertazzi,
celeberrima in anni passati e torna-
ta anche insieme nel 1994 sotto il
segno di Franco Brusati con La fa-
stidiosa. Questa volta, però, l’ope-
razione non ha né le stesse ambi-
zioni né raggiunge lo stesso altis-
simo risultato qualitativo. Inten-
diamoci: Anna Proclemer e Gior-
gio Albertazzi, qui affiancati dalla
ciliegina sotto spirito Alessandra
Casella che dai libri è precipitata
inopinatamente in teatro, sono
bravissimi tanto da dare forza an-
che a una farsa di routine quale è
questa La luna degli attori, tradu-
zione del titolo originale The
moon over Buffalo, la luna sopra
Buffalo, di Ken Ludwig, successo
commerciale negli States dove è
stata rappresentata nel 1995, tra-
dotta con grinta da Antonia Bran-
cati e adattata dallo stesso Alber-
tazzi.

Che di farsa si tratti lo testimo-

nia anche la scelta di Tonino Pul-
ci come regista in grado di buttar-
si a capofitto nell’esigenza di un
ritmo scenico, talvolta vorticoso,
nel gran aprirsi e chiudersi di por-
te, nel passaggio fra palcosceni-
co, camerini e la vita di fuori. Per-
ché La luna degli attori è, come ci
dice il suo titolo, un testo sugli at-
tori, una sorta di scatenato ron
ron sulla vita dietro le quinte del-
la coppia in rotta di collisione,
formata da George e Charlotte
Hay, un tempo sui grandi palco-
scenici di Broadway e oggi star di
provincia nel giro di serie B.
Scontri matrimoniali, tradimenti,
trasgressioni, insopportabilità re-
ciproca, follia da quattro soldi;
ma sullo sfondo c’è un grande,
inestinguibile amore per il teatro
con tanto di tormentone contro
la Tv che «ammazza il teatro e gli
attori di teatro». Che detto al Man-
zoni, in casa Berlusconi, raggiun-
ge effetti comici insperati.

La vicenda di George e Char-
lotte è giostrata con abilità dal-
l’autore che della coppia ci dice
tutto, a partire dalla scelta di un
repertorio che mescola Cyrano di
Rostand aVite private di Coward,
ma che si accende di un delirio
di battute dei grandi testi shake-
speariani.

A trionfare, però, è la cara, vec-
chia commedia anche se l’ele-
ganza compassata di Coward su-
bisce un bello scossone dalla tre-
menda sbornia che ha preso
George e che gli fa confondere il
Cyrano con gli yachts della Costa
Azzurra.

E poi c’è l’amorazzo di George
con l’attrice un po‘ oca che resta
incinta, appioppando però il
neonato al giovane innamorato
della figlia, esperto in previsioni
meteorologiche e spaventato dal-
la vita del teatro. Perché la cop-
pia che si tradisce, lui con le ra-
gazzine, lei con un avvocato ami-

co di famiglia che ha fatto i soldi,
in realtà si ama ed è pronta a ri-
compattarsi malgrado i sanguino-
si insulti quando si sa dell’arrivo
del celeberrimo Frank Capra che
pensa di metterli nel suo film...
Probabilmente non se ne farà
nulla e tutto continuerà come pri-
ma. Tutti insieme appassionata-
mente sulle tavole polverose del
palcoscenico. Bravissimi, si dice-
va all’inizio. Lui Albertazzi, nella
sua svagata follia venata di ubria-
chezza e guittaggine si regala il fi-
nale della Tempesta; lei Anna
Proclemer gli tiene testa e lo
prende in contropiede con l’intel-
ligenza della sua ironia scopren-
dosi corde diverse. Alessandra
Casella se la cava e ha una pre-
senza accattivante. E poi c’è la
comicità stralunata di Vittorio Vi-
viani, l’assurda sordità di Silvana
Bosi, la concretezza tutta d’un
pezzo di Federico Grassi, le curve
di Isabella Caserta, l’improbabile
avvocato di Mario Marchi. Ap-
plausi, applausi.

MARIA GRAZIA GREGORI
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Giorgio Albertazzi e Anna Proclemer in «La luna degli attori Dal Zennaro/Ansa
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NAZIONALE. Il ct: «Ci vorrebbe un Djorkaeff» A Coverciano
il 6 febbraio
per l’operazione
InghilterraMaldini: «Baggio?

La panchina non
porta in azzurro»

L’operazione-Inghilterra comincia il
6 febbraio.Quel giorno, infatti,
inizierà il raduno. I convocati (20
giocatori) lavorerannoaCoverciano.
Lunedì 10 febbraio, nel primo
pomeriggio, partenzaper
l’Inghilterra, voloPisa-Londra. La
partitadiWembley si giocheràalle
20ora locale, le21 italiane. Il giorno
dopoavverrà il rientro in Italia. In
questeduesettimaneMaldini e il suo
staff si terrannocostantemente in
contatto.Domenica il ct epoi
Tardelli, Niccolai, GhedineBet
seguiranno leprincipali partitedi
serieA. La settimanaprossimasono
inprogramma le semifinali di andata
diCoppa Italia (Vicenza-Bolognae
Napoli-Inter). Saràun’altrabuona
occasioneper seguiredal vivoalcuni
giocatori. Poi, dopo la seconda
giornatadi ritornodel campionato (2
febbraio), ci sarà (5 febbraio) il
ritorno-formalitàdi Supercoppa
europea Juventus-Paris S.G. e,
finalmente, scoccherà l’«ora
azzurra». La classifica del gruppo2
dellequalificazionimondiali vede in
testa l’Inghilterra, apunteggiopieno:
9punti in trepartite. L’Italia è
seconda:6punti induepartite (3-1
fuori casa con laMoldovae1-0 in
casacon laGeorgia).Dopo la sfidadi
Wembley, l’Italia tornerà in campo il
29marzocontro laMoldova. La sede
sarà stabilita inoccasionedel
prossimo Consiglio federale (30
gennaio): si sonocandidate tre città
del Sud (unadi loroè sicuramente
Lecce), eduedelNord. Il 2aprile si
giocheràPolonia-Italia, il 30aprile il
ritorno.

DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO BOLDRINI— PALERMO. «Ora fatemi godere in santa pace questo
successo. Ventiquattro ore, non chiedo altro. Poi pen-
serò all’Inghilterra». Non ha gli occhi di chi ha dormito
poco, il ct Maldini, e neppure lo sguardo spiritato. Co-
mincia a ritrovarsi in questo caravanserraglio che è la
Nazionale e tutto quel che le ruota intorno, ma prima
di farsi intervistare dall’ultima televisione, si lascia
scappare, conun filodi voce,un «mammamia».

Ha rotto il ghiaccio, il ct Maldini, ed èarrivatoun suc-
cesso beneaugurante. Ma il lavoro che lo attende è for-
se superiore al previsto. No, non è stata grand’Italia,
mercoledì sera, e onestamente Maldini prende atto di
quanto è accaduto: «La squadra mi è sembrata in pie-
na salutenei primi venti minuti, poi c’è statouncalo. Le
cose positive di questa prima partita sono state l’impe-
gno dei giocatori e la tenuta della difesa. Tra quelle ne-
gative, invece, ho avuto la conferma che a centrocam-
posiamo indifficoltà».

Nel giorno dei primi consuntivi, Maldini mette in co-
pertina fatti e misfatti del reparto più delicato di una
squadra. L’unica certezza, in mezzo al campo, è De-
metrio Albertini. Il resto è un bel problema: «Ho visto Di
Matteo in difficoltà a sinistra, non si intendeva bene
con Carboni e per questo l’ho spostato a destra. Carbo-
ni male? Mah, posso dirvi che in quel ruolo c’era anche
in ballo Benarrivo, ma si è fatto male proprio al vigilia

del raduno. Dal punto di vista del gioco abbiamo avuto
difficoltà negli ultimi trenta metri. Ci sono mancate co-
se come l’imprevedibilità o il saper creare situazioni di
superiorità. Non si riusciva a superare il muro dei nor-
dirlandesi».

Che cosa manca, indicando un modello, al centro-
campo italiano? «Un giocatore dalle caratteristiche di
Djorkaeff». Come dire che manca quel che non esiste.
Altra domanda: Baggio, che dalle dichiarazioni di mer-
coledì sera sembrava potesse aspirare a un repentino
ritorno in Nazionale, per Maldini è un centrocampista
o un attaccante? «Un attaccante, non si discute. Per lui
e per quel che è parlano i gol». Pressing sul ct: si può
pensare a un ritorno in Nazionale di Baggio anche se
deve fare flanella nella panchina del Milan? «Eh no, per
essere convocati bisogna giocare con continuità».
Riassumendo, Panucci e Benarrivo potrebbero essere
le uniche novità dell’Italia anti-Inghilterra, un altro di-
sco rossoperBaggio.

Resterà Fresi, la cui alternativa, precisa Maldini, «è il
romanista Petruzzi». In totale, il gruppo-Italia «è di 25-
26 giocatori, non di più», fa il ct, che riserva una legnata
finale al calcio-mercato: «Ha ragione Lippi, non si pos-
sono fare acquisti e cessioni fino al 31 gennaio. Gli alle-
natori vanno al manicomio, i giocatori sono influenzati
da questo traffico». Commiato: dopo l’Irlanda del Nord
si può ancora sperare in qualcosa di buono in quel di
Wembley? «Sì, si può, io sono fiducioso». Zolahasegnatoilprimogoldell’ItaliadiMaldini
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Difesa: l’Irlanda del Nord si è rive-
lata squadra più scarsa di quanto
si credesse: il test di Palermo va
dunque preso con le molle. Eppe-
rò nei movimenti, nelle posizioni
tenute in campo, nell’armonico
alternarsi dello schieramento a 5
con quello a 4 si sono intravisti
segnali incoraggianti. Con un uo-
mo in più e con un giocatore
«staccato» indietro rispetto agli al-
tri, questa difesa appare più soli-
da di quella del recente passato
sacchiano. Si rischia di meno in
assoluto: non si fa il fuorigioco,
non c’è la disposizione in linea,
non c’è l’obbligo di «salire» per fa-
re la squadra «corta». I gol conces-
si a squadre come la Bosnia non
dovrebbero più vedersi. Qualche
dubbio nel gioco aereo. Il più do-
tato è Maldini, Ferrara stacca be-
ne di testa, ma non è un super-
man, Costacurta è in difficoltà
(ma contro l’Inghilterra al suo po-
sto dovrebbe esserci Panucci). Va
«coperto» Di Livio quando recita
da difensore aggiunto: è un gioca-
tore «tascabile», che non può cer-
to opporsi allo strapotere fisico
degli inglesi.A sinistra, Carboni è
andato male, è l’unico giocatore
del reparto uscito con le ossa rot-
te dalla gara di Palermo. A Wem-
bley dovrebbe giocare Benarrivo,
che però ha i muscoli di seta e
non gioca in Nazionale da una vi-
ta. Impeccabile Peruzzi. I nordir-
landesi hanno tirato in porta una
sola volta, ma era un’occasione-
gol: il numero uno juventino ha ri-
sposto alla grande.
Ambiente: la cosiddetta operazio-
ne «gggente» è partita nel migliore

dei modi. Il pubblico di Palermo
ha dato calore e affetto. Ha tifato
anche nei momenti di stanca del-
la partita (la ripresa è stata al-
quanto noiosa). Con Sacchi in
panchina ci sarebbero stati insulti
e pernacchie, con Maldini è an-
dato tutto bene. La sua Nazionale
è già in credito: è importante non
sciupare ora il benvolere acquisi-
to.
Esperienza: e’ una Nazionale,
quella dei quindici scesi in campo
mercoledì sera, da 406 presenze
complessive in azzurro. Si va dai
75 gettoni di Maldini - il capitano
- all’unica apparizione (proprio
contro i nordirlandesi) di Canna-
varo. Sette giocatori sui quindici
di riferimento hanno indossato
per almeno venti volte la casacca
azzurra (Maldini, poi nell’ordine,
Albertini, Costacurta, Casiraghi,
Ferrara, Dino Baggio e Zola). No-
ve giocatori sui diciotto a disposi-
zione del ct hanno disputato una
finale di Coppa dei Campioni
(Maldini, Albertini, Costacurta,
Ferrara, Eranio, Ravanelli, Del Pie-
ro, Peruzzi e Di Livio), altri (Dino
Baggio, Zola, Carboni) hanno

giocato finali di Coppa Uefa, i più
giovani (Cannavaro, Fresi e Ne-
sta) hanno vinto un titolo euro-
peo con l’Under 21. Dal punto di
vista dell’esperienza ci siamo.
Maldini vuole una squadra dal
cuore forte e dai nervi saldi, a
Wembley, e il curriculum di cui
abbiamo parlato è una solida ga-
ranzia.
Gruppo: è un concetto bearzottia-
no che Maldini ha fatto suo nei
dieci anni di lavoro nell’Under 21
e sul quale punta molto in questa
avventura con la Nazionale. Sac-
chi ha lasciato all’attuale commis-
sario tecnico un’eredità importan-
te. È stato lui, l’Arrigo milanista, a
porre le basi di questo clan. La
buona tenuta si è vista nel falli-
mentare europeo inglese, dove il
gruppo poteva sfaldarsi. Invece,
grazie anche al ciclone che ha
travolto Sacchi, i giocatori sono
riusciti a evitare polemiche e frat-
ture. Certo, qualche malumore c’è
stato (i milanisti, o almeno alcuni
di essi, hanno goduto, come dire,
di un certo «favore»), epperò si è
trattato di semplici dissapori.- S.B.

PROMOSSI

Difesa okay
con l’uomo in più

BOCCIATI

Buio a centro campo
brilla solo Albertini

Centrocampo: è il reparto sotto ac-
cusa, quello che già aveva fatto
mettere le mani avanti a Maldini.
«Abbiamo possibilità di scelta limi-
tate», aveva detto il ct prima dell’a-
michevole con i nordirlandesi. Ora,
dopo i novanta minuti di Palermo,
Maldini è ancor più convinto che
dovrà faticare assai per presentare
un centrocampo competitivo. L’u-
nico uomo sul quale si può puntare
a occhi chiusi è Albertini, che era
già il migliore del settore con Sac-
chi, ma ora, con le accresciute re-
sponsabilità che gli impone il ruolo
di regista, è ancor più di prima un
uomo fondamentale. Bisogna tro-
vargli pard adeguati. Il problema di
fondo è che nel modulo 5-3-2 (che
diventa 3-5-2 in fase di attacco), il
centrocampo rischia di andare in
sofferenza quando la squadra deve
difendersi e di «intasarsi» in fase di
attacco. E infatti, quando l’Italia
premeva, i nordirlandesi riuscivano
a chiudersi bene e il gioco azzurro
procedeva per linee orizzontali.
L’unico giocatore capace di vertica-
lizzare l’azione è, per tocco e ispi-
razione, il già citato Albertini. Di

Matteo è un mediano di ripiego e
comunque il calcio inglese gli sta
creando più di un problema. Dino
Baggio dà il meglio di sé nella posi-
zione centrale. Inoltre, i due media-
ni dovrebbero creare talvolta situa-
zioni di imprevedibilità, saltando
l’uomo. Invece, abbiamo un cen-
trocampo di portatori di palla. In
assoluto, contro l’Irlanda del Nord
si è tirato poco. L’Italia sacchiana
rischiava di più, ma arrivava anche
al tiro con maggior frequenza.
Attacco: in questo settore non ab-
biamo un problema di uomini. I
dubbi vengono semmai dalla coesi-
stenza delle punte con un centro-
campo così muscolare. Casiraghi e
Zola prima, Ravanelli e Del Piero
poi hanno ricevuto pochi palloni
giocabili. I due gol sono arrivati per
i colpi di genio dei due autori, Zola
e Del Piero. In ogni caso da queste
parti regna l’abbondanza. Gente
come Inzaghi, come lo stesso Pa-
dovano, come naturalmente Bag-
gio, è gente che può essere utile.
Tra i quattro di Palermo rischia Ra-
vanelli: non è al massimo della for-
ma.

Tempo limitato: mancano dician-
nove giorni alla sfida di Wembley
(12 febbraio), dodici alle convoca-
zioni per Inghilterra-Italia. Maldini
corre contro il tempo: situazione
molto scomoda. Ci voleva almeno
un test in più prima di una gara im-
portante e delicata come quella di
Londra, ma gli avvenimenti politici,
ovvero elezioni federali e scelta del
nuovo ct, hanno bruciato mesi pre-
ziosi.
Modulo: in Italia tengono banco il
4-4-2 e il 4-5-1. Il 5-3-2, che fu lan-
ciato in Italia da Bagnoli e Scala e
con il quale la Germania ha vinto il
mondiale del 1990 e l’europeo del
1996, nel nostro campionato viene
poco frequentato. Non lo pratica-
no, almeno, i club più importanti,
che sono poi quelli che forniscono
i giocatori alla Nazionale. Juventus,
Milan, Lazio e Parma indossano
abiti diversi, solo la Roma, peraltro
in crisi, fa uso del 5-3-2. Maldini
giustifica l’adozione di questo mo-
dulo con la necessità di coprirsi
meglio le spalle. Vero, verissimo,
ma si perde qualcosa in fase di
spinta. È la vecchia storia della co-
perta corta: la tiri da un lato e ti
scopri dall’altro. Certo, difficilmente
il 5-3-2 garantisce spettacolo di
qualità, ma in questo momento in
cima ai pensieri di Nizzola e di
Maldini c’è il risultato. Ovvero, la
qualificazione ai mondiali francesi
del 1998: un’eliminazione avrebbe
un effetto-sciagura per un football
che già è stato sorpassato, in alcuni
aspetti organizzativi, dai modelli in-
glesi, spagnoli e tedeschi. - S.B.

CesareMaldini
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RobertoDiMatteo

L’INTERVISTA L’analisi di Demetrio Albertini: «In questa Italia di nuovo c’è solo il modulo»

«Buona squadra, può diventare ottima»

— PALERMO. La prima notizia
buona della giornata post-Nazio-
nale di Demetrio Albertini è arriva-
ta dalle lastre: nessuna frattura del
piede destro, uscito malconcio da
uno scontro di gioco con un gio-
catore nordirlandese: la diagnosi
parla di «forte contusione». Il piede
è stato fasciato e per qualche gior-
no il centrocampista del Milan do-

vrà restare a riposo. «Nessun pro-
blema - fa Albertini - tanto avrei
saltato la partita di Verona per la
squalifica». La seconda buona no-
vella è che il buon Demetrio è sta-
to risparmiato (anzi, per lui, lodi e
peana da parte dei giornali e dello
stesso Maldini) dalla critica, che
ha messo alla berlina il centro-
campodellaNazionale.

Albertini, che cosa c’è di veramen-
tenuovo inquesta Nazionale?

Il modulo di gioco. La differenza,
rispetto al periodo sacchiano, è
solo questa. Il gruppo è quello de-
gli ultimi due anni, l’impegno e la
voglia di vincere sono intatte. Ho
letto molte cose, questi giorni, e
ho notato qualche forzatura. Sem-
brava quasi che con Sacchi si an-

dasse incampoperperdere.
Si è anche scritto e lo ha detto ieri
mattina il presidente Nizzola:
«Quest’Italia èpiù tranquilla...»

Secondo me la questione è un’al-
tra: è stata fatta chiarezza. Il post-
europeo è stato obiettivamente
difficile. Ci siamo trovati con una
Federazione commissariata e con
un allenatore in bilico, nei con-
fronti del quale si era aperta una
specie di lotteria sulla sua durata.
Ora abbiamo un presidente fede-
rale e un tecnico che da oltre dieci
anni fa parte dello staff della Fede-
razione.

Com’è sembrata, in campo, que-
sta nuova Italiadel5-3-2?

Non è stata una brutta Italia. Però
con l’Inghilterra dovremo fare
moltodipiù.

Maldini ha ammesso che il centro-
campo è il reparto che gli dà mag-
giori preoccupazioni...

Contro l’Irlanda del Nord il mag-
gior problema è stato quello di
smarcarsi, il cosiddetto gioco sen-
za palla. Non riuscivamo asfonda-
re sulle fasce. Però voglio anche
precisare una cosa: Maldini consi-
dera il centrocampo a cinque e
non a tre. Voglio dire che Carboni
e Di Livio, tanto per dare come
punti di riferimento i giocatori di
mercoledì, devono collaborare. E
infatti quando sono riusciti a spin-
gere, ad arrivare sul fondo per
crossare, abbiamo creato le mi-
gliori occasioni da rete. Però è an-
che vero che per gli esterni il lavo-
ro è massacrante: bisogna ripiega-
re nel momento difensivo per aiu-
tare i tre centrali e bisogna scattare
in avanti e cercare di saltare l’av-
versario in fasedi attacco.

Un punto a favore è la famosa
esperienza: squadra non su con
l’età, l’Italia, ma con molti gioca-

tori sopra le venti partite in Nazio-
nale...

E infatti da questo punto di vista
ho fiducia. Però l’esperienza è uti-
le solo se diventa elasticità menta-
le. Se permette, voglio dire, di sa-
perci adattare a un nuovo tipo di
calcio.

Non è un rischio applicare in Na-
zionale un calcio che le squadre
più importanti snobbano?

No e sa perché? Perché nell’èra
del post-Bosman ormai bisogna
imparare a ragionare in un altro
modo. Voglio dire: che senso ha
parlare di moduli e tattiche quan-
do ci sono squadre con i difensori
italiani e i centrocampisti stranie-
ri? Penso proprio che da questo
punto di vista non si può parlare di
problema.

Maldini ha detto «Non siamo i mi-
gliori...»

Per me l’Italia è una buona squa-

dra, capace di essere ottima. Nelle
ultime partite delle qualificazioni
europee e in alcuni momenti degli
europei l’Italia ha fatto vedere un
gran gioco. Il problema è la conti-
nuità.

Il famoso «gruppo» è un’invenzio-
neoesistedavvero?

Non posso che parlare bene della
Nazionale. C’è gente seria, gente
che lavoracon impegno.

Checosa temedell’Inghilterra?
Il famoso schema britannico:
cross dal fondo e colpo di testa.
Nel gioco aereo gli inglesi sono
pericolosi.

C’è invece qualcosa che la fa esse-
re ottimista?

I 6 punti in classifica. Con l’Inghil-
terra giocheremo una gara impor-
tante, ma non decisiva. La storia di
questa qualificazione non finirà a
Wembley.Vadacomevada.- S.B.

«La novità? Il modulo di gioco, solo quello. La

voglia di vincere è sempre la stessa». Demetrio

Albertini parla della nazionale di Maldini, del-

l’esordio a Palermo, del futuro. «È una bella Ita-

lia - dice - ma a Wembley dovremo fare di più».

DAL NOSTRO INVIATO
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Polemiche dopo la sentenza della Cassazione di condanna definitiva

«Non chiedo grazia»
24UNI01AF02

Sofri: vado in carcere, venderò cara la pelle
Salamone non esclude la revisione del processo
Ora un gesto
dal Quirinale

— «Chiedere la grazia? Spero di restare
sufficientemente lucido e dignitoso nel cor-
so di tutta la mia vita per non sognarmi
nemmeno una sciocchezza del genere».
Ha dormito poco, «ma ho dormito», Adria-
no Sofri, nella notte più lunga della sua vita,
quella in cui, dopo «anni di persecuzione»,
la Cassazione ha deciso che dovrà farsi 22
anni di carcere insieme
a Bompressi e Pietro-
stefani per l’omicidio
del commissario Cala-
bresi, ucciso il 17 mag-
gio 1972. Il «day after»
del fondatore di Lotta
continua è stato una
sorta di limbo, sospeso
tra cronaca e stordi-
mento, tra mille telefo-
nate di amici e giornali-
sti e dentro la luce e il
caos di decine di flash,
telecamere e troupe te-
levisive cui Sofri ha
aperto completamente
le case della sua abita-
zione di Tavarnuzze
(Firenze). Lui aspetta
che lo vengano a pren-
dere i carabinieri:
un’attesa che potrebbe
essere anche lunga, vi-
sto che le manette gli
scatteranno ai polsi so-
lo dopo che la Corte d’Appello di Milano
avrà calcolato l’esatto ammontaredellape-
na da scontare in carcere. «Un calcolo - di-
ce il pg Fenizia - abbastanza lungo» e che
potrebbe quindi prendere giorni. Sofri ha
già scelto le poche cose che lo accompa-
gneranno: «un quaderno, un bel quaderno

a righe di quelli all’antica, due penne stilo-
grafiche e due o tre libri... Bisogna andare
leggeri in certi viaggi». Intanto, da Brescia, il
pm Salamone apre uno spiraglio giudizia-
rio per l’ex leader di Lc: la sua inchiesta sul-
le presunte pressioni avvenute sui giurati
popolari del processo di appello potrebbe
costituire anche un motivo di revisione del

processo. Ma Sofri non
ha dubbi: «Andare in
galera è il mio modo
per fare pagare questa
infamia a chi l’ha ge-
nerata... Venderò cara
la pelle». Si moltiplica-
no le reazioni dal mon-
do politico e intellet-
tuale, reazioni che ta-
gliano trasversalmente
gli schieramenti e che
comunque portano in
primo piano i mali del-
la giustizia. Con l’Unità
parlano Sergio Roma-
no e Cesare Salvi. «Se
decidiamo che alla
magistratura va data
fiducia - dice l’ex am-
basciatore - allora si
deve soprattutto ri-
spettare la magistra-
tura giudicante». E il
garantismo? «Di ga-
rantismo si può an-

che morire...» Il presidente dei senatori
della Sinistra democratica, invece, ritiene
che la «sentenza è ingiusta». E che mette
in rilievo almeno tre aspetti negativi della
giustizia: i tempi, il peso di significati po-
litici, ideologici e mediatici, l’insufficien-
za di meccanismi di controllo interni.

ETTORE GALLO

N
ON SI PUÒ rendere giustizia a
venticinque anni dal fatto: anche
se fosse tutto vero, anche se que-
sti uomini si fossero resi colpevoli
di un delitto. C’è una considera-
zione da fare: queste persone

hanno vissuto un’intera esistenza, perché
venticinque anni nella maturità rappresenta-
no un’esistenza. Non risulta che abbiano più
offeso la società. Se le accuse fossero vere un
intellettuale come Sofri, in specie, ha portato
per anni nel suo spirito un’angoscia tremen-
da. Perché così avviene per un intellettuale
trascinato da eventi eccezionali come erano
quelli di quei tempi. Come si fa dopo venti-
cinque anni a chiedere conto ad un uomo
che non è più quello di allora e che non può
riconoscersi oggi in quei fatti di ieri? È questa
una delle conseguenze della lentezza della
giustizia italiana. E direi anche che quello
che ci troviamo davanti è uno dei casi in cui
d’ufficio, d’autorità, dovrebbe imporsi il po-
tere di clemenza e di riequilibrio del Capo
dello Stato. Lo ripeto, non si può più chiede-
re conto, dopo venticinque anni, ad un uo-
mo che è vissuto nella società non offenden-
dola più e, se fossero vere le accuse, portan-
dosi un’angoscia così grande nel cuore. Ven-
tidue anni di reclusione, per un uomo dell’e-
tà di Sofri, significano praticamente una con-
danna all’ergastolo. Questo bisogna consi-

SERGIO STAINO

Ansa

Latte, da Polo e Lega sfiducia a Pinto
Alla stretta finale il contratto dei metalmeccanici

A PAGINA 4 — Stretta finale per il contratto metalmeccanici. Si profila
un fine settimana di fuoco. Questa mattina il presidente del
Consiglio, Romano Prodi incontra a palazzo Chigi i vertici
sindacali di Cgil, Cisl e Uil per tentare una mediazione. C’è
la possibilità concreta di sbloccare la trattativa? Il segretario
generale della Cgil, Sergio Cofferati ribadisce che «nessun
altra ipotesi è in campo»oltre aquelladel governo. Eperdar
forza alla posizione del sindacato ieri in tutta Italia le tute
blu sono scese in piazza. A Mirafiori hanno sfilato 8.000
operai e impiegati. A Brescia manifestazioni in tutta la città.
Contemporaneamente c’è stato un gran lavorìo per cercare

una difficile soluzione della vertenza. Sempre oggi, a Bolo-
gna, Federmeccanica festeggia il suo venticinquesimo anni-
versario, ma molti, tra cui il segretario generale della Fiom,
Sabattini, hanno già annunciato chenonci saranno. Intanto
continua la «tregua armata» nella guerra del latte. Gli alleva-
tori mantengono lo stato di agitazione, senza estendere la
protesta, in attesa della proposte del governo, che continua
a premere su Bruxelles per un ottenere un aumento delle
quote latte italiane. An e Lega però chiedono in Parlamento
la sfiducia del ministro delle Risorse agricole, Michele Pinto,
chevienedifesodaProdiedal governo.
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Scalfaro lascerebbe solo alla fine del mandato per evitare vuoti istituzionali

D’Alema: facciamo le riforme
l’Ulivo non sia conservatore

C’è un altro componente della banda di cui i complici non vogliono fare il nome

Sassi, un nono uomo fa paura
Sicilia, uccide la madre per i soldi del videogame

IL COMMENTO

Ce la può fare
— ROMA. «Se il centrosinistra si illudeche sia sufficientege-
stire il potere, se rimarrà prigioniero di paure e timori di im-
pronta conservatrice, sarà travolto. Vincerà solo seprevarrà
il coraggio di imboccare la via della trasformazione, delle
riforme». D’Alema, nella prefazione del suo libro «La sini-
stra nell’Italia che cambia», che esce oggi edito da Feltrinel-
li, invita ad affrontare la sfida della Bicamerale senza remo-
re, con l’obiettivo di dare davvero stabilità e modernità al
paese. Scalfaro dalla Sardegna invita le forze politiche a
non perdere l’occasione e a prendere decisioni sulla strada
delle riforme. Il presidente, secondo ambienti del Quirina-
le, resterebbe al suo posto fino alla fine del mandato per
evitare vuoti istituzionali.

ROGGI SACCHI VASILE
ALLE PAGINE 2 6 e 7

— Quello che ha ucciso Maria Letizia Berdini era il secondo
sasso lanciato. Gli assassini del cavalcavia di Tortona hanno
lanciato altri sei sassi, ridendo, dopo l’omicidio. Forse erano
in nove; l’ottavo giovane è stato fermato, e la foto di un altro
(anche lui giovane) è stata mostrata a Sandro Furlan, quello
che ha confessato. Non sarebbe stato riconosciuto «per pau-
ra». Prima degli arresti, ci sarebbero state minacce: «Quel no-
me non deve uscire». E a Caltagirone (Catania) Giacomo De
Francisci, 20 anni, ha assassinato la madre perché non vole-
va dargli i soldi per giocare al video-poker. Dopo averla mas-
sacrata, è andato tranquillamente a giocare. Inizialmente, gli
investigatori avevano pensato a un incidente; ad incastrare il
giovaneèstato il fratellominorecheha fattocrollare l’alibi.

MELETTI RIZZO
A PAGINA 9

Donne
in divisa
Diadora

fu la prima:
«Sognavo
la Marina»

MICHELE
SARTORI
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GIANFRANCO PASQUINO

N
ON C’È DUE senza tre: la terza Commissione bica-
merale finalmente sta per intraprendere i lavori, fra
lo scetticismo, le speranze, le critiche aprioristiche.

Partiti e parlamentari debbono mettere le carte in tavola.
Alle porte della Commissione bicamerale vanno subito
consegnati i progetti di revisione costituzionale opportu-
namente redatti in articoli. Sarà presto possibile capire
quale volontà riformatrice esiste fra i diversi gruppi pre-
senti nelle due maggiori coalizioni e se la Lega, mentre
cerca di riannodare i fili di un rapporto spezzato conparte
del Polo, intende partecipare attivamente oppure aste-
nersi finoal sabotaggiodei lavori di revisione istituzionale.
Pur quasi giunto alla rottura proprio sul tema del voto alla
Bicamerale, il Polo ha, finora, potuto sfruttare due fattori
vantaggiosi. Da un lato, ha evidenziato le differenziazioni
interne all’Ulivo e sottolineato le probabili, ma tutt’altro
che inevitabili e necessariamente negative, interconnes-
sioni fra le riforme istituzionali e l’attività del governo. Dal-
l’altro, il Polo ha fatto leva sulla sua capacità di proporre
parole d’ordine semplici e apparentemente attraenti. Die-
tro le eventuali ripercussioni di riforme costituzionali inci-
sive sul governo, che farebbe bene ad astenersi da qual-
siasi interferenza istituzionale, anche in materia di refe-
rendum, si sono trincerati tutti coloro che, nell’Ulivo, di-
fendono le loro rendite di posizione, anche quando le
ammantano con le ideologie proporzionalistiche e de-
mocraticistiche (che, se avessero vinto, avrebbero con-
servato il vecchio sistema e i «vecchi» politici). D’Alema sa
bene e lo scrive a chiare lettere nel suo libro che il conser-
vatorismo istituzionale del centro-sinistra, più e spesso
meno nobile, non può che danneggiare qualsiasi strate-
gia di lungo termine dell’Ulivo; comunque indebolisce il
Pds; in definitiva, se rallenta oppure distorce la transizio-

CHE TEMPO FA

Wild World

C’ ERA UNA VOLTA, tanti anni fa, un bravissimo
cantautore che si chiamava Cat Stevens. Tra quel-
li che hanno la mia età, parecchi hanno vissuto i

loro primi amori al suono soavissimo della sua voce
(Oh, baby, baby it’s a wild world: questo, bambina mia,
è un mondo selvaggio). Poi Cat Stevens diventò musul-
mano, e si chiamò Yussif Islam. Benissimo. E si pronun-
ciò pubblicamente a favore della condanna a morte del-
lo scrittore Salman Rushdie. Malissimo. Ora Yussif Islam
si ripresenta al pubblico mondiale con un nuovo disco,
ispirato in buona parte alle sofferenze dei bambini bo-
sniaci. Una nobile causa e, sicuramente, un’ottima ispi-
razione artistica. Ma io, il suo disco, non lo vorrei nean-
che se me lo regalassero. Perché sento di non poter ave-
re alcun interesse umano per l’opera di un altro artista.
Eh sì, vecchio amico Cat, questo è proprio un mondo
selvaggio. E bisogna difendersi, pacificamente, da chi ci
offende, bellicosamente. [MICHELE SERRA]

SEGUE A PAGINA 2
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Roma

Campo de’ Fiori
nuovo progetto
pronto
fra due mesi

Infortuni sul lavoro, i dati regionali

Maggiori rischi
per gli ediliSarà avviato entro duemesi il bandodi

garaper il riordinodelmercatoe la
riorganizzazione complessivadi
piazzaCampode‘ Fiori. Loha
annunciato ieri l’assessore alle Attività
produttive, ClaudioMinelli, che con
l’on.Walter Veltroni, eletto nel primo
collegiodella città e l’assessore alla
mobilità,Walter Tocci, ha incontrato i
rappresentanti dell’associazione
Abitanti centro storico.Uncolloquio
cheè stataoccasioneper mettere a
puntouna serie di iniziativeper la
soluzionedi problemi cheaffliggono il
«cuore turistico»di Romaeper
verificare lo statodi attuazionedi
progetti che lo riguardano. Tra le
priorità, la risistemazionedelmercato
reclamata da cittadini eoperatori e la
necessità di trovare collocazioneai
mezzi dei banchisti: in proposito,
Tocci ha ipotizzato l’utilizzodell’area
privatadestinata aparcheggio
pubblico chepresto verrà aperta
dietro il palazzodellaCancelleria.
L’assessoreha inoltre ricordato
l’accordo raggiunto con ilministero
dellaDifesa sull’usodelle caserme
dell’Esquilino, intesa che dovrebbe
consentire l’avvio dello spostamento
delmercatodi piazzaVittorio. Alle
iniziativedell’amministrazione, il
vicepresidentedel Consiglio ha
aggiunto il progettodella costituzione
di un’authority per VillaBorgheseper
farneun «parcodeimusei».

Sono stati resi noti ieri mattina dall’assessore regionale alla
qualità della vita, Matteo Amati, i dati Inail che descrivono
il panorama degli infortuni sul lavoro avvenuti nel Lazio nel
’95: su 32.158 incidenti, 5.805 sono avvenuti nel settore del-
le costruzioni, 4.241 nel settore metallurgico. «Ora la Regio-
ne deve recuperare i ritardi del passato», ha detto l’assesso-
re. E nasce il primo volantino informativo e il Cipre, il cen-
tro per la prevenzione edilizia.

MAURIZIO COLANTONI— «La Regione deve recuperare i
ritardi del passato in tema di sicurez-
za sul lavoro. Da sabato prossimosa-
ranno distribuite in tutte le edicole
del Lazio, 500 mila copie del volanti-
no “Più sicurezza e più tutela nei luo-
ghi di lavoro della salute ambienta-
le”, un documento informativo su
tutte lenuovenormative».

Con queste parole, ieri mattina,
l’assessore regionale alla qualità del-
la vita, Matteo Amati, ha presentato I
dati Inail che descrivono il panora-
ma degli infortuni sul lavoro avvenuti
nel Lazio nel ‘95 e i risultati raggiunti
dalla Regione riguardo l’attuazione
della legge 626 sulla sicurezza nei
luoghidi lavoro.

Dall’illustrazione dei dati, sono
emerse le due figure professionali
nel Lazio più esposte ai rischi di inci-
denti sul lavoro: muratori e operai
metallurgici. Nel dettaglio: su un to-
tale di 32.158 incidenti sul lavoro re-
gistrati nel ‘95 nella Regione, 5.805
sono avvenuti nel settore delle co-
struzioni, 4.241 invece nel settore
metallurgico.

«Si tratta di una legge molto im-
portante - ha detto l’assessore Mat-
teo Amati - perché si occupa degli
aspetti generali di igiene e sicurezza
del lavoro di tutti i settori di attività,
sia privati che pubblici. E l’idea di
presentare nelle edicole un volanti-
no informativo è nata anche per riu-
scire a spiegare a tutti i cittadini quali
sono i diritti sia del datore che del la-
voratore. Inoltre - ha aggiunto - il vo-
lantino darà informazioni dettagliate
sulla nuova normativa». Sono molti i
punti fissati dalla Regione. Uno tra
tutti, quello di potenziare l’aggiorna-
mento degli addetti alla prevenzio-
ne: «Sul volantino - ha spiegato Mat-
teo Amati - si potranno trovare le in-
formazioni necessarie per parteci-
pareai corsi».

Tra le novità introdotte dalla nuo-
va legge - entrata in vigore dal 1 gen-
naio ‘97 - c’è l’obbligo per il datore di
lavoro di garantire ai lavoratori con-
dizioni di sicurezza e salubrità e di
valutare i rischi presenti negli am-
bienti di lavoro.

La mancanza di sicurezza sul la-
voro, oltre ad avere un alto prezzo in
termini di vite umane, ha dei costi
economici molto elevati. Ogni anno
- secondo i dati dell’Inail - gli infortu-
ni sul lavoro producono un danno
economicodi circa55milamiliardi.

«È necessario avviare - ha conti-
nuato l’assessore regionale - un pro-
cesso di decentramento, conceden-
do più potere agli enti locali, in mo-
do tale da semplificare al massimo
le procedure. Occorre, inoltre, crea-
re un coordinamento tra i diversi li-
velli istituzionali e un tavolo perma-

nente di consultazioni con sindacati
e datori di lavoro, in modo damiglio-
rare l’applicazione della legge 626.
Stiamo attivando -hadetto l’assesso-
re -- un centro informativo per la pre-
venzione edilizia, il Cipre: dal prossi-
mo giugno, questo strumento di mo-
nitoraggio, diventerà un ulteriore
supporto informativo».

Sulla questione sicurezza sul lavo-
ro è intervenuta la responsabile re-
gionale del settore, Sandra Astori
che ha detto: «L’obiettivo della Re-
gione - ha spiegato - è quello di far
accompagnare ad una concreta
azione di vigilanza, una seriedi inter-
venti di supporto per consentire - ha
concluso Sandra Astori - la piena at-
tuazionedellanuovanormativa».

È stato ricordato che la Regione
ha approvato un potenziamento
della pianta organica di 157 opera-
tori che insieme ai 130 già presenti,
avranno il compito di vigilare che
leggi e norme sui luoghi di lavoro
vengano rispettate, intervenendo a
seguito di richieste e segnalazione
dei cittadini o mediante normali
controlli. Entro i prossimi mesi, dun-
que, arriverannonuoveassunzioni.

Lavori stradaliaCastelSant’Angelo Zampetti/Blow up

Il sottopasso è senza pace
Montino contro Italia Nostra: «Ridicoli»
Italia Nostra propone in extremis una proposta alternativa
(quella dell’ingegner Satta) sul sottopasso di Castel San-
t’Angelo. L’assessore Montino: «È un progetto ridicolo. È
come far passare un’autostrada da Borgo. Da Italia Nostra
mi aspettavo una proposta più seria. C’è chi vuole mettere i
bastoni fra le ruote». Oggi l’incontro decisivo in Consiglio
superiore dei lavori pubblici sul progetto del Comune già
approvato in Conferenza dei servizi.

LUANA BENINI— Sottopasso di Castel Sant’An-
gelo senza pace. Contestazioni fino
all’ultimo minuto. Polemiche che
frenano, che mettono i bastoni fra
le ruote. E ieri, a ridosso dell’incon-
tro decisivo presso il Consiglio su-
periore dei lavori pubblici (sarà-
questa mattina), che dovrebbe da-
re il via libera alla realizzazione del-
l’opera, sulla base del progetto già
approvato dalla conferenza dei ser-
vizi a dicembre, arriva l’altolà, in
extremis, della sezione romana di
Italia Nostra che proponeal Campi-
doglio un progetto alternativo,
quello presentato dall’ingegner Vit-
toriano Satta al Provveditorato alla
opere pubbliche nel settembre del
’96. Costa di meno, dice l’associa-
zione, «garantisce la pedonalizza-
zione dell’area e la salvaguardia
del monumento». Lo stesso Satta si
fa avanti a perorare la scelta del suo
progetto: «Costa non più di 35 mi-

liardi ed è realizzabile in un anno e
mezzo. Non pone problemi ar-
cheologici perché il sottopasso sa-
rebbe realizzato su terreno di ripor-
to, sopra il collettore, dove, se c’era
qualche reperto, è già stato tolto».
Perché Italia Nostra si è decisa a fa-
requesta uscita soloora? «Abbiamo
appreso solo tre giorni fa dell’esi-
stenza di questo progetto che spo-
sa in pieno le nostre tesi - dice il
consigliere di Italia Nostra Vanna
Mannucci - e lo abbiamo voluto
renderepubblico».

Sferzante la risposta dell’asses-
sore ai Lavori pubblici Esterino
Montino: «Quel progetto fu ritenuto,
a suo tempo, dagli uffici che lo ana-
lizzarono, “ridicolo”. Convoglia
verso piazza Cavour epiazza Adria-
na un flussodi 2600macchinenelle
ore di punta che andrebbero a ag-
giungersi ai 1800 veicoli che già og-
gi transitano per Passetto di Borgo.

Italia Nostra dovrebbe spiegarci co-
me potrebbero passare 4400 veico-
li sotto i due archi di Passetto di Bor-
go». L’assessore è molto risentito:
«Se queste proposte non fossero
pervenute da una associazione co-
sì importante le avrei attribuite alle
smanie vandaliche di un folle colto
da raptus distruttivo nei confronti di
Prati eBorgo».

Stamani, in realtà, il Consiglio su-
periore dei lavori pubblici, presie-
duto da Aurelio Misiti, non discute-
rà nel merito del progetto (che or-
mai è deciso) ma delle procedure.
Il consiglio è composto da una ven-
tina di membri (professori universi-
tari, esponenti dell’apparatoammi-
nistrativo, una rappresentanza di
tecnici dell’assessorato comuna-
le...). Ci si aspetta che vengano sol-
levate obiezioni sulle procedure di
appalto. In particolare sulla proce-
dura prevista dall’articolo 19, lette-
ra F della legge Merloni (che per
progetti di particolare complessità
tecnologica introduce una deroga
secondo cui si può andare in ap-
palto con progetti definitivi: la ditta
che vince l’appalto ed esegue l’o-
pera, fa anche l’esecutivo di cantie-
re). «Non si possono perdere altri
mesi di tempo - dice Montino - altri-
menti si rischia di non riuscire a fare
il sottopasso in tempi utili. Occorre
dunque vincere le resistenze di chi
continua a mettere i bastoni fra le
ruote con l’obiettivo di contrastare

Rutelli e i Verdi che stanno facendo
un ottimo lavoro». Scuote la testa
Montino: «Se la proposta di Italia
Nostra, l’avessimo fatta noi, ci
avrebbero messo in croce...Prendi
un’autostrada e la butti dentro Bor-
go.Allagraziadegli ambientalisti!».

La riunione di stamani al Consi-
glio superiore, probabilmente non
esaurirà il dibattito sul sottopasso.
Si prevede un aggiornamento ai
primi di febbraio, per chiudere con
l’approvazione definitiva entro il 10
febbraio. Dopo, si aprirà la gara e i
cantieri partiranno, probabilmente,
prima dell’estate. Italia Nostra ac-
cusa: «Il progetto è stato approvato
in conferenza dei servizi senza che
nessuno, a cominciare dal Ministe-
ro dei Beni Culturali e dalla Soprin-
tendenza speciale di Castel San-
t’Angelo abbia preventivamente
determinato un progetto preventi-
vo di recupero dell’intero monu-
mento». Risponde Montino: «Ab-
biamo speso in quell’area, tra pro-
getti, indagini, rilevamenti, circa 3
miliardi. Abbiamo un bagaglio di
conoscenza completo sullo stato di
ammaloramento dei bastioni, sui
loro problemi di ordine statico
(problemi comuni al ponte di ca-
stel Sant’Angelo, ai muraglioni sul
Tevere, ai palazzi lungo l’asse). La
realizzazionedel sottopassoci con-
sente anche di consolidare. Prima
si fanno i consolidamenti, e poi si
costruisce il tunnel».

Progetto «Satta»
Traffico deviato
e cinque corsie
a piazza Adriana

Extracomunitari
Aumentano
nel Lazio
gli stranieri

Il progettodel Comune,già
approvato inConferenzadei servizi a
dicembre, prevede, peruncostodi
170miliardi un sottopassodi 1250
metri che inizia all’altezzadel
Palazzaccio, passandosotto il
Lungotevere, di fronteaCastel
Sant’Angelo, per usciredopo
l’ospedaleSantoSpirito, all’altezza
di piazzadellaRovere. Il progetto
dell’ingegnerSatta, fadeviare il
trafficoalle spallediCastel
Sant’Angelo, facendo iniziare il
sottopassodopo il passettodiBorgo
finoapiazzadellaRovere (per500
metri). Dopo il Palazzaccio, il traffico
sarebbedeviatoper viaTribonianoe
piazzaAdriana, alle spalledel
mausoleodiAdriano, per interrarsi
dopo il PassettodiBorgo.Cinque
corsie in superficie.Quattroe tre
corsie sotterranee.Quattro, per i
primi200metri, finoall’ospedale
SantoSpirito (conunosvincoloper
servire l’ospedale). Tre corsie, pergli
altr300metri finoapiazzaledella
Rovere. L’interaareadiCastel
Sant’Angelo, il ponteSant’Angeloe
viadellaConciliazione, sarebbero
pedonalizzate.

ÈancoraRoma la cittàpreferitadagli
extracomunitarimentre il Laziobalza
in testanella classifica regionale.
Questi i dati contenuti nell’annuale
rapportodelministerodell’Interno
sugli immigrati con regolare
permessodi soggiorno.
Inparticolarenella capitale a fine ’96
sonostati «contati» 167.825
extracomunitari contro i 158.191
dell’annoprecedente. Il Lazio invece
hachiuso il ‘96 con185.221
presenze riacquistando il primo
postocheavevapersonel ‘95
(172.048)quando fu superatadalla
Lombardia chenell’ultimo
censimento si attesta sulle 179.120
presenzecontro le 191.920del
bilancio ‘95.Successo in caloanche
per il capoluogoLombardoche
ospita 104.976extracomunitari
contro i 134.461del ‘95.Nel ‘96
rimane sempreal primoposto il
lavoro subordinato il primomotivo
cheattira verso l’Italia (448.575
permessi per lavoro subordinatoe
107.053per iscrizionealle listedi
collocamento).Permotivi familiari
sonostati rilasciati 165.560
permessi di soggiorno.

TRASLOCHI - TRASPORTI - FACCHINAGGIO

MOVIMENTAZIONE MACCHINARI   
LAVAGGIO MOQUETTES  
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Cultura & Società

Mondializzazione, Internet, computer: come «resistere» a questo strapotere? Parla Paul Virilio
All’epoca del governo Berlusconi,
Paul Virilio fu uno dei più lucidi, fero-
ci e tempestivi critici di quello che
definì «un incidente letale della co-
municazione». Sono passati un paio
d’anni, e in Italia, per la prima volta,
governa la sinistra. Ma, fra tanti mu-
tamenti, non sembra sia cambiato
molto nella filosofia della comunica-
zione. L’imbuto molto stretto alla
produzione e alla distribuzione co-
stituito dai media attuali continua ad
inibire ogni forma di sviluppo in que-
sto campo. Qualcuno sostiene un
teorema magari banale, ma interes-
sante, e cioè che nell’attuale struttu-
ra del mercato culturale il massimo
della circolazione corrisponda almi-
nimo dei contenuti e viceversa. Sic-
come Monsieur Virilio ama i para-
dossi, se ne può concludere che il
massimo di contenuti corrisponda a
circolazione zero, mentre l’assenza
di contenuto sia veicolo di diffusione
totale... Andiamo verso il nulla me-
diatico?

Se con l’avvento della sinistra in
Italia non si sono verificati cambia-
menti - esordisce Virilio - è perché
manca una cultura tecnica. Potrem-
mo dire anzi che la debolezza della
formazione tecnica accomuna la di-
rigenza politica di destra e di sinistra,
che ha semmai una cultura artistica,
conosce bene Platone e Shakespea-
re, ma non quanto è avvenuto da
due secoli nei mezzi di trasporto e di
comunicazione. Il pensiero politico,
a qualsiasi latitudine, è handicappa-
to dalla mutazione del mondo, per-
ché le origini di queste mutazioni so-
no essenzialmente tecniche. Noi
stiamo uscendo dalla geosfera, e sia-
mo già entrati nella tecnosfera. Il ci-
berspazio è la tecnosfera: lo spazio e
il tempo sono completamente scon-
volti dal regime di temporalità degli
oggetti tecnici, di trasporto (super-
sonici oggi, ipersonici domani), e di
trasmissione. E dato che la velocità
è, insieme alla ricchezza, il fattore
base di qualsiasi potere, se non si ca-
pisce la rivoluzione tecnica della ve-
locità nei campi dell’audizione, del-
la visione e dell’azione (la tele-audi-
zione, la tele-visione, le tele-opera-
zioni, il tele-lavoro), evidentemente
non si può capire la situazione politi-
ca».

Non capire gli sviluppi futuri, pe-
rò, potrebbe avere conseguenze
disastrose. John Perry Barlow so-
stiene che fra non molto «per pro-
durre un oggetto fisico, bisognerà
essere un asiatico o una macchi-
na». Vuol dire che o il costo della
manodopera cala al livello india-
no, oppure le macchine produr-
ranno le macchine. Non è una pre-
visione incoraggiante, ma è reali-
stica. C’è una cosa, tuttavia, che le
macchine ancora non hanno im-
parato a fare, e cioè pensare. For-
se questo fatto in sé dovrebbe in-
durci a riflettere sulle possibilità
dell’industria immateriale come
industriadel futuro...

Torniamo pure alla tecnoscienza,
cioè alla fusione-confusione fra
scienza e tecnica. Lo specifico della
scienza consiste nel superamento
dei limiti del sapere, nell’aspirazione
a sapere tutto. Esiste dunque una vo-
lontà di potenza nascosta nella vo-
lontà della scoperta scientifica, cheè
estremista. Durante il periodo della
corsa agli armamenti, questo estre-
mismo è passato nella tecnica. È ciò
che il Papa ha chiamato «militarizza-
zione della scienza». La militarizza-
zione della tecnica è vecchia come
l’artiglieria, come le arti primarie, ma
la militarizzazione della scienza,
una scienza in cui la volontà di po-
tenza passa nell’oggetto tecnico,
apocalittico, questa è una novità: è
la dissuasione. Le tecniche antiche
erano limitate dalla scarsità di li-

vello scientifico che ne costituiva-
no la base. Serve poca scienza per
far camminare una carretta, men-
tre serve un’enorme scienza per
far volare un aereo ipersonico. Mi
pare quindi che siamo all’inizio di
ciò che possiamo chiamare le
scienze dell’estremo, e cioè l’arte
per l’arte della potenza in sé, la fi-
losofia dell’andare fino in fondo.
La dissuasione è scomparsa, ma la
tecnoscienza è rimasta nella sua
dimensione estremistica. Questa
tecnoscienza dell’estremo, non più
limitata da alcuna etica umana, ha
già superato l’uomo da molto tem-
po, non solo nella robotizzazione.
Quindi siamo ridotti ai due oggetti
che lei mi proponeva - e non a ca-
so parlo di oggetti - e cioè il robot,
l’automatismo assoluto della pro-
duzione, oppure lo schiavo assolu-
to della produzione manuale indù.
Ciò dimostra che ci siamo già fatti
trascinare nell’estremismo della
volontà di potenza, nel pensiero
scientifico, che è il contrario del
pensiero magico. Con le velocità
limite che si riscontrano oggi, que-
sto pensiero produce, nella società
civile in tempo di pace, ciò che
avrebbe prodotto nella società mi-
litare in tempo di guerra, vale a di-
re l’eliminazione dell’uomo. La
bomba al neutrone, ad esempio,
serve a mantenere intatti i materia-
li distruggendo tutto ciò che è vivo.
L’iperproduttività che prevale oggi
non è ispirata a criteri diversi: tutto
ciò che è vivo viene ucciso, ad ec-
cezione dello schiavo indù (e que-
sto è ancora da vedere), e al suo
posto vengono messe macchine
che funzionano da sole. Si verifica
un delirio, che è il delirio della
mondializzazione. La mondializza-
zione non è la perfezione, la realiz-
zazione delle nostre società: è la fi-
ne del mondo. Potrei citare il se-
condo assioma aristotelico: “ogni
compimento è un limite”. Il com-
pimento del frutto è la fine del frut-
to, e la mondializzazione è la fine
del frutto Terra, del mondo finito
di Valery. E da questo momento la
volontà di potenza, non avendo

più possibilità di espansione in un
pianeta (nonostante la conquista
dello spazio), necessariamente si
rivolta, e distrugge ciò che l’ha ge-
nerata. È il grande mito di Fran-
kenstein. Per ciò penso che d’ora
in poi sarà necessario lottare con-
tro il progresso della scienza, con-
tro questo paradosso folle. Non
credo d’essere un oscurantista, ma
è chiaro che la scienza è ormai
deregolamentata, ed è contro que-
sta deregolamentazione che biso-
gna lottare, contro una scienza
che è ormai solo volontà di poten-
za, senza più riferimento a ciò che
l’ha fatta nascere, e cioè l’uomo e
il pensiero.

E lei non vede alcun modo di usci-
redaquesta spirale?

Sì, certo, con la guerra, col braccio di
ferro dell’uomo contro la sua opera.
Non un braccio di ferro per tornare
alla cariola, come a volte pensano
gli ecologisti. Che fanno un buon la-
voro, ma sono piccoli rispetto alle
sfide che abbiamo di fronte: l’inqui-
namento non è solo nell’aria, nel-
l’acqua o nella flora; è l’inquina-
mento mentale, l’inquinamento
della cultura. Penso che il XXI se-
colo sarà umano se ci sarà una
lotta di Giacobbe contro l’angelo. È
il grande mito splendidamente
rappresentato nel quadro di De La
Croix, a Saint-Sulpice: Giacobbe
combatte tutta la notte per rimane-
re un uomo davanti al suo Dio,
non uno schiavo. Credo che l’uo-
mo debba lottare per rimanere un
uomo di fronte a qualsiasi cosa
che lo superi, sia Dio o la tecno-
scienza. È la grandezza del popolo
ebraico, e spero che gli uomini ab-
biano una tale grandezza di fronte
a questo deus ex machina che
hanno inventato, e che ora chia-
mano Internet. Come per Giacob-
be, è un nuovo monoteismo: la
nuova tecnologia, Internet, è in un
certo senso un dio unico, l’unicità
della comunicazione. Il problema
è se ci si prostra o si lotta. Io sono
a favore della lotta: non voglio un
progresso imposto dalla dissuasio-
ne, come è avvenuto nell’ultimo
mezzo secolo.

Le propongo un’opzione minima-
lista, e cioè quella di considerare
le reti solo come un mezzo di tra-
sporto e distribuzione. Teorica-
mente, l’interconnessione globale
consente a qualsiasi produttore di
cultura o informazione un poten-
ziale distributivo quale storica-
mente avevano solo i grandi co-
lossi...

Posso sbagliarmi, ma secondo me
Internet è uno specchietto per le al-
lodole, è il prodotto di un lancio
pubblicitario. È il meccanismo dei
trafficanti di eroina, che la prima do-
se te la regalano per fare il mercato,
e una volta che sei «agganciato» te la
vendono a peso d’oro. Penso an-
ch’io che la lotta futura sarà all’inter-
no dell’informazione, ma le macchi-
ne che si stanno preparando non so-
no solo macchine per l’informazio-
ne. Ogni volta che una macchina è
entrata in un’officina ha eliminato
degli uomini, li ha sostituiti. Le mac-
chine del XIX secolo erano mezzi di
produzione. È vero che dopo la rivo-
luzione industriale siamo ora nella
rivoluzione dell’informazione. Il pro-
blema è che il computer non è più
solo una macchina per lo scambio
di informazioni, ma è una macchi-
na-utensile, che letteralmente pro-
duce, e che lo farà sempre di più,
con i system experts, i computer
fotonici, o quantici. Quando usia-
mo la tastiera, pensiamo sia un
mix di telefono, televisione e com-
puter, ma non è così: è un mix
con la macchina-utensile, con l’ar-
senale. Questo strumento che

sembra un elaboratore, in realtà
ordina la produzione, la nuova
modalità di produzione: basti pen-
sare al tele-lavoro. Non siamo di
fronte a un oggetto semplice, co-
me la sega o il tornio, ma com-
plesso, e che, preso nella spirale
delirante della tecnoscienza, assu-
me una potenza sempre maggiore.
L’origine militare è sempre rivela-
trice. Come Internet è nata da Ar-
panet, il computer è nato per ela-
borare, come decrittatore, come
calcolatore di tiro. Comincia con il
calcolo, poi continua con la paro-
la, simula gli spazi, serve a tutto,
perfino a fare l’amore, diventa il
Dio-macchina. Le sensazioni pro-
venienti dalla macchina supere-
ranno quelle animali, passeremo
dalla zoofilia alla tecnofilia. Di
fronte a un tale delirio esponenzia-
le, non credo si possano opporre
le logiche di rete, di convivialità, di
scambio, che sono le logiche del
mercato, della piazza pubblica, e
cioè della società antica, della de-
mocrazia diretta. L’unico modo
per non farsi stritolare da questo
sapere estremo è la «resistenza»,
non la collaborazione. I media so-
no l’occupazione, sono un potere
cibernetico al quale dobbiamo re-
sistere come di fronte a una ditta-
tura. Io sono un grande appassio-
nato della tecnica, ma credo che
esista un «politically correct» del
pensiero tecnico, che è sfuggito al-
la filosofia, e per ciò ci porta ad un
regresso. La rottura fra scienza e fi-
losofia è la maggiore catastrofe del
pensiero. È il ritardo sul pensiero
del tempo. Quando leggiamo Hei-
degger, non ci sembra che siano
passati tanti secoli da Sant’Agosti-
no, e questo avviene perché la
scienza e la filosofia hanno divor-
ziato. Finché non saremo in grado
di portarle a un nuovo matrimo-
nio, possiamo solo resistere...

Tutto ciò è molto convincente, pe-
rò non possiamo ignorare il fatto
che i media hanno già invaso il
mondo da decenni. Se è vero che
la convivialità delle reti è solo teo-
rica, la televisione non contempla
questa possibilità nemmeno teori-
camente...

Bisogna utilizzare le reti, ma con il
dubbio, come si utilizza il veleno per
fare le medicine omeopatiche, e in-
fatti il laboratorio informatico della
mia scuola è considerato uno dei
migliori a Parigi. Ma torniamo pure a
Giacobbe: nella sua lotta con l’ange-
lo esce ferito, ha l’anca fuori posto, si
è veramente battuto, ed è per questo
che è grande. C’è una frase di San
Paolo che amo molto: «Sarete salvati
come attraverso il fuoco». Per essere
salvati non bisogna indietreggiare,
ma passare attraverso il fuoco. E la
tecnica è il fuoco, ed è anche il fuoco
del nostro orgoglio, della nostra ar-
roganza, della nostra volontà, della
nostra grandezza. Non si indietreg-
gia: si passa attraverso il fuoco, sa-
pendo che si tratta del fuoco, però,
non della piscina di Bill Gates: yup-
py!!

C’è una frase di Andrè Gide che di-
ce «è solo per mancanza di con-
centrazione che non ci meraviglia-
mo più spesso». Resistere forse si-
gnifica anche lavorare sulla rico-
struzione della capacità di con-
centrazione dell’uomo?

Certamente. E alla sua frase di Gide
rispondo con una frase di Cocteau,
che è forse contemporanea: «Oggi
gli specchi non riflettono abbastan-
za». Lei capisce bene che quanto di-
co passa attraverso una grande pas-
sione per la tecnica. Per me la tecni-
ca è il destino dell’umanità, è la colti-
vazione dei fiori, sono i mulini a ven-
to. Ora sono diventati dei mulini in-
fernali, ma è iniziato con dei piccoli
mulini ad acqua con cui giocavano i
bambini. Per questogli ecologisti do-
vrebbero trascinare la tecnica nell’e-
cologia. Il ciberspazio, Internet, so-
no il nuovo impero coloniale. «Chi
dice grande coloniadicegrandema-
rina». Bisogna avere un oggetto tec-
nico, la corazzata, per avere una ba-
se coloniale. Si porta la corazzata
davanti alla costa, si spara con dei
cannoni da 400-420, e poi si dice
«abbiamo bisogno di questo porto».
E la gente se ne va, e si portano ca-
valli e armi. Questa è tutta la storia
dell’imperialismo inglese e francese.
Il grande oggetto tecnico non è più
la corazzata, ma la rete e il compu-
ter, e lo spazio virtuale è la nuova co-
lonia mondiale. E cosa è avvenuto
nelle colonie? Sono state distrutte le
culture locali e sono state sostituite
con dei ninnoli: «Noi ci prendiamo
queste statue, ma vi lasciamo degli
ombrelli, delle perline e dei gadget».
Sta ricominciando, ma questa volta
non si tratta dell’Africa o del Giappo-
ne, non c’è il Comandante Perry con
la sua corazzata, siamo noi stessi:
trasformiamo noi stessi in colonie.
L’unica differenza è che il nuovo im-
pero coloniale è un continente im-
materiale.
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Perché Santoro se la prende con le rilevazioni? Meglio indagare sui gusti del pubblico

I misteri ingloriosi di Auditel e tv
V IVA SANTORO E TUTTI i

filistei. Che siamonoidella
stampa, portati per voca-

zione a sottolineare gli errori della
concorrenza, versatissimi nello
sport di criticare gli altri giornali, fi-
guriamoci la strapotente tv. Con-
fessiamolo: esultiamo per i refusi
tipografici altrui e andiamo addi-
rittura fuori di testa dalla soddisfa-
zione per un collegamento televi-
sivo sbagliato.

Ebbene sì, noi poveri cronisti, ai
quali Santoro riserva più disprez-
zo di quello che vibra sotto il baffo
di D’Alema, ci prendiamo le no-
stre miserevoli soddisfazioni sotto-
lineando le cadute di Auditel. Mi-
chele (se possiamo permetterci di
chiamarlo così: non è per man-
canza di rispetto, ma solo per evi-
tare la ripetizione) fa bene, benis-

simo a prendersela con noi e do-
vrebbe risponderci a colpi di tira-
ture. Invece se la prende con l’Au-
ditel, mettendo così in forse pro-
prio la religione della tv commer-
ciale nella quale ha scelto di mili-
tare, anzi di lavorare. Cosicché
tutti quanti noi che dovremmo
giudicare se Moby Dick è miglio-
re o peggiore di Pinocchio, con-
tinuiamo a girare attorno alle ci-
fre e ora possiamo anche accu-
sare Santoro di mancanza di sti-
le perché contesta i dati che non
gli fanno comodo.

Che cosa dovrebbe dire, allo-
ra, il professor Ruggero Aguzzi,
che andava in onda nella notte
di Telemontecarlo con uno sha-
re dello 0,0 %? Poteva almeno

sperare di passare inosservato e
di usare la sua totale solitudine
per lanciare al mondo messaggi
ultimativi. Invece la sua voce
che gridava nel deserto è stata
registrata e rimandata in onda
dalla Gialappa’s Band, ma nep-
pure questa audience di rimbal-
zo è bastata a salvargli il posto.
Questo anacoreta dell’etere non
si è lamentato, non ha accusato
l’Auditel e non ha neppure mi-
nacciato una ispezione generale
ai tabulati di Walter Pancini, che
di Auditel è il direttore.

Né si è lamentato il povero
Mike, che fa un bel vecchio pro-
gramma di una volta, del tutto
sprecato su Rete 4, e continua a
cullare il suo prosciuttino come

niente fosse. Così come del resto
non ha chiesto i registri dell’au-
dience la Gialappa’s Band, pure
lei incappata, qualche settimana
fa, nella campagna denigratoria
del Corrierone. Signori si nasce
e, come Totò, modestamente lo
nacque anche Giorgio Gherar-
ducci, il quale su Auditel senten-
zia: «Bisogna dire che è una ca-
gata quando si va bene e pen-
sarlo quando si va male». Una fi-
losofia gialappica alla quale
Santoro non ha ancora aderito.
Peccato, perché gli permettereb-
be di esibire quel fare sornione
che lo rende irresistibile. E, fa-
cendo di necessità virtù, gli per-
metterebbe anche di entrare
dentro i tabulati e scoprire che
dimostrano la sua grandissima
capacità di attrazione nei con-

fronti del pubblico. Se infatti la
media di ascolto della balena
bianca è quasi la metà di quella
di Pinocchio (nell’ultima punta-
ta 4.289.000 spettatori contro
2.489.000), i «contatti», cioè gli
spettatori vaganti attirati almeno
per un minuto, non sono molto
lontani da quelli di Lerner
(16.955.000 contro 14.349.000).

Insomma, secondo il lessico
Auditel, Santoro ha poca «per-
manenza». Noi potremmo dire
che il pubblico lo ama, ma poi
lo tradisce. Forse perché alcuni
si sentono traditi da lui. Forse
perché la pubblicità è un invito
alla fuga e vedere quella bella
sequenza della balena che si
inabissa, è come lasciarsi e dirsi
addio. O forse perché il linguag-
gio televisivo di Santoro è per

sua natura di opposizione (co-
me attualmente serve a Berlu-
sconi); scomposto e agitatorio,
sembra promettere sempre una
raffica di rivelazioni che poi non
arrivano. Cosicché il pubblico si
stanca di essere in continuazio-
ne deluso e passa su Raiuno,
dove trova meno fascinazione e
più informazione.

Ma poi chissà. La tv è un mi-
stero inglorioso. Basta vedere il
dato (messo a nostra disposizio-
ne dal precisissimo Pancini),
che dimostra l’altissima perma-
nenza del pubblico sul TG4 di
Emilio Fede, il più «narrativo» e
partigiano dei notiziari. Significa
che il pubblico lo guarda quasi
come un telefilm e vuole vedere
come va a finire. O anche fino a
che punto può arrivare.

MARIA NOVELLA OPPO
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Economia & Lavoro

Tassi: le banche decidono i primi tagli

Piazza Affari vola
Wall Street record

An e Lega per la sfiducia a Pinto
E sulle quote si tratta con l’Ue

Guerra del latte,
continua
la tregua armata

— ROMA Calano i tassi di mercato:
i Btp decennali hanno segnato la ri-
duzione di un punto del tasso d’inte-
resse annuo lordo dal 7,75% della
penultima emissione al 6,75% di ieri;
stazionari i triennali (6%) ed i quin-
quennali (6,25%). Volano i Btp de-
cennali a quota 132 (massimo stori-
co). E la Borsa chiude di nuovo con
un progresso. L’Indice Mibtel è salito
dell’1,79% (a 12.653 punti), il Mib 30
ha superato per la prima volta i
19.000. Si è trattato di una seduta ca-
ratterizzata da volumi di scambi che
hanno sfiorato il record della scorsa
settimana: 2.606miliardi.

Euforia continua

Il rialzo del mercato è stato traina-
to dalle Generali e dal Credit che
hanno beneficiato di ordini massic-
ci. Il titolo della compagnia triestina
ha guadagnato il 4,54%. Molto attiva
anche la Fiat, salita del 5,01% a 5470
lire e che, secondo gli analisti, dopo
mesi di debolezza, ora si sta avvici-
nando alle 6000 lire. Molto trattate le
Olivetti che hannoguadagnato un al-
tro3,02%.

Meno bene, invece, è andata la li-

ra che ha perso qualche posizione
sul marco. È stata indicata da Banki-
talia a quota 974,75, livello al quale
non scendeva dal 10 gennaio. In se-
rata, poi, è stato registrato un nuovo
indebolimento e il cambio si è porta-
to a cavallo di quota 977. Ladivisa te-
desca ha riguadagnato terreno un
po’ su tutte le divise europee e anche
sul dollaro che, a Francoforte è stato
fotografato a quota 1,6388. Il bigliet-
to verde invece è stato registrato da
via Nazionale a quota 1.599,36 lire e,
nel pomeriggio, ha anche rotto quo-
ta 1.600, come non accadeva dal
gennaio1996.

La Borsa ha il vento in poppaeper
tutto il ‘97, secondo molti analisti,
ogni mese almeno 1.300 miliardi
cercheranno collocazione nel mer-
cato azionario. La liquidità si stac-
cherà sempre più dai titoli di stato ed
è attesa una raccolta netta dei fondi
azionari di circa 13.000 miliardi nel
’97. Gioca a favore di un ‘97 al rialzo
l’andamento del dollaro e l’assenza
di spinte all’inversione di tendenza
nei tassi, mentre incertezze perman-
gono sugli utili aziendali. Intanto,
lentamente, qualche banca italiana

si adegua al calo del tasso di sconto.
Lo hanno fatto la Cassa di Risparmio
di Reggio Emilia, la Banca Popolare
di Novarae laSicilcassa.

Dollaro super

Il mercato valutario resta contras-
segnato dall’irresistibile ascesa del
dollaro che riflette lo stato di salute
dell’economia americana e la cre-
scita anemica delle altre grandi eco-
nomie. Il biglietto verde vale 118,95
yen, quotazione più elevata degli ul-
timi quattro anni. E vale 1,64 marchi
come tre anni fa. Da gennaio il dolla-
ro ha guadagnato il 12,5% sullo yen,
più dell’11% contro il marco. Preoc-
cupatissimi gli industriali americani.
Nel settore auto l’indebolimento del-
lo yen rischia di compromettere l’ac-
cordo del ‘95 tra Usa e Giappone sul-
l’apertura del mercato nipponico.
Allora il dollaro valeva 85 yen, ciò vo-
leva dire che un’auto americana va-
leva 2.100 dollari meno dell’equiva-
lente auto giapponese. La certezza
che per ora i tassi americani non au-
menteranno spinge in alto Wall
Street. Ieri, per laprimavolta, l’indice
DowJonesha superato i 6.900punti.

NEDO CANETTI— ROMA. L’epicentro del dibattito
politico sulla vicenda quote-latte si è
spostato ieri in Parlamento. Al matti-
no alla Camera e nel pomeriggio al
Senato, il ministro Michele Pinto ha
infornato i parlamentari sulla situa-
zione e sulle iniziative del governo.
L’altra notte, dopo cinque ore di
confronto tra Prodi e i rappresentanti
dei Cobas degli allevatori, si era
apertounospiraglionella trattativa.

Uno spiraglio nella notte

I rappresentanti degli agricoltori
erano parsi soddisfatti di essere stati
ascoltati dal Presidente del Consi-
glio. Da qui, la decisionedinonallar-
gare la protesta ma di attendere, nel-
la calma, le decisioni dell’esecutivo,
pur mantenendo l’agitazione e l’oc-
cupazione, se pur attenuata. Una
sorta di tregua armata. Ieri, sono pe-
rò scattate le proteste anche al Sud, a
Taranto, con i soliti blocchi.

Mentre si aveva questo momento
di relativa pausa sul fronte di lotta,
partiva un violento attacco di An e
della Lega al ministro, con l’annun-
cio di una mozione di sfiducia indivi-
duale nei suoi confronti. Un unico
testo già depositato (la Lega ha ri-
nunciato ad un documento autono-
mo per confluire su quella di An).
Tra i 95 firmatari, Gianfranco Fini,
Giuseppe Tatarella, i componenti
del direttivo della Lega, deputati di
Fi, tra cui Mancuso più Sgarbi e Cito.
Molto critici Ccd e Cdu. In serata Pro-
di ribadisce la fiducia sua e del go-
verno a Pinto, fatto «oggetto di attac-
chi inusitati».

Nell’intervento in Parlamento, il
ministro, dopo aver ribadito che «il
pagamento del superprelievo è un
atto dovuto a cui né l’Italia né l’Euro-
pa possono sottrarsi», (come ancora
ieri ribadito dalla Comunità) ha ri-
cordato che «il governo è impegnato
ad una ricerca attenta di soluzioni
anche collaterali». Nei confronti di
Bruxelles si era già ottenuto l’autoriz-
zazione per un contributo di 80 mi-
liardi (35 dalle regioni, 45 dallo Sta-
to) e l’accordo sulla rideterminazio-
ne dei criteri. Ora si è chiesto un ade-
guamento della nostra quota di 600
mila tonnellate. Per quanto riguarda
il livello interno, il contributo, ha so-
stenuto, non può e non deve supera-
re i danni subiti dal singolo. Pinto ha
delineato, in modo definito, le pro-
poste del governo. 1) Autorizzare il
Medioconsorzio a concedere finan-
ziamenti a tassi agervolati per 300
miliardi per cinque anni. Tasso a ca-
rico dello Stato per il 5,45%, meno
del 3% per i contraenti; 2) in alterna-
tiva per chi non è in grado di contrar-
re il mutuo, un premio commisurato
all’entità della perdita subita, a cari-
co degli interventi per la mucca paz-
za d’accordo con regioni e Aima, a
condizione che le aziende siano nel-
le aree di maggiore vocazione pro-
duttiva (diritto di precedenza per
giovani agricoltori); 3) riassegnazio-

ne delle quote inattive o improdutti-
ve nel quadro della legge, già appro-
vata. Il Cipe determinerà il prezzo,
con preferenza per i giovani. Potrà
essere uguale a zero con assegna-
zione gratuita della quota o con co-
sto del 30%. Si attende la rispostadel-
l’Ue; 4) un contributo di 200 mila lire
o più per mucca macellata per
aziende con meno di 70 vacche. Ser-
ve a ridurre la produzione di latte; in
caso contrario, nei prossimi mesi e
anni, l’Italia sarà in grave difficoltà,
se non otterrà l’aumento delle quo-
te. Da Bruxelles ieri le prime risposte.
Si chiedono alcuni aggiustamenti al-
le misure del governo. Aggiustamen-
ti che però non dovrebbero impedi-
re la messa apunto in tempi brevisi-
mi delle misure preannunciate.
«Stiamo cercando una soluzione
giuridicamente accettabile, penso
che ce la possiamo fare» ha detto il
portavoce del commiussario Franz
Fischeler. Gli aiuti debbono, comun-
que, essere conformi alla normativa
europea decisa dai ministri dell’Agri-
coltura, in seguito alla crisi della
mucca pazza. Da Bruxelles arriva
anche una buona notizia. L’apprez-
zamento della lire sull’ecu permette-
rà di ridurre sensibilmente le multe.
Secondo gli esperti, per la campa-
gna 1 aprile 1996-31 marzo 1977 do-
vrebbero risultare inferiori del 13%.

Ieri sono scese in campo anche le
regioni. La conferenza dei presidenti
ha approvato, all’unanimità, un do-
cumento nel quale si chiede al go-
verno «l’impegno deciso e immedia-
to» al fine di ottenere da subito, la
corresponsabilità finanziaria diretta
dello Stato, fermi restando i principi
della vigente normativa europea,
per il pagamento del superprelievo
1995-96 derivante dalla compensa-
zione nazionale operata dall’Aima;
il consolidamento della quota B; la
riattribuzione delle quote, la regio-
nalizzazione del sistema di gestione
e politicdhe strutturali a favore delle
aziende.

I deputati del Pds e del Ppi hanno
chiesto l’istituzione di una commis-
sione parlamentare di inchiesta sul-
l’Aima in relazione alla gestione del-
lequote.

Il problema delle quote

Lo hanno annunciato ieri gli on.
Carmine Nardone e Mario Prestam-
burgo. Nardone ha denunciato
«un’azione perversa che ha portato a
denunciare una produzione di latte
superiore a quella reale per coprire
un mercato di quotedi cartaper inte-
ressi di mercato ma anche per copri-
re traffici illeciti».

Il presidente della Cia (Confede-
razione italiana agricoltori), Giusep-
pe Avolio, il quale chiede di farla fini-
ta con il sistema delle quote. «La
scelta -insiste- è quella di tornare alla
libertà di produzione, basata sull’au-
togoverno e sulla responsabilità dei
produttori».

IL CASO. I soldi del Fondo di ammortamento usati per l’Iri e per abbassare il debito

Privatizzazioni, al Tesoro 30mila miliardi
FRANCO BRIZZO— ROMA. Sebbene ancora impe-

gnato su più fronti per la privatizza-
zione della Stet, il Tesoro continua al
alimentare e utilizzare il polmone fi-
nanziario costituito dal Fondodiam-
mortamento per i titoli di Stato, nel
quale affluiscono gli incassi ottenuti
con le dismissioni patrimoniali delle
società controllate direttamente e in-
direttamente daviaVenti settembre.

Dal ‘94 (anno della sua costitu-
zione) al 31 dicembre scorso, al
Fondo sono arrivati complessiva-
mente 22.183 miliardi di lire, ai quali
si aggiungeranno, entro i primi mesi
del 1997, altri 8.440 miliardi ricavati
dalla vendita della seconda tranche
azionaria dell’Eni, che porteranno
così il portafoglio del Fondo ad una
consistenza superiore ai 30.000 mi-
liardi di lire.

Le cifre sono contenute nella rela-
zione sulle privatizzazioni conse-
gnata ieri dal Tesoro ai due rami del
Parlamento. Le disponibilità del
Fondo sono state utilizzate per com-
plessivi 22.170 miliardi. Di questi,
10.153 miliardi (il 45,8%) sono stati
usati per il riaquisto di titoli del debi-
to pubblico sul mercato; altri 9.023
miliardi (il 40,7%) sono stati spesi
per il rimborso dei titoli in scadenza;
un rimanente 13,5% (quasi 3.000mi-
liardi) è stato utilizzato per pagare
all’Iri una prima parte del valore mi-
nimo provvisorio di trasferimento
della partecipazione Stet al Tesoro,
come previsto dal decreto del 16 di-

cembre 1996. Le operazioni di priva-
tizzazione direttamente concluse
dal Tesoro nel corso del 1996 hanno
fruttato complessivamente 12.571
miliardi. Le vendite hanno riguarda-
to l‘ Ina con incassi per 3.198 miliar-
di; l’Imi con introiti per 501 miliardi;
l‘ Eni con ricavi lordi per totali 8.872
miliardi.

Privatizzazione Autostrade»

Sulla cessione della società Auto-
strade il consigliere di amministra-
zione Iri, Roberto Tana, al termine
del cda di ieri ha dichiarato: «Per la
privatizzazione di Autostrade fare-
mo lagara senz’altro».

Subito dopo è intervenuta la stes-
sa Iri con un comunicato ufficialenel
quale si specifica che «per Autostra-
de l’Iri si atterrà alle indicazioni che
verranno dal governo che dovrà sta-
bilire le modalità di vendita, secon-
do quanto disposto dalla legge 481/
95».

La legge, cui fanno riferimento al-
l’Iri, è quella che ha varato l’Authori-
ty per l’energia e che disciplina i cri-
teri per la dismissioni delle società
attive nei servizi pubblici. Il cda Iri ie-
ri, a fronte dei soldi incassati dal Te-
soro per le azioni Stet, ha disposto il
rimborso anticipato dei prestiti ame-
dio e lungo termine per un importo
di 8milamiliardi.

Intanto le dichiarazioni del Com-
missario Ue Karel Van Miert sul peso
della Stet a Palazzo Chigi, ad ecce-

zione del Pri che le condivde, non
hanno riscosso consenso tra i parla-
mentari. Anzi, più d’uno ha colto
l’occasione per affermare che è il
partito di Fausto Bertinotti, non la
Stet, a pesare sul governo. Il primo a
non convenire con le affermazione
di Van Miert è stato proprio il leader
di Rifondazione Comunista, il quale
ha detto: «Trovo estremamente de-
plorevole la sua incursione nelle vi-
cende interne di un paese». Per que-
ste ha esortato il governo ad «un so-
prassalto di orgoglio per delimitare il
campo del Commissario Ue». Pur ri-
conoscendo a Van Miert il diritto di
esprimere la propria opinione, il se-
gretario di Prc ha detto che «non ha
diritto di immaginare conflitti interni
fra un soggetto pubblico ed il Gover-
no. Anche perchè Ernesto Pascale
ha sostenuto laprivatizzazione».

Polemiche su van Miert

Negativo anche il commento di
Lanfranco Turci, responsabile eco-
nomicodel Pds.

«La battuta di Van Miert non è ac-
cettabile. Anche perchè - ha detto -
pur essendo verosimile l’esistenza di
resistenze in seno alla Stet al proces-
so di liberalizzazione, le difficoltà ve-
re si sono sinora manifestate sul ter-
reno politico».

Secondo l’esponente di Botteghe
Oscure, quindi, «è proprio su questo
terreno che intendiamo ottenere ra-
pidamente un chiarimento e l’acce-
lerazione dei processi di privatizza-
zionee liberalizzazione».

Gsm: maxi «multa»
alla Stet, niente
più sconti a Omnitel
Omnitel non riceveràpiùuno sconto sulle tariffe di
interconnessione con le reti Telecom, pari alla
sommadi60 miliardi, così comestabilito dauna
dellemisure concordate con laUeper compensare il
ritardodel suo ingressonel mercatodelGsm. Il
governo ha scelto una stradaalternativa: sarà la Stet
adare alloStato 120miliardi. Lohadetto il ministro
dellePoste, AntonioMaccanico, rispondendoal
Senato alle domandedei giornalisti chegli
chiedevanouncommentoalle critichedel
commissarioUeallaConcorrenza, Van Miert, al
Governo italianopernon aver ancoradatoad
Omnitel le facilitazioni concordate conBruxelles più
di unanno fa.Maccanicohapoi tenutoaprecisare
che la strada scelta dalGovernonon rappresenta
unamodifica allemisure compensative concordate

conBruxelles, perche«se leggetebene - hadetto - si parla anchedi
misure equivalenti. C’era la possibilità di uno scontoodi un
risarcimentoallo Statoper il vantaggio cheavevaavuto l’altro
gestore». Immediata la replica diOmnitel: «Se le dichiarazioni del
ministro fossero confermate si tratterebbedi un fattogravissimo:
la negazionedi un impegno presoe sottoscrittodalGovernocon
accettazionedelle parti in causa e ratificatodall’UnioneEuropea».
«Un fattodel genere - si legge in unanota - ci obbligherebbea
convocareunconsiglio d’amministrazione straordinarioper
valutare le gravi conseguenze che l’inaffidabilita delle istituzioni
porterebbeal business diOmnitel e alle tlc in generale eper
decidere, insiemeagli azionisti italiani e stranieri, le azioni da
intraprenderedi conseguenza». Bocche cucite invecealla Stet. Alla
finanziaria per le tlc, ormai controllata dal Tesoro, ci si trincea
dietrounclassico «nocomment». Certo la notizia deveaver scosso
i piani alti del palazzodi corso Italia. Si tratta oradi vedere come
gli azionisti Stet, (è quotata ancheaWall Street) imercati, e
soprattutto gli ambienti comunitari, accoglieranno ladecisione.
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L’INTERVISTA Il socialista Ait Ahmed

«Occidente
aiuta l’Algeria»

Il presidente
oggi parla
alla nazione
dagli schermi tv

«La complicità dell’Occidente con il regime algerino ha
contribuito ad alimentare la forza degli integralisti facendo
dell’Algeria un inferno inenarrabile». La denuncia è di una
delle figure storiche dell’Algeria indipendente: Hocine Ait
Ahmed. «Ci battiamo per il dialogo, ma il regime ha rispo-
sto con una Costituzione che legittima il totalitarismo».
«Chiediamo al presidente Clinton di nominare un mediato-
re come nell’ex Jugoslavia e in Medio Oriente».

Il presidentealgerinoLiamine
Zeroual parlerà staseraalle20.00
(ora localee italiana) alla nazione. Lo
ha annunciato la televisionedi Stato
nel telegiornale serale. Zeroual
dovrebbe parlaredell’ondatadi
carneficinedi civili che inquesto
Ramadnsta assumendoproporzioni
inauditee sullaqualw leautoritànon
hanno fattoalcuncommento
attirandosi le critiche di parecchi
partiti dell’opposizioneedella
stampa. Il quotidiano«LeMatin»ha
denunciato il «delittodel silenzio»del
governo. La scorsa settimana, il
presidenteZeroual aveva ribaditoal
Consigliodeiministri che il
«terrorismo»sarà combattuto con la
«massimadeterminazione»eche lo
Stato»vincerà, con l’aiutodiDio».
Zeroual è statoelettonel novembre
del ‘95con il 60,01% dei voti. Le
elezioni legislative sonostate
annunciateper la finedimaggio.

— ROMA. «L’Algeria è sprofondata
in un inferno inenarrabile. La gente
ha paura di uscire di casa, le città
sono prese d’assalto da decine di
migliaia di civili che abbandonano i
villaggi per sfuggire alle milizie isla-
miche e alle rappresaglie dell’eserci-
to. E tutto questo avviene nel silenzio
complice dell’Occidente». A denun-
ciarlo è uno dei personaggi che han-
no fatto la storia dell’Algeria indi-
pendente: Hocine Ait Ahmed, leader
del Fronte delle forze socialiste
(Ffs), uno dei partiti più rappresen-
tativi dell’opposizione democratica
algerina.

Cosaèoggi l’Algeria?
Un Paese dove il popolo è ostaggio
di una guerra combattuta dal regime

militare e dalle bande
del Gia. Un Paese in
cui non esistono spazi
di agibilità politica, do-
ve i pochi giornali indi-
pendenti sono sottopo-
sti ad una ferrea censu-
ra. Un Paese in cui una
Costituzione imposta
dal regime ha cancel-
lato ogni traccia di plu-
ralismo, imponendo
una sola religione,
quella islamica, una
sola lingua, quella ara-
ba, lasciando in vita
solo quei partiti proni
al potere.

Esistono ancora spi-
ragli di dialogo?

Questo è l’obiettivo
delle forze politiche
che si riconoscono

nell’«offerta di pace» del gennaio
1995. In questi anni abbiamo cer-
cato di avviare contatti con il regi-
me. La risposta dataci dal presi-
dente Liamine Zeroual è sempre
la stessa: in Algeria non esiste il
problema della pace perchè non
c’è mai stata una guerra, esiste so-
lo un «terrorismo residuale». E in-
tanto la gente continua a morire.
La chiusura del potere alimenta il
fanatismo islamico che a sua volta
giustifica lo stato di emergenza.
Dentro questa tenaglia sta moren-
do un Paese: l’Algeria rischia di
trasformarsi in una «nuova Soma-
lia», dove a farla da padroni sono
solo i signori della guerra.

Cosa chiedete all’Occidente, in
particolareall’Europa?

Di assumersi le proprie responsa-
bilità, di non essere più complice
con il regime totalitario al potere. I
militari non sono il «male minore».
Il silenzio della Comunità interna-
zionale produce nella popolazio-
ne algerina uno scoramento indi-
cibile e la convinzione che ciò che
più interessa alla «civile Europa»
non è il ristabilimento della demo-
crazia e dei diritti umani nel Paese
ma solo i giacimenti di petrolio, il

gas, le risorse naturali di cui è ric-
ca l’Algeria. Le maggiori responsa-
bilità di questo silenzio-complice
sono della Francia: l’appoggio di
Parigi al regime impedisce di fatto
all’Ue di assumere una qualsiasi
iniziativa diplomatica.

Restano i ripugnanti massacri di
innocenti perpetrati dalGia.

Mi creda, molti di queste stragi so-
no state pensate e realizzate da
settori dell’esercito e delle forze di
sicurezza. Di questo vi sono testi-
monianze inequivocabili. Il piano
del regime è ormai evidente: orga-
nizzare attentati urbani e sgozza-
menti nelle campagne per costrin-
gere la popolazione civile ad ar-
marsi, aizzando clan e villaggi uno

contro l’altro, militariz-
zando la società. Ze-
roual parla di terrori-
smo residuale, ma sa
bene che non esiste
una via militare per il
ristabilimento della
democrazia nel Paese.
Il fanatismo islamico si
deve combattere e si
può vincere solo sul
piano politico, come
continuano a chiedere
le forze che si ricono-
scono nell’«offerta di
pace».

Qual è la risposta ri-
cevuta?

Una Costituzione che
legittima un regime to-
talitario, l’inasprimen-
to del giro di vite per
l’opposizione. In que-

sti giorni sono a Roma per parteci-
pare ai lavori dell’Internazionale
Socialista: lei mi ha visto discutere
con capi di governo, ministri, lea-
der politici di tutto il mondo. Eb-
bene, questo per il regime algerino
è un reato, secondo al nuova Co-
stituzione sono passibile di arresto
appena metto piede nel mio Paese
perchè è vietato far parte di qual-
siasi organismo politico internazio-
nale.

Unasituazione senza viadi uscita
È così. Per quanto potremo, conti-
nueremo a batterci per una solu-
zione politica, democratica e plu-
ralista alla crisi che sta uccidendo
l’Algeria. Ma da solo non ce la fa-
remo mai. Per questo è di vitale
importanza il risveglio della co-
scienza europea, la nascita di un
movimento d’opinione che so-
stenga le ragioni del dialogo. Ciò
che chiediamo è la convocazione
di una Conferenza internazionale
non governativa per la pace in Al-
geria. Ho avanzato questa richie-
sta nel mio incontro con il vice
primo ministro Walter Veltroni.
Spero che l’Italia si attivi in tal sen-
so, sconfiggendo le resistenze
francesi. - U.D.G.

Un’autobombafattaesplodereadAlgeridagli integralisti islamicieadestraHocineAitAhmed Ansa-Ap

Ramadan con 150 morti
Venti giorni di stragi per fermare Zeroual
Lo strumento di morte stavolta ha le fattezze di un bidone
d’olio imbottito di chiodi e di lamette di rasoio, destinato a
mutilare selvaggiamente altri innocenti. Così sono morte
otto persone a Boufarik, 35 chilometri a sud di Algeri, nel-
l’ennesima strage che le autorità imputano agli integralisti
del Gia. Nella capitale cresce la psicosi del massacro: la
gente chiede di potersi armare, i negozi sbarrano le vetrine,
nessuno si avventura in strade isolate.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— Non si arresta la spirale di san-
gue che attanaglia da cinque anni
l’Algeria. Le stragi si susseguonosen-
za soluzione di continuità, mentre le
autorità governative continuano a
parlare di «terrorismo residuale». A
variare sono solo gli strumenti di
morte. L’Algeria è divenuta un «labo-
ratorio» di tecniche da massacro. Si
uccide sgozzando, imbottendo di tri-
tolo le auto, inventando perfino gli
«asini-kamikaze». Unanuova tecnica
è stata sperimentata, con esiti deva-
stanti, a Boufarik, a sud di Algeri. A
seminare la morte, stavolta non è
stata un’autobomba ma un bidone
d’olio con un doppio fondo imbotti-
to di chiodi, di ferraglie e di lamette
da rasoio, destinato a uccidereemu-
tilare. Sul terreno restano i corpi sen-
za vita di otto persone, 28 i feriti.
Un’altra bomba è stata scoperta e di-
sinnescata vicino al luogo dell’atten-
tato. La settimana scorsa un attenta-

to al mercato delle auto usate nella
stessa località aveva provocato 14
morti e decine di feriti. La morte è ar-
rivata a Boufarik mentre gli abitanti
passeggiavano per le strade dopo
aver consumato l’iftar, il pasto che
al tramonto rompe il digiuno del
Ramadan, il mese sacro dei mu-
sulmani, per il quale il Gia, il più
radicale dei gruppi armati algerini,
ha promesso 50 bombe. Dal 10
gennaio, quando è cominciato il
Ramadan, gli attentati dei fonda-
mentalisti hanno fatto olre 150
morti e 200 feriti, e non si contano
le bombe e le autobombe neutra-
lizzate in extremis.

I gemiti degli agonizzanti e il
pianto dei feriti coprono il silenzio
imbarazzato del governo, mentre
ad Algeri la tensione e la psicosi
sono sempre più palpabili. Nessu-
no può ritenersi al sicuro: gli abi-
tanti si organizzano per sorvegliare

le strade meno frequentate perchè
la gente ha paura, e la sicurezza è
stata massicciamente rafforzata. I
falsi allarmi sono frequenti, i nego-
zianti hanno sbarrato i parcheggi
davanti alle vetrine, ogni macchina
sospetta viene controllata, ad ogni
incrocio staziona una camionetta
della polizia. In questa orgia di ter-
rore, si rincorrono interrogativi che
attendono ancora una risposta:
l’orda integralista - così i giornali
algerini definiscono gli autori delle
barbare stragi che stanno insan-
guinando l’Algeria con ritmo quo-
tidiano - riuscirà a bloccare il fun-
zionamento del Paese, a impedire
le elezioni legislative del prossimo
maggio, a dissuadere gli investitori
stranieri? Oppure il presidente Lia-
mine Zeroual riuscirà ad avanzare
sulla strada del processo democra-
tico, che secondo gli oppositori
nasconde la trappola di una
«pseudo democrazia controllata e
autoritaria»? Ed ancora: è davvero
possibile una soluzione politica
che escluda il disciolto Fronte isla-
mico di salvezza o viceversa biso-
gna coinvolgerlo nel dialogo come
sollecita l’opposizione? Interrogati-
vi politici che si perdono in una
quotidianità in cui sembra esserci
posto solo per la paura. Tra mas-
sacri e rappresaglie, Zeroual pro-
segue imperterrito per la sua stra-
da: le elezioni si terranno nella da-
ta fissata, il Fis è una pratica chiu-

sa, l’opposizione deve solo metter-
si in regola con le nuove disposi-
zioni di legge. Il presidente brandi-
sce la nuova Costituzione che vieta
a qualsiasi partito di connotazione
religiosa di entrare sulla scena po-
litico. Principio generale, pensato
in concreto per porre fuori gioco il
Fronte islamico di salvezza che,
secondo un recente rapporto di un
istituto di ricerca statunitense, se
riammesso alla competizione elet-
torale sarebbe il sicuro vincitore.
Un rischio che il regime non inten-
de correre. Zeroual non può cam-
biare idea e tornare indietro: i mili-
tari lo impedirebbero e poi c’è in
ballo un accordo con l’Unione Eu-
ropea, e un riavvicinamento tra i
Paesi dell’unione del Maghreb ara-
bo (che deve rafforzarsi per tenere
testa all’Europa e alla zona di libe-
ro scambio prevista dalla Confe-
renza di Barcellona) non sarebbe
possibile con al potere in Algeria,
tanto più che Marocco, Tunisia e
Libia devono già fare fronte contro
gli integralisti di casa loro. Niente
dialogo, dunque: il potere è sicuro
di vincere, anche ad altissimi costi
umani. Una certezza messa a dura
prova dalle stragi ripetute. Ieri, per
la prima volta, anche il quotidiano
governativo al Mujahid ha ammes-
so che il terrorismo «è ben lontano
dall’essere residuo». Come invece
sostiene, contro ogni evidenza, il
governo.

Alla sbarra
in Francia
sospetti
integralisti

La giustizia francese contro presunti
attivisti e simpatizzanti deimovimenti
integralisti algerini: sette presunti
membri di una rete integralista
islamicadi Lille, nel norddella Francia,
sonocomparsi ieri aParigi davanti al
tribunale. A casadi unodi loro, nel
marzo 1994, furono scoperte551
false carte d’identità algerine ancora
da riempire con i nomi e 606 false
attestazioni dell’Alto commissariato al
servizionazionale algerino.Poi, nelle
casedegli altri, armi edocumenti di
matrice islamica. La vicendaè stata
scoperta nel corso di un’inchiesta su
un trafficodi stupefacenti. Gli
imputati, accusati di associazioneper
delinquere in relazione con
un’impresa terroristica, hannonegato
di appartenere auna reteorganizzata,
nonostante la scopertadi armi, di
documenti falsi e di giornali di
militanza islamica a casadella
maggior partedi loro.Particolare
interesse vienedatodagli inquirenti al
legame tra elementi dell’integralismo
armatoe i trafficanti di droga: un
legamedacui sarebbero scaturiti
ingenti finanziamenti per i «guerrieri
di Allah».

La tv rivela che il premier ha ceduto sulle nomine in cambio del voto sulla pace

Un Hebrongate per Netanyahu
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Ilpremier
israeliano
Benjamin
Netanyahu
Kahana/Ansa

— Non c’è pace per Benjamin
Netanyahu. Minacciato di morte
dall’estrema destra ebraica, critica-
to dai falchi del suo governo, alle
prese con una fronda interna al suo
partito, il Likud. E come se non ba-
stasse, da ieri «Bibi» si trova di fronte
a «Hebrongate» uno scandalo che
se fosse confermato - dopo che l’al-
tra notte la Tv di Stato ha fornito i
primi dettagli - potrebbe avere ri-
percussioni imprevedibili per i ver-
tici giudiziari e politici in Israele. Al
centro dell’intrigo tessuto nei corri-

doi dei palazzi del potere di Geru-
salemme ci sono il ritiro dalla città
cisgiordana di Hebron e la nomina
di un nuovo consigliere legale del
governo in sostituzione del dimis-
sionarioMichaelBenYair.

Sullo sfondo, la possibilità della
chiusura di processi da tempo pen-
denti nei confronti dell’ex ministro
degli Interni Arye Deri (leader del
partito religioso sefardita «Shas», 10
deputati alla Knesset) e del sinda-
co di Gerusalemme Ehud Olmert,
deputato del Likud. Secondo la ri-

costruzione della televisione statale
- che è stata smentita in modo cate-
gorico da tutti gli interessati - nei
mesi scorsi un impresario edile vici-
no al Likud, David Appel, e l’ex mi-
nistro Arye Deri hanno concordato
la candidatura dell’avvocato Roni
Bar-On come consigliere legale del
governo.

Un sostegno «peloso», vista la
contropartita richiesta al diretto in-
teressato: una volta entrato in cari-
ca, infatti, Bar-On avrebbe portatoa
termine il processo in corso nei
confronti di Deri in modo tale da
non incrinare la sua carriera politi-
ca. Gli eventi sono precipitati con le
improvvise dimissioni di Ben Yair, a
dicembre, e con il ritiro da Hebron.
Giorni convulsi quelli, con il primo
ministro pressato dallaCasaBianca
perchè non rinviasse nel tempo
l’accordo con Arafat. Giorni di furi-
bonde polemiche dentro la coali-
zione di centrodestra che sostiene
«Bibi», di dimissioni minacciate, di
rivolte dei coloni della Cisgiorda-
nia, che si sentivano traditi dal pri-

mo ministro supervotato. Per l’asse-
diato primo ministro ci mancava
solo che esplodesse la grana-Shas.
Cosachepuntualmenteavviene.

Seguiamo il racconto della Tv di
Stato. Deri si incontra all’inizio del
mese con Netanyahu: un incontro
a brutto muso, con una richiesta
imperativa: «Se vuoi il sostegno dei
miei deputati al ritiro da Hebron - è
il succo del “ragionamento” di Deri
- devi nominare Bar-On, altrimenti
ti voteremo contro». In attesa della
risposta di Netanyahu, l’infaticabile
Deri, per andare sul sicuro, si assi-
cura l’appoggio anche del sindaco
Olmert, che dalla settimana scorsa
è sottoposto a processo per una vi-
cenda vecchia di otto anni collega-
ta al finanziamento del Likud. Ol-
mert, sia detto per inciso, è uno dei
più fanatici sostenitori della
«ebraizzazione» di Gerusalemme
est. I due chiacchierati uomini poli-
tici stringono un patto di ferro e
muovono tutte le pedine a loro di-
sposizione per influenzare la deci-
sione di Netanyahu. Sui giornali co-

minciano a circolare voci su una
«possibile» uscita dello «Shas» dalla
maggioranza governativa. Un av-
vertimento per «Bibi»: i tempi strin-
gono: nell’imminenza del ritiro da
Hebron la tensione raggiunge il cul-
mine. Su pressione di Deri - afferma
la Tv - Netanyahu fu obbligato a no-

minare in fretta e furia Bar-On. A
stretto giro di posta, i leader dello
«Shas» annunciano il loro sostegno
agli «sforzi di pace» del primo mini-
stro, dando via libera al ritiro milita-
re. Tutto sembra andare per il verso
giusto al duo Deri-Olmert. Ma la
soddisfazione dura poche ore,

quelle in cui Bar-On resta in carica.
Il giorno della sua nomina preferi-
sce rassegnare le dimissioni dopo
essere stato aspramente criticato
dai media per i quali non era all’al-
tezza del delicatissimo incarico. Pa-
rere condiviso dai vertici della ma-
gistratura israeliana. Il resto è storia
dell’oggi, una brutta storia di corru-
zione e «traffico di voti». In seguito
alle rivelazioni, l’impresario edile
Appel ha minacciato di querelare
la giornalista Ayala Hasson che ha
firmato il servizio. Minaccia che
non ha scalfito minimamente la si-
curezza della giornalista: «Ho con-
trollato le mie informazioni con più
fonti - dice - e so di godere della fi-
ducia dei miei superiori». L’inchie-
sta va avanti, dunque, e in molti nei
palazzi della politica cominciano a
tremare. Secondo fonti giudiziarie
citate dalla radio se queste rivela-
zioni fossero vere, anche in aprte, si
tratterebbe «di un complotto di stile
mafioso» che rischia di provocare
«un terremoto nella magistratura e
nel governo». - U.D.G.

Non c’è pace per Benjamin Netanyahu. Ancora alle prese
con la rivolta dei falchi della destra per l’accordo su He-
bron, il primo ministro israeliano si trova ora di fronte a
«Hebrongate», uno scandalo di corruzione e nomine pilo-
tate che, se fosse confermato - dopo che l’altra notte la tv di
Stato ha fornito i primi dettagli - potrebbe provocare un ter-
remoto nella magistratura e nel governo. Al centro ci sono
l’ex ministro Arye Deri e il sindaco di Gerusalemme Olmert.
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L’INTERVISTA

Bompressi:
«L’idea della galera

è un uppercut»

Forse ancora giorni
prima del carcere

GIAMPIERO ROSSI— MILANO. «Vorrei potermi presentare spontaneamente ed
evitare l’arrivo di truppe a casa mia. Se potessi scegliere, preferi-
rei andare in carcere a Massa, almeno sarei più vicino ai miei fa-
miliari». Sarà la linea disturbata del telefono cellulare, sarà che
non ha mai avuto la voce da tenore, ma la sera dopo la senten-
za definitiva di condanna Ovidio Bompressi più che parlare sus-
surra. È lucido, persino disponibile a rispondere alle domande
che si vorrebbero fare a un uomo che sta per entrare in un car-
cere con la consapevolezza di rimanervi a lungo, ma che è dav-
vero difficile porre senza fare i conti con il fondato timore di vio-
lare un ambito drammaticamente privato. Fino a ieri mattina
era a Milano, Bompressi, nel suo appartamento del vecchio
quartiere di Porta Ticinese, una casa senza telefono ma che gli
ha consentito di vivere vicino a molti vecchi amici. Per ricevere
telefonate è sempre stato disponibile il numero di uno dei coin-
quilini, per farle il bar Rattazzo ha sempre offerto il suo telefono
pubblico fino a tarda ora. In serata, però, ha voluto tornare in
Toscana, aPisa,per visitaree salutareparenti eamici.

A cosa pensa di più in questi momenti, a meno di 24 ore dalla
sentenza che la condanna a 22 anni di carcere: all’idea di aver
subitoun’ingiustiziaoallaprospettivadel carcere?

L’idea di andare in galera è un vero uppercut, è qualcosa che ti
travolge. Soprattutto perché realizzi che quello che ti atten-
de è stare in carcere per una grande fetta della vita che ti re-
sta da campare.

Perdoni il cinismo della domanda: ma voi, lei, da tempo vive-
te in una sorta di limbo processuale, eravate già arrivati una
volta a un passo dalla condanna definitiva, non si è in qualche
modo “preparato”aquestaeventualità?

Ma no, non eravamo preparati. Perché la Corte di cassazione in
passato ha già avuto modo di valutare i numerosi elementi con-
traddittori del processo a nostro carico e ha saputo tenerne
conto. Non ci aspettavamo che questa volta passasse sopra a
tutto. Quindi è inconcepibile fare i conti con questa prospettiva,
il carcere...

E adesso, a 24 ore dalla sentenza, ci pensa, si sta in qualche
modopreparandomentalmenteaquanto l’attende?

Il fatto di prepararsi al carcere per me, per tutti noi, è legato alla
soprattutto alla consapevolezza che è l’unico modo per conti-
nuare a rivendicare lanostra innocenza.

Già poche ore dopo la notizia della vostra condanna definitiva
si è cominciato a parlare di grazia. La stessa signora Gemma

Capra, la vedova Calabresi, ha detto che da parte sua non avrebbe nulla in
contrario, che non le interessa vedervi in carcereperchévoleva soltanto ve-
dere affermata la verità. Tutti voi, finora, avete sempre respinto l’idea di
qualsiasi strada che non affermasse la vostra innocenza. Mantenete lo stes-
soatteggiamentoancheadesso?

Certo. L’idea stessa della grazia contiene una sostanziale contraddizione di
termini perché comporta una implicita ammissione di colpa. E io non riten-
go di dovermi appellare a questa soluzione dopo che tutti i processi di questi
anni hanno consumato fior di ingiustizie nei nostri confronti. No, sono con-
trario all’ideadella grazia.

Mi scusi l’ulteriore intrusione: ma come sta spendendo queste ore di atte-
sa?

Cosa vuole che faccia... sono venuto in Toscana per salutare i miei familiari, i
miei amici, in attesa di sapere come, dove, quando e achimidovròpresenta-
re.

Ecco, appunto. Adriano Sofri ha fatto sapere che lui non intende presentar-
si davanti al portone di nessun carcere, che rimarrà a casa sua e che lì do-
vrannoandarloaprendere.Potendo scegliere, lei comesi comporterà?

No, io preferirei evitare l’arrivo di truppe a casa mia. Se mi fanno sapere cosa
devo faremimuovo ioperprimo.

E in quale carcere preferirebbe andare, visto che può scegliere lei dove co-
stituirsi?

Se davvero posso scegliere, preferirei andare in quello di Massa, almeno sa-
rei più vicinoallamia famiglia.

Marino l’accusatore è introvabile
Dario Fo: «Una
cosa folle»
Servello (An):
«Io non piango»

Potrebbero passare una o due settimane prima della tradu-
zione in carcere di Sofri, Pietrostefani e Bompressi. «Ma il
clamore del caso potrebbe fare accorciare i tempi», sostie-
ne l’avvocato Gentili. A Brescia va avanti l’inchiesta sulle
sentenze d’appello che hanno contrassegnato le vicende
giudiziarie del processo Calabresi. Il pm ha interrogato il
presidente della Corte che condannò gli imputati a 22 anni
e i giudici popolari. Uno di questi denunciò pressioni.

NINNI ANDRIOLO

È la finedella ragione. «Unacosa
folle, folle, folle», cosìDario Fo,
commenta ladecisionedella
Cassazione. L’attoree regista
esprime, inoltre, indignazionee
meravigliaper l’assenzadi presedi
posizionepolitica: «Sento
soprattutto il pericoloe l’angosciadi
unostranovuotodella sinistra edei
democratici». FrancaRameannuncia
di aver avviatouna raccoltadi firme
tra intellettuali: «Saràunduro
appello contro la sentenza». Se
FaustoBertinotti, leaderdi
rifondazionecomunista, si dice
«angosciato» dalla sentenza,Pietro
Folena, responsabileGiustiziadel
Pds, affermadi essere«convinto
dell’estraneitàdi Sofri»: «Ci sono
pagine troppooscuredella storia
repubblicanadegli ultimi vent’anni,
edèamarodover constatare cheuno
che ritengomoltoprobabilmente
innocente va ingalerae che invece i
responsabili di una seriedi atti
criminosi di quel periodosono
ancora liberi». Chi nelmondopolitico
nonhadubbi sulla colpevolezzadi
Sofri, Bompressi ePietrostefsani, è
FrancoServello, di Alleanza
nazionale: «Nonmiassocioal
piagnisteocheè stato inscenatonei
giorni scorsi. Il delittoCalabresi fu
consumato, enonesisteun
ragionevoledubbio sulla
responsabilitàdi Sofri e compagni».
«Nonme l’aspettavo», èquesta la
reazionediGiampieroMughini,
giornalista edexmilitantedi Lotta
Continua: «Èunasentenza ingiusta
ed inaspettata».Gli fa ecoPaolo
Liguori, direttoredi StudioAperto, a
suo tempovicinoaLc: «La giustizia è
ridotta aunapalude».

— ROMA. Adriano Sofri attende
nella sua casa toscana l’esecuzione
della sentenza: «Penso di aspettare
qui l’arrivo dei carabinieri che ver-
ranno ad arrestarmi», annuncia.
Giorgio Pietrostefani, invece, si trova
a Parigi. Ovidio Bompressi ieri matti-
na ha lasciato Milano per Massa do-
ve abita con la famiglia. Se si doves-
se rispettare la prassi, per tutti e tre
le porte del carcere si dovrebbero
aprire non prima di una settimana,
se non addirittura di una quindicina
di giorni. Ma nulla esclude, e lo sot-
tolinea Marcello Gentili - il difensore
di Sofri - che la rilevanza del caso e
la pubblicità che si è innescata at-
torno ad esso, provochino un’acce-
lerazione dei tempi e determinino la
traduzione in cella dei responsabili
dell’omicidio Calabresi - sentenza
confermata dalla Cassazione - nelle
prossime ore o nei prossimi giorni.
Nel frattempo si dovrebbe calcolare
anche il periodo effettivo di pena,
detratti i tre mesi di custodia caute-
lare scontati nell’88 e altri possibili
sconti. Intanto, Leonardo Marino - il
pentito che con le sue ammissioni è
all’origine dei guai di Sofri e compa-
gni - è introvabile, e preferisce non
commentare la sentenza.

La prassi

Il meccanismo che darà esecutivi-
tà al pronunciamento della Supre-
ma Corte verrà messo in moto dalla
trasmissione del «dispositivo» della
sentenza alla procura della Repub-
blica di Milano alla quale la cancel-

leria notificherà la decisione della
quinta sezione penale. Se la senten-
za fosse stata modificata sarebbe
stata trasmessa alla procura presso
la Corte d’appello. Ma così non è sta-
to, quindi spetterà alla procura della
Repubblica occuparsi dell’emissio-
ne dei mandati di carcerazione. Il
tempo necessario per portare a
compimento i vari passaggi di que-
sta prassi è quantificabile normal-
mente inunaodue settimane.

Sofri potrebbe decidere, seguen-
do l’esempio di Cusani, di presentar-
si spontaneamente davanti ai can-
celli di un penitenziario? Questa
scelta consente ai condannati, in li-
nea generale, di rimanere nel carce-
re presso il quale si sono consegnati.
Ma nel caso di Sofri l’ipotesi non
sembra verosimile. E contrasterebbe
non poco con il giudizio che l’ex lea-
der di Lotta Continua ha dato del
verdetto che ha chiuso la vicenda
giudiziaria che lo riguarda. In realtà
la linea scelta da lui e dai suoi avvo-
cati unisce la decisione di attenersi
scrupolosamente al verdetto, alla
drastica denuncia di un vero e pro-
prio «sequestro» che le decisioni dei
giudici comportano.

Niente presentazione spontanea
in carcere, quindi. Ma anche niente
richiesta di «grazia». «Spero di rima-
nere così lucido da non fare mai una
sciocchezza del genere - ha detto ie-
ri Sofri - Intanto vado in galera. Mi di-
rigo verso questa sorte che conside-

ro la sortediun sequestrato».
L’attenzione dei difensori dell’ex

leader di Lc si sposterà adesso sul
versante bresciano. La procura della
Repubblica della città lombarda,
competente per territorio ad indaga-
re sui giudici milanesi, ha messo sot-
to inchiesta due giudici, Ferdinando
Pincioni e Giangiacomo Della Torre,
protagonisti dei dibattimenti d’ap-
pello che hanno contrassegnato le
vicendedel caso Calabresi.

I giudici sentiti a Brescia

Pincioni fu il giudice relatore della
sentenza d’appello del 1993 che as-
solveva Sofri, Bompressi, Pietrostefa-
ni e Marino dall’accusa di aver ordi-
nato ed eseguito il delitto Calabresi.
In camera di consiglio votò contro
quella assoluzione. Ma le polemiche
che lo riguardano nascono dal fatto
che il testo della sentenza di proscio-
glimento apriva in realtà la strada al

successivo annullamento in Corte di
Cassazione. Giangiacomo Della
Torre, invece, è il presidente della
Corte che condannò Sofri, Pietroste-
fani e Bompressi a 22 anni di reclu-
sione (il pentito Marino uscì dal pro-
cesso per via della prescrizione del
reato). Un giudice popolare di quel-
la giuria denunciò pressioni subite
per esprimere parere favorevole alla
conferma delle condanne. Il titolare
di questa inchiesta, il pm Salamone,
ha già compiuto alcuni atti istruttori
sentendo il giudice Della Torre, ac-
cusato di abuso d’ufficio, e gli altri
componenti dellaCorte.

I difensori di Sofri sono cauti, af-
fermano che è presto per trarre con-
clusioni sugli eventuali esiti positivi
dell’inchiesta. Ma se si dovesse arri-
vare ad un rinvio a giudizio si potreb-
be percorrere una strada che porte-
rebbe anche alla revisione del pro-
cesso Calabresi.

L’INTERVISTA Parla il capogruppo Sd al Senato

Salvi: «Tempi lunghissimi
snaturano i processi»

L’INTERVISTA Parla l’ex ambasciatore

Romano: «La sentenza
va rispettata comunque»

— ROMA. I tempi della giustizia, i pro-
cessi che si caricano di significati impro-
pri, l’insufficienza dei controlli interni al-
la magistratura: Cesare Salvi, capogrup-
po della Sinistra democratica al Senato,
giurista, riflette sul caso della “sentenza
Sofri” e anticipa i temi della riforma della
giustizia.

Salvi, quali considerazioni suggerisce la
sentenza della Cassazione sul delitto Ca-
labresi?

Di solito si dice: attendiamo le motiva-
zioni prima di esprimere un giudizio su
una sentenza. E‘ vero anche in questo
caso. Ma voglio dire subito che non la
considero giusta. Ho letto le motivazioni
delle sentenze precedenti e credo di co-
noscere il caso: l’impressione è che non
sia stato rispettato il principio della pre-
sunzione di non colpevolezza.Ora, biso-
gna cogliere il clamorediquesta vicenda
per ragionare sulla crisi e sui mali della
giustizia italiana.

E quali sono le causedi questa crisi?
Il primo aspetto: i tempi. Non è accetta-
bile che la sentenza definitiva intervenga
venticinque anni dopo il fatto e, comun-
que, quindici anni dopo le dichiarazioni
di Leonardo Marino. E‘ una situazione
intollerabile, indegna di un Paese civile.
E‘ grave non soltanto per gli imputati,
siano innocenti o colpevoli, vengano
condannati o assolti, ma per tutti coloro
che sono coinvolti nella vicenda: a co-
minciare dai parenti delle vittime. Biso-
gna dare atto alla grande serietà e sere-
nità dimostrata dalla famiglia Calabresi
anche in questa ultima fase. Ma i termini
del problema restano gli stessi seai nomi
noti sostituiamo quelli anonimi dei si-

gnori Bianchi eRossi.
Ma forse il processo per il delitto Cala-
bresi nonerapiù unprocesso ordinario.

Infatti. Questa era la seconda questione
che volevo sollevare. Sonosottogli occhi
tutti i rischi di una giustizia che si carica
di significati politici, ideologici, mediati-
ci. Significati oltre i compiti del processo,
che deve stabilire se vi sono prove suffi-
cienti per considerare una persona col-
pevole, condannarla e vincere la pre-
sunzione di innocenza. Il terzo aspetto
riguarda l’assenza o l’insufficienza di
meccanismi di controllo interni al siste-
ma di autogoverno della magistratura
quando si verifichino errori o responsa-
bilità di giudici. Non mipronuncio, nèmi
compete, su singole vicende, ma non si
sfugge all’impressione che sulla senten-
za possa aver pesato anche la circostan-
za che alla fine il processo era oggetiva-
mente diventato una sorta di contesta-
zione sull’attendibilità di un certo tipo di
funzionamento della giustizia, a partire
dal peso da attribuire alla confessione,
alla gestione delle indagini e del giudizio
stesso.

Vuoi dire, Salvi, che ci sono meccanismi
da rivedere?

Sì, anche in questo processo, come in al-
tri, si è innestataunadenunciaperabuso
di ufficio nei confronti di un magistrato,
assumendo una violazione dei doveri di
imparzialità. Non so se questa violazio-
ne c’è stata, ma se i canali dei controlli
interni sulle responsabilità dei magistra-
ti, che fanno capo al Csm, si rivelano len-
ti o inesistenti, salve improvvise e singo-

lari accelerazioni
quando il vero pro-
blema è risolvere
questioni interne alla
magistratura stessa
(penso al caso Coiro
e al caso Misiani)... E
allora è evidente che
la questione riguarda
la credibilità di quei
meccanismi di con-
trollo.

Insomma, la questione giustizia non solo
esiste,ma imporrebbe rimediprofondi?

La questione giustizia è aperta da troppo
tempo e riguarda la riforma del processo
penale, per ridurne la durata e questo è
un compito del legislatore; la necessità
di dare adeguati stanziamenti alla giusti-
zia e questo è un compito del governo; e
riguarda anche il funzionamento dei
meccanismi di controllo e responsabili-
tà e, dunque, il Consiglio superiore della
magistratura. Questi problemi esistono e
devono essere affrontati con serietà e
determinazione. Farlo non vuol dire af-
fatto voler mettere sotto controllo la ma-
gistratura. Vuol dire l’esatto contrario:
operare per ridare credibilità ed efficien-
za al sistema giudiziario e alla stessa ma-
gistratura, per poterne difendere - con
argomenti convincenti - quell’indipen-
denza che è una garanzia dei diritti del
cittadino e non il privilegio di un ceto
professionale.

Quali riformedella giustizia?
Al primo punto porrei la velocizzazione
dei processi. E‘ aperta la questione del
numero dei gradi di giudizio e si riflette
sulle stesse funzionidellaCassazione.

GIUSEPPE F. MENNELLA — ROMA. Sergio Ro-
mano ha appena fini-
to un dibattito a Firen-
ze. Al telefono, men-
tre il taxi lo riporta in
campagna, non si
sottrae alla discussio-
ne. L’ex-ambasciato-
re, però, avverte di
non essersi fatto nes-
suna opinione della
sentenza della Corte

di Cassazione. «Ne ho preso nota. Certo -
aggiunge - ognuno di noi, quando arriva
una sentenza come questa fa delle rifles-
sioni. Giunge dopo tanto tempo dagli av-
venimenti... Ma che vuole? Il problema è
unaltro».

Quale, ambasciatore?
Ho l’impressione che in questo paese ci
dobbiamo mettere d’accordo sull regole
del gioco. Se decidiamo che alla magi-
stratura va data fiducia e le va conferito
del credito, lo dobbiamo fare sempre e
comunque. Non possiamo farlo, magari
in base a legittime considerazioni perso-
nali, una vota si e una no. C’è un princi-
pio fondamentale che è quello dovuto al
rispetto della magistratura giudicante.
Mentre la magistratura inquirente si col-
loca al momento del processo in modo
da poter dare adito a contraddizioni e
polemiche, quando si arriva al giudizio
definitivo di un iter giudiziario, deve in-
terviene una regola fondamentale per
qualsiasi società. Anche nelle società lai-
che, democratiche, liberali, il giudizio
definitivo della magistratura giudicante
assomiglia aundogma.

E‘ un principio che vale anche di fronte a

iter tormentati, come quello del proces-
so a Lotta continua, e quando vi sono
qualcosa inpiùdei legittimidubbi?

La lunghezza del tempo trascorso dai
fatti suggerisce una riflessione: l’iter giu-
diziario è tanto più lungo quanto più il
paese è garantista. Di solito è così. C’è
perfino un aspetto positivo di tutto que-
sto: gran parte del tempo è trascorso per
atti diretti in qualche modo a tutelare
l’imputato. Insomma, quanto più il siste-
ma è garantista tanto più si corre il ri-
schiodi situazioni così anomale.

Questo, tuttavia, pone problemi molto
delicati.

La mia opinione è che si può morire an-
che di garantismo. C’è una corrente giu-
ridica che sostiene si possa fare a meno
di un passaggio d’Appello. Mi chiedo se
un eccesso di garantismo non possa,
certo da un lato rappresentare una sicu-
rezza maggiore per l’imputato, ma an-
che, al limite, determinare sentenze co-
mequelladi ieri.

Scusi, proprio in queste settimane c’è chi
dice: va bene diminuire le pene ma ci sia
certezza della punizione e, soprattutto,
rapidità.

E chiedono qualcosa di contradditorio.
L’esperienza americana, da questo pun-
to di vista è molto interessante. Lì capita
di constatare che spesso la sentenza si
esegue dopo lunghissimo tempo pro-
prio in virtùdeipassaggi garantistici.

Come ricorda il terrorismo?
Ero in Francia. Son tornato in Italia nel
’77, il periodo più caldo. Il terrorismo ita-
liano l’ho visto molto attraverso ilMaggio

francese...
... Che non c’entrava nulla col terrori-
smo. Il Maggio parigino è stato profon-
damente diverso da come si è connotato
il terrorismodanoi.

Certo. Ma se lei parlasse coi fondatori di
quei gruppuscoli le direbbero di ricono-
scersi nel Maggio francese, non nel ter-
rorismo. Colpiva, comunque, la lun-
ghezza del fenomeno e il suo incancre-
nirsi.

Ma lei Lotta continua la colloca nel terro-
rismo o in una diversa e più complessa
storia?

Io credo che quei movimenti e quei gior-
nali, come Lotta continua, abbiano fatto
una straordinaria quantità di guasti poli-
tici e morali. Il mio giudizio è molto ne-
gativo. Il fatto che sia negativo sulle per-
sone di allora non significa che lo sia su
quelle persone come sono oggi. La gen-
te cambia, ha un’evoluzione. Ma quei
gruppi e quei giornali hanno soffiato sul
fuoco, hanno una responsabilità morale
in quello che è accaduto, mi riferisco al
terrorismo.
Responsabilità morale e intellettuale
non sono responsabilità giuridica. Non
traggo automaticamente conseguenze
di altranatura.

Quindi, secondo lei, della sentenza non
si può che prendere atto? Adriano Sofri e
Ovidio Bompressi devono andare in car-
cere?

Se una società vuole vivere deve avere
alcune certezze, punti fermi su cui non si
può discutere. La sentenza definitiva di
un processo giudiziario, ripeto, per ra-
gioni anche di sopravvivenza della so-
cietà, va trattata comeundogma.

ALDO VARANO
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Milano

Anche minori nella banda

Ragazzini
rapinavano
coetanei

Sanità lombarda..............................................................
Comuni e Province
«Formigoni si dimetta»

Riforma della sanità lombarda: il
presidente dell’unione delle Pro-
vince lombarde (Urpl) Enzo Casa-
li ha chiesto le dimissioni del presi-
dente della Regione, Roberto For-
migoni. «Siamo stufi di subire ves-
sazioni e imposizioni dall’alto da
parte di chi si riempie la bocca di
parole come federalismo e sussi-
diarietà» ha spiegato Casali, ac-
compagnato anche dal presidente
dell’associazione dei Comuni (An-
ci) Giuseppe Torchio. Motivo della
richiesta, la distanza tra quanto
concordato fra Regione ed Enti lo-
cali e il disegno di legge licenziato
dalla commissione consiliare. Sul-
la richiesta di dimissioni, comun-
que, ha fatto un passo indietro Li-
vio Tamberi, presidente della Pro-
vincia di Milano: «Non mi risulta
che nell’ambito dell’Urpl si sia mai
parlato» dell’argomento. E tuttavia,
la maggioranza di centro destra
non sembra smaniare per far ap-
prodare in aula il progetto di rifor-
ma, che infatti è slittato a martedì.
Intanto, dieci senatori dell’Ulivo
hanno presentato un’interpellanza
al ministro della Sanità per sapere
«quali iniziative intenda prendere
per verificare il rispetto delle leggi
nazionali nella Regione Lombar-
dia» in tema di sanità.
A Lambrate
Carro merci deraglia
su un cavalcavia
Il carrello di un vagone carico di
sabbia, che faceva parte di un con-
voglio di 22 carri, è deragliato ieri
sera a Milano mentre transitava sul
cavalcavia di via Pordenone, nei
pressi della stazione di Lambrate.
Il carro è uscito dalla sede con fra-
gore e si è inclinato sul lato oppo-
sto al parapetto. L’incidente, avve-
nuto sul binario 12 alle 20.40, non
ha creato problemi al traffico dei
treni passeggeri. Sul posto si sono
comunque precipitati polizia, vigili
del fuoco e ambulanze. Le Ferro-
vie dello Stato hanno comunque
negato il pericolo che il carro o il
suo contenuto potessero precipita-
re sulla strada.

Varese..............................................................
«Senza strade nè treni
bloccherò Malpensa»

Il presidente della Provincia di Va-
rese, Massimo Ferrario, ha deciso
di bloccare «con ogni mezzo» l’ini-
zio dell’attività dell’aeroporto Mal-
pensa 2000, prevista per il primo
gennaio 1998, «se non saranno
realizzate strade e ferrovie adegua-
te». Ferrario ha comunicato questa
decisione in una lettera inviata ai
ministri dei Trasporti e dei Lavori
pubblici, al sindaco di Milano, al
presidente della Provincia di Mila-
no, al presidente della Regione
Lombardia e a quello della Sea
(Società esercizi aeroportuali)
che gestisce lo scalo gallaratese.
«Se il primo gennaio 1998 malpen-
sa 2000 aprirà i battenti senza le
necessarie infrastrutture di collega-
mento e se per quella data sarò
ancora a capo della Giunta di Villa
Recalcati - ha spiegato Ferrario -
convocherò un Consiglio aperto
proprio sulle piste del nuovo aero-
porto».

La sciura Augusta..............................................................
«Milanesi, ripulite
la città dalle scritte»

La moglie del sindaco di Milano,
Augusta Formentini, ha annuncia-
to che in febbraio si svolgerà a Mi-
lano una manifestazione per sensi-
bilizzare i cittadini sul problema
delle scritte che, ha detto, «imbrat-
tano i muri delle case, i monumen-
ti e le fermate della metropolitana
della nostra città». La signora For-
mentini ha quindi invitato i milane-
si a partecipare alla manifestazio-
ne muniti «degli attrezzi necessari»
per «ripulire la città» e ha spiegato
di volersi rivolgere in particolare al-
le donne perchè «sono soprattutto
loro a determinare nei propri figli l‘
amore per la città dove vivono».

Contusi due vigili..............................................................
Rapina una farmacia
a colpi d’ascia

Un uomo armato di ascia, ieri ver-
so le 18, ha tentato di rapinare una
farmacia a Milano in piazza Cin-
que giornate. Con l’arma ha man-
dato in pezzi il registratore di cassa
e ha prelevato 200mila lire. Alcuni
passanti però hanno avvisato due
vigili urbani che sono intervenuti,
pistole in pugno, e hanno ingag-
giato con lo sconosciuto una vio-
lenta colluttazione. Il bandito, poi,
ha ha abbandonato l’ascia e i soldi
ed è fuggito. I due vigili urbani, un
uomo e una donna, si sono fatti
medicare al Fatebenefratelli. Gua-
riranno in pochi giorni.

Il più grande ha diciannove anni, il più piccolo ne ha tredi-
ci: in tutto sono sei ragazzi di Quarto Oggiaro, da tempo
fuori dalla scuola, senza lavoro, e un’attività in comune: ra-
pinare i loro coetanei di soldi, orologi, walkman, cappelli.
Cinque di loro sono stati acciuffati vicino alla stazione della
Bovisa, dove avevano appena ripulito, dopo intimidazioni
e ceffoni, due ragazzi terrorizzati. Il sesto «uomo» è riuscito
a scappare con il bottino.

MATTEO MARINI— Quattro minori, il più piccolo
di 13 anni, un diciannovenne e un
sesto complice sparito nel nulla:
questa la banda che l’altro giorno
ha rapinato due coetanei alla sta-
zione Bovisa. Tutti sono di Quarto
Oggiaro, la maggioranza ha già ab-
bandonato le scuole dell’obbligo
ed è senza lavoro. Per le rapine si
sono organizzati, dividendosi i
compiti. Quindi cinque sono stati
fermati dalla polizia, mentre il se-
sto, quello con il bottino, si è dile-
guato. Paolo C., 13 anni, Carlo A.,
Bartolomeo D. e Bruno F., tutti e tre
di 16 anni, e Luigi A. 19 anni, l’altro
giorno sono arrivati al parcheggio
della stazione delle Ferrovie Nord
della Bovisa con già le intenzioni
ben precise: rapinare dei coetanei.

Un colpo studiato a lungo nei parti-
colari, una rapina premeditata. E di
rapine, la banda, nel giro di pochi
minuti, ne è riuscita a mettere a se-
gno ben due, con lo stesso identico
modo di operare. I cinque si sono
divisi i compiti: i due più robusti di
costituzione hanno immobilizzato
le vittime, entrambi due coetanei,
mentre il tredicenne si è dedicato
alla ricerca di portafogli e orologi.
Quindi, quando questi non sono
stati trovati, due dei sedicenni si so-
no avvicinati minacciando di tirare
fuori un coltello nascosto, e hanno
vinto facilmente ogni ulteriore resi-
stenza. Infine, un pugno inpieno vi-
so per evitare che a qualcunovenis-
se voglia di sporgeredenuncia. Cin-
que i partecipanti all’azione, e cin-
que anche i ragazzi indagati a pie-
de libero dalla polizia. All’appello
manca ancora il sesto «uomo», for-
se il capo della banda, che si è dile-
guato prima dell’arrivo degli agenti
con in tasca gran parte del bottino:
un orologio e un walkman. Gli
agenti hanno seguito la scena della
seconda rapina, ai danni di un ra-
gazzo di diciotto anni, da via La Ma-
sa, dove stavano transitando per
servizio verso le 18,30. Hanno senti-
to delle persone urlare, si sono af-
fiacciati alla cancellata del par-
cheggio e hanno visto compiersi il
reato: in cinque contro uno i giova-
ni rapinatori hanno avuto facilmen-
te la meglio, ricavandone un orolo-
gio Sector e un cappellino da base-
ball. Quindi si sono dati alla fuga.
Pochi minuti dopo, però, sono stati
rintracciati dagli agenti in un bar,
con delle bibite in mano e subito
sono stati riconosciuti e fermati.
L’accusa per loro è quella di rapina
aggravata e continuata in concor-
so: per la loro giovane età sono stati
solamente denunciati a piede libe-
ro. Prima di portarli in questura, pe-
rò, gli agenti sono di nuovo passati
dalla stazione, dove hanno incon-
trato un giovane visibilmente scos-
so: anche lui era stato rapinato dal-
la mini-gang, proprio sulle banchi-
ne della stazione, del walkman, del
cappellino e di 5mila lire e aveva ri-
cevuto un pugno in faccia. La rapi-
na era avvenuta un’ora prima e per
l’agitazione aveva sbagliato a pren-
dere il trenoedera tornato indietro.

LACCHIARELLA. C’è tempo fino al 30 settembre per definire gli accordi

Interporto, nuova proroga
— Salvi i finanziamenti per l’inter-
porto di Lacchiarella, almeno fino al
30 settembre. A quel giorno è infatti
aggiornata la conferenza dei servizi -
«congelata» ieri - a cui sono legati i 65
miliardi di intervento statale per il
tormentato impianto di scambiodel-
le merci tra camion e treno: senza la
pausa comunicata dal provveditore
ai lavori pubblici, il contributo del
ministero dei Trasporti sarebbe stato
revocatooggi.

C’è comunque molto da fare: in
primo luogo, l’approfondimento del
quadro del sistema interportuale de-
lineato l’altro giorno dai dieci enti
pubblici coinvolti nel progetto. È an-
che su questa base che saranno
chiarite le dimensioni definitive del-
l’interporto di Lacchiarella. La Pro-

vincia dovrà studiare i collegamenti
stradali dell’impianto, soprattutto
quelli collegati con l’adeguamento
della «Binaschina», la provinciale
che collega la Milano-Genova con
l’autostrada del sole: la Regione si è
impegnata anche a reperire i finan-
ziamenti per le opere necessarie. Al
termine di questo iter - durata previ-
sta, quattro mesi - sarà da redigere il
progetto esecutivo e la collegata va-
lutazione d’impatto ambientale. Do-
po il 30 settembre, i risultati del lavo-
ro svolto saranno resi pubblici, e i va-
ri enti potranno fare le loro osserva-
zioni entro due mesi. Quindi il mini-
stero dell’Ambiente avrà novanta
giorni di tempo per l’ultimo via libe-
ra. Insomma, l’inizio dei lavori non è
dietro l’angolo. Rimane aperta la

questione del nuovo assetto proprie-
tario della società che gestirà l’inter-
porto dopo l’annuncio di un allarga-
mento della componente pubblica.
Secondo il vice presidente della Pro-
vincia Ugo Targetti, anche Palazzo
Isimbardi «potrebbe essere interes-
sato a entrare nell’impresa». Il mini-
stero dei Lavori pubblici ha chiesto
anche un referente unico rispetto al
progetto: scontata l’autocandidatu-
ra dell’assessore regionale ai tra-
sporti Giorgio Pozzi, visto che il Pirel-
lone sembra intenzionato a giocare
un ruolo più attivo nella vicenda, an-
che attraverso le Ferrovie nord Mila-
no che già detengono il 75 per cento
della componente pubblica del pac-
chetto azionario dell’Ims, la società
chedovrebbe realizzare l’interporto.

Proprio sul ruolo di Fnm, è intere-
venuto ieri il grande nemico dell’in-

terporto, il consigliere provinciale
verde Enrico Fedrighini, che ha sot-
tolineato come il presidente delle
Nord Luigi Roth non rappresenti
«una rottura con il passato poco lim-
pido delle operazioni e atti che han-
no condotto alla scelta di Lacchia-
rella», visto che «lo troviamo mem-
bro di una delle società chepromuo-
vono la creazione della Interporti
lombardi, la societàchematerializza
l’intera operazione». Contrarietà al
progetto è venuta anche dal presi-
dente del Wwf lombardo Alberto
Frazzei. L’unione delle camere di
commercio lombarde ha invece ri-
cordato come «il trasporto delle mer-
ci sia una funzione essenziale per la
competitività della Lombardia», e
che negli ultimi cinque anni i tir sulle
strade dela Regione sono aumentati
del 15.7per cento.

MARCO CREMONESI

Si scontrano
un tram e un bus
tre feriti
Un’urtoviolentissimoquellodi ieri
mattinaalle9,30 tra il tramnumero
12eun’autobusdi lineadelle
Autoguidovie. L’incidenteè
avvenuto in vialeForlanini, l’arteria
di scorrimentoverso laperiferiae la
tangenzialeestgià ripetutamente
bloccataneigiorni scorsi dalla
protestadegli allevatori. Il tram
stava facendo il suosolitopercorso
verso il centrocittàe inquel
momentosi trovavaall’altezzadei
treponti di viaRepetti. L’autobus,
nonsi saancoraquali siano
esattamente le cause, lohacentrato
sulla fiancata vicinoallaporta
anteriore. L’impattoèstatodiuna
violenza tale che il tramèderagliato
con le ruoteanteriori. Lo scontroha
fatto sobbalzare tutti i passeggeri.
Tre in totale i feriti, nessuno
fortunatamente inmodograve, tutti
abordodel jumbo-tram: il
conducenteeduepasseggeri che
sonostatimedicati e subitodimessi
dalPoliclinico. La linea12èstata
interrotta fino amezzogiornonel
tratto successivoal luogo
dell’incidente, sostituitadaun
servizioalternativodi autobus.Dal
centro finoal viale Forlanini, invece,
la circolazioneè rimasta regolare.

— Due gli appuntamenti dal vi-
vo, a Milano, nell’ambito diRadio-
thon, la maratona di beneficien-
za a favore delle associazioni
che si occupano della lotta al-
l’Aids - Anlaids e Lila - organiz-
zata da Radio DeeJay, da lunedì prossimo a
domenica 2 febbraio.

Quest’anno, oltre alla diretta radiofonica
no stop, l’emittente organizza due manife-
stazioni collaterali «live»: una triangolare di
calcetto, giovedì 30 alle 21 al Palalido di Mi-
lano, che vedrà in campo la squadra di Ra-
dio DeeJay, quella di Striscia la notizia e la
Dynamo Rock.

Il Rolling Stone di corso XXII Marzo ospi-
terà invece, domenica 2 febbraio, la serata
finale in compagnia degli Articolo 31 e Nic-

colò Fabi, con cantanti e molti dei perso-
naggi del mondo dello spettacolo, della cul-
tura e dello sport che hanno aderito all’ini-
ziativa. Fra gli altri la Gialappa’s, Martina Co-
lombari, Gerry Scotti, George Weah, Piero
Chiambretti, Renato Zero. Per partecipare a
Radiothon, i numeri sono questi: conto cor-
rente postale 24276206, conto corrente ban-
cario numero 10000 c/o Credito Italiano,
agenzia 27 di Milano, i titolari di Cartasì pos-
sono chiamare lo 02/33610610.

Durante le trasmissioni, grande spazio al-

l’informazione sulla lotta all’Aids
e agli inviti alla generosità. Medi-
ci e volontari delle due associa-
zioni saranno a disposizione
(tel. 33605000) per rispondere
alle domande che i giovani non

riescono a porre ai genitori o agli insegnanti.
Vittorio Agnoletto (Lila) ieri ha sottolineato
che i giovani rappresentano «la fascia più
esposta al contagio: il 50% dei malati si è in-
fettato fra i 15 e i 30 anni, eppure l’Italia è
l’unico paese europeo che non ha ancora
un programma di prevenzione per le medie
superiori, ci batte persino la cattolicissima
Spagna». Il prof. Mauro Moroni (Anlaids) ha
invece auspicato un ruolo non marginale
dell’Italia nel «jet set» internazionale della ri-
cerca scientifica.

Radiothon contro l’Aids
Filo diretto con i medici

Processo per il delitto di Mentone

La moglie è stata accusata
di aver cercato di ucciderlo
Lui deve pagarle gli alimenti

Chiusura in vista per la storica cartiera. La Siemens minaccia: «chi sciopera è fuori»

Binda, cento posti a rischio
ROSSELLA DALLÒ— Le tute blu intensificano la lot-

ta. Anche ieri scioperi articolati e ini-
ziative esterne hanno interessato mi-
gliaia e migliaia di lavoratori in tutta
la Lombardia. A Milano la Siemens
minaccia per ritorsione «la messa in
libertà» di chi si astiene dal lavoro se-
condo il programma a scacchiera.
Manifestazioni pubbliche si sono
svolte a Rho e Settimo Milanese, e i
lavoratori di Breda e Ansaldo hanno
presidiato viale Sarca. In Brianza la
lotta coinvolge Alcatel, Ibm, Candy,
SGS. Oggi in tutte le imprese Inter-
sind (Italtel Siemens, Agusta, Sgs,
Ansaldo, Alenia) saranno effettuati
presidi con il bloccodelleportinerie.

E mentre prosegue la mobilitazio-
ne dei metalmeccanici a sostegno
del contratto nazionale sulla base
della proposta del ministro Treu, un
altro pezzo della storia industriale di
Milano rischia di essere cancellato
per sempre. Insieme a cento posti di
lavoro. La cartiera Binda, dal 1855 in
Conca Fallata lungo l’Alzaia Naviglio

Pavese, «nonèpiù reddetizia».
Lo scorso novembre la direzione

del gruppo cartario - di cui è proprie-
tario un pool di banche capeggiato
dalla Comit - ha messo i 100 dipen-
denti in cassa integrazione ordinaria
«per mancanza di commesse». Poi il
7 gennaio un comunicato stampa
aziendale annuncia la chiusura del-
lo stabilimento e lamobilitàper tutti.

La mobilitazione dei lavoratori e
del sindacato di categoria, che subi-
to chiedono e ottengono un incon-
tro in Assolombarda, scongiura per
ora il licenziamento. È «sospeso» in
attesa che il 31 gennaio al ministero
del Lavoro la proprietà presenti un
piano di recupero produttivo per lo
stabilimentomilanese.

Secondo la rappresentanza sin-
dacale unitaria, infatti, i margini esi-
stono. Innanzitutto perché ci sareb-
be un acquirente - forse un indone-
siano - interessato ad acquistare tut-
to il gruppo: nove stabilimenti, 1800
dipendenti. «Sarebbe la soluzione

ideale», ci dice Silvana Grassi, dele-
gata della Rsu. L’altra ipotesi ventila-
ta dall’amministratore delegato, in-
gegnere Autelli, è la vendita disgre-
gata degli impianti. «Per noi sarebbe
una jattura», commenta la delegata,
«perché produciamo carte naturali
che, secondo l’azienda, non danno
sufficiente reddito».

Delegati e lavoratori si stanno
muovendo per scongiurare la chiu-
sura della Binda e la dismissione in-
dustriale in Conca Fallata, magari a
favore di una speculazione immobi-
liare sulla grande area. Un primo im-
pegno in questo senso l’hanno otte-
nuto lunedì dal Consiglio comunale
che ha votato all’unanimità una mo-
zione «trasversale» che invita sinda-
co e Giunta a fare il possibile perché
lo stabilimento non venga chiuso. E
non si perda la possibilità di realizza-
re il teleriscaldamento (i lavori sono
cominciati mercoledì) nelle zone
Boifava e Gratosoglio, previsto da un
recente contratto stipulato tra Aem e
Binda, attraverso l’utilizzo dei vapori
prodotti dalla linea continua della

cartiera. Sempre che questa continui
a funzionare.

Sempre la Rsu ha chiesto tre gior-
ni fa un incontro urgente con For-
mentini, finora rimasto senza rispo-
sta. Peraltro il sindaco è «in debito»
con i lavoratori della Binda. Nel ‘93
quando la proprietà Sottrici fu rileva-
ta dal pool bancario, creditore per
1100 miliardi, Formentini con un at-
to formale promise che l’impianto
della Conca Fallata sarebbe rimasto
«area industriale». I dipendenti sono
già più che dimezzati, e la fabbrica
staper chiudere.

Nel ‘93 la Binda occupa 220 per-
sone, 130 finiscono in cig per due
anni e viene venduto un marchio
esclusivo (la carta autocopiante). A
inizio ‘96 rientrano in cento, ma su-
bito si vende un altro tipo di carta al-
la tedesca Schatt (sede in Germania
e filiale in Polonia) che si prende an-
che 60 lavoratori; altri 60 sono messi
in mobilità di accompagnamento al-
la pensione. Restano gli attuali cen-
to. Che ora aspettano da Formentini
chemantengaquellapromessa.

— Ha schivato i proiettili ma non
l’ufficiale giudiziario che ieri gli ha
consegnato l’ingiunzione per il pa-
gamento alla moglie di 253 milioni
di lire per alimenti non pagati dal
luglio 1993 ad oggi. Guido Sermen-
ghi, uomo d’affari milanese resi-
dente a Montecarlo, si è presentato
ieri ai giudici della terza sezione
della Corte d’assise di Milano per
costituirsi parte civile alla prima
udienza del processo in cui sua
moglie e altre nove persone sono
accusate di aver organizzato un at-
tentato per ucciderlo a Mentone in
Francia che il 23 marzo 1994 portò
alla morte di un passante, il france-
se Christian Ballestra. Tra gli impu-
tati ci sono la moglie separata di
Sermenghi, Maria Teresa Piva e l‘
avvocato milanese Katia Re, alla
quale la Piva, secondo il pm Danie-
la Borgonovo, si sarebbe rivolta per
organizzare l‘ attentato, motivato

da questioni legate alla separazio-
ne della coppia. Per il pm, l’avvoca-
to Re, legale della Piva, avrebbe
chiesto aiuto all’imprenditore An-
tonio Filippone. Questi avrebbe in-
caricato di organizzare l’attentato i
cugini Ciro e Francesco Schettini,
ritenuti vicini alla criminalità orga-
nizzata, che ne avrebbero affidato
l’esecuzione a Giuseppe Grassi e
Ciro Magrelli. Per l’accusa sarebbe
stato Magrelli a sparare alcuni colpi
di pistola da una motocicletta gui-
data da Grassi dopo aver affianca-
to, sul lungomare di Mentone, l’au-
to di Sermenghi, ma uno dei proiet-
tili uccise Ballestra. Secondo l’avvo-
cato Giuliano Spazzali, legale della
Piva, «dato che Sermenghi non ha
un domicilio in Italia, abbiamo
chiesto ad un ufficiale giudiziario di
notificargli in aula l’ingiunzione di
pagamento». Il processo riprende
oggi.
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LA CURIOSITÀ

Da «unto del Signore»
ad «outsider italiano»

Berlusconi cambia «look»
— CAGLIARI. Dalla Sardegna un
messaggio di Oscar Luigi Scalfaro
per la Bicamerale ormai prossima
ventura: «Auguri sentiti, vivi, pro-
fondi», ma - si raccomanda - non
perdetevi in chiacchiere «fini a se
stesse e contrapposizioni: discute-
renonè risolvere».

Quanto all’intenzione, più volte
proclamata, di dimettersi prima
della fine del mandato nella even-
tualità che le riforme travolgano
l’istituto quirinalizio, il capo dello
Stato potrebbe ripensarci. Anzi, ci
ha già ripensato: al 99,99% prevar-
rà sul suo «imbarazzo» l’argomen-
to di evitare il «disagio istituziona-
le» di un passaggio di mano a un
presidente di brevissima transizio-
ne, suo successore da eleggere
con le vecchie regole.

Lo spiega, presentando tale ri-
flessione come un pronostico per-
sonale, un autorevole consigliere
del capo dello Stato. E questo an-
nuncio fa passare in secondo pia-
no la ritualità della trasferta isola-
na: il taglio di nastro di una maxi-
diga sul fiume Tirso, un mini con-
vegno di amministratori locali al
teatrodiCagliari.

L’annuncio di Madrid

Domanda tecnico-giuridica, ri-
volta dai cronisti all’uomo dello
staff: visto che la Bicamerale pro-
cederà a riformare la figura del
presidente, vale ancora quello che
uno Scalfaro fresco di elezione
proclamò addì 9 settembre 1992 a
Madrid davanti al Museo del Pra-
do? Per i non addetti ai lavori, in
quell’occasione praticamente an-
nunciò di voler fare le valige: «Si in-
terromperebbe l’investitura, na-
scerebbe un’altra figura costitu-
zionale di presidente... qualcuno
mi ha consigliato di non farli mai
questi discorsi, e invece li fac-
cio...», disse.

Virgolettati d’Antan, non valgo-
no più: il neo-presidente si riferiva
all’epoca alla commissione De
Mita. Che, se avesse per davvero
funzionato, avrebbe già legiferato
nel bel mezzo del mandato scalfa-
riano.

Ora, invece, siamo quasi alla fi-
ne. E quindi quella riflessione del
1992 è da aggiornare, anche se
l’uomo del Colle in fondo al suo
cuore ha confidato agli intimi che
la penserebbe tutt’ora nella stessa
maniera.

Però, c’è chi gli ha fatto notare,
e insiste ogni giorno, che sul suo
disagio individuale fa certamente
premio lo sconquasso che derive-
rebbe dalla elezione di un de
cuius che avrebbe poi gli stessi
suoi problemi della diminutio da
Bicamerale.

Tradotto: la Bicamerale esite-
rebbe riforme che entrerebbero
in vigore non prima del dicem-
bre del 1998. Poco prima, cioè,
dell’inizio del cosiddetto seme-
stre bianco, il periodo di black-
out obbligato dell’inquilino del
Colle in trasloco.

Tuttavia: facciamo pure l’ipo-
tesi che Scalfaro si dimetta pri-
ma della scadenza del maggio
1999 alla luce dei risultati del la-

voro della nuova Bicamerale?
Sarebbe un bel gesto, argomen-
ta il consigliere del Quirinale.
Ma che fine farebbe il suo erede,
presidente piccolo piccolo, che -
secondo la Costituzione ancora
in vigore a quell’epoca - verreb-
be eletto tempo quindici giorni
dalle Camere riunite, con un
mandato minuscolo e transito-
rio? Quindi, dichiara il consiglie-
re, «tanto vale proseguire fino al-
la fine del mandato... E poi, siete
così sicuri, fanno osservare, scet-
tici, al Quirinale, che i tempi del-
la Bicamerale saranno rispettati?

Ricandidatura?

Altra domanda maliziosa, per
carità, tecnico-giuridica anche
quella: a quel punto Scalfaro, es-
sendo rimasto ancora in sella, una
volta varata la nuova Costituzione,
potrebbe ricandidarsi? Risposta,

per carità, tecnico-giuridica: «Cer-
to, nulla osta». Anche se più volte
in pubblico il presidente ha fatto
cenno alla sua intenzione di voler
lasciare definitivamente, una volta
concluso ilmandato.

«Non perdete tempo»

Sulla Bicamerale, poche parole
dal palco: «È nata - ha ricordato
Scalfaro - con larghissimamaggio-
ranza una procedura sulle rifor-
me, di cui parliamo da molti anni.
Un augurio indistintamente a tutte
le forze politiche perché riescano
ad affrontare i temi invocati dalla
gente, dalle istituzioni, dalle auto-
nomie. Al servizio del nostro po-
polo». «Si attende una pagina nuo-
va». E poi: «Discutere non significa
risolvere. E certe volte mi viene da
dire: meno male! , perché le di-
scussioni sono spesso così con-
trapposte... Guai se il discutere di-

— ROMA. La Confindustria è una
cosa, gli imprenditori italiani un’altra
e non è vero affatto che Enrico Cuc-
cia non possa soffrirmi: parola di Sil-
vio Berlusconi che, intervistato dal
settimanale di Giuliano Ferrara Pa-
norama, si sofferma sul suo ruolo
di «outsider» nella politica e nell’e-
conomia piuttosto che su quello di
leader del Polo.

Certo, fa un po‘ impressione
sentire l’ex «unto del Signore» de-
gradarsi ad «outsider», termine che
in inglese significa «estraneo», «non
favorito», ma tant’è.

«Io sono la personificazione del-
l’anti-establishment», dice infatti
Berlusconi spiegando: «Per tutta la
mia vita, sono stato considerato
dall’establishment italiano come
quello che disturba gli unici mano-
vratori autorizzati, l’uomo perico-
loso che mette a repentaglio gli
equilibri cristallizzati». E non solo
una volta: Milano2, la televisione
commerciale, i suoi telegiornali, il
Milan «e non parliamo della politi-
ca». Tutti casi concreti in cui il Ca-
valiere si sarebbe dimostrato «l’ou-
tsider italiano». E i rapporti con un
esponente dell’establishment co-
me il presidente di Mediobanca?
«Non c’è stata una frequentazione
continuativa, ma ogni volta che ho
incontrato Cuccia ho sempre avu-
to modo di percepire un atteggia-
mento di stima e simpatia nei miei
confronti. E mai, dico mai, ho po-
tuto verificare quella leggendaria
ostilità che Cuccia nutrirebbe ver-
so di me, secondo certi giornali».

Con la Confindustria i rapporti
non sono mai stati idilliaci, invece:
«Era la conferma - dice Berlusconi
tornando con la memoria ai giorni
di palazzo Chigi e delle polemiche
con Abete - di una diffidenza che
ho spesso avvertito nel palazzo
della Confindustria, la dimostrazio-
ne della chiusura verso i nuovi
protagonisti che è sempre prevalsa
negli ambienti confindustriali».
Tutt’altro discorso con i singoli
aderenti: «Con gli imprenditori sin-
goli mi sono sempre sentito in sin-
tonia. Ho ritrovato un linguaggio
comune ed un comune modo
d’essere, con i Ferrero, i Del Vec-
chio, i Barilla. Uomini d’azione im-
pegnati nella trincea del lavoro,
mica rampolli che furoreggiano
nei convegni, nei dibattiti e nelle
tavole rotonde». Un capitolo a par-
te lo merita Gianni Agnelli, prota-
gonista della battuta circa la foto
sul comodino dell’ex presidente
del Consiglio: «Naturalmente era
solo una battuta paradossale che
certa stampa ha voluto interpreta-
re con malizia. Era un modo di
manifestare, da presidente del
Consiglio, l’apprezzamento ad un
importante amico che andava giu-
stamente orgoglioso della sua ulti-
ma fatica». «Con l’avvocato Agnelli
- garantisce Berlusconi - ho sem-
pre intrattenuto rapporti cordiali, a
riprova di rivalità calcistica: non mi
ha mai perdonato di avergli soffia-
to Gullit e Gullit pesa di più di una
battuta cattiva», dice riferendosi a
quella dell’Avvocato secondo cui
”se Berlusconi vince vinciamo tutti,
se perde perde soltanto lui”.

OscarLuigiScalfaro
ieri inSardegna

Maz Solinas/Ap

SilvioBerlusconi
Asinistra,
Ildisplay luminoso
conirisultatidella
votazione
allaCamera
sullacommissione
bicamerale
Luciano Del Castillo/Ansa

«Scalfaro non si dimetterà»
Dal Quirinale trapela: anche con la riforma
Scalfaro sta rivedendo la sua intenzione di far le valige a ri-
forme compiute. Anche se la Bicamerale riuscisse a rispet-
tare i tempi, l’imbarazzo di Scalfaro sarebbe superato dal
disagio istituzionale provocato dall’elezione di un suo suc-
cessore a termine, un presidente piccolo piccolo. Potrebbe
ricandidarsi, l’attuale inquilino del Colle? Un suo consiglie-
re non lo esclude. Da Cagliari il capo dello Stato racco-
manda al nuovo organismo: non perdetevi in chiacchiere.

DAL NOSTRO INVIATO

VINCENZO VASILE

Cossiga: farò un partito?
No, una squadra di cricket
chiamata liberaldemokrat
— ROMA. Cossiga smentisce di
voler fare un nuovo partito. «Io ho
altre cose a cui pensare - ha detto -
ho un forte impegno per istituire
una squadra di cricket. Per non
smentire voi giornalisti posso chia-
marla liberaldemokrat».

Sull’argomento «nuovo partito»
sono intervenuti ieri anche Mastella
e Casini che hanno rivolto a Cossi-
ga e a Berlusconi un appello « per-
chèsi trovinoalpiùpresto».

«Noi - hadetto Casini - non siamo
affatto interessati ad un partito con-
tro Berlusconi. Che l’elemento fon-
dante di una nuova realtà politica
possa essere un partito contro Ber-
lusconi è assolutamente sbagliato
perchè, semmai, si tratta di tirare
per la giacca Berlusconi su alcune
cose a partire dal conflitto di inte-
ressi che è molto pericoloso per il
Berlusconi politico. Però noi non
siamo interessati ad una competi-
zione contro Berlusconi. Del resto
non credo - ha aggiunto - in un Cos-

siga invischiato nel tentativo di fon-
dare partiti. Noi auspichiamo anzi
un chiarimento fra Cossiga e Berlu-
sconi. Chi nel Polo specula sulla in-
comunicabilità tra i due è un de-
mente»

Se Casini si rivolgeaCossiga,Ma-
stella si rivolge a Segni invitato a
passare con i suoi deputati nel Po-
lo. «Tra i tanti paradossi - ha detto il
presidente del Ccd - c’è anche
quella di un Segni che vuole essere
di centro destra, ma che ha tre par-
lamentari nella maggioranza di
centro sinistra. Prima i suoi parla-
mentari devono passare con noi,
poi si può cominciare a ragionare.
Noi siamo stati i primi a dire che il
Polo è morto e cheoccorrevaanda-
re oltre. La riuscita di Marini nel Ppi
ci obbliga sempre di più a far cre-
scere il consenso moderato. Ecco
perchè vogliamo una leadership
moderatadelPolo».

Questo però non significa l’e-
marginazione di An. «I dubbi di Fini

rispetto a Berlusconi piuttosto chea
Cossiga - ha detto Mastella - non
possiamo risolverglieli noi. Noi, po-
nendo l’accento su una guida mo-
derata del Polo, non vogliamo
estraniare An. Speriamo anzi che
An vada avanti anche nell’accredi-
tamento internazionale».

Mastella ammette che la sugge-
stione di rivolgersi ai cittadini con
Cossiga e Segni può esserci , ma -
aggiunge - «non so se c’è lo spazio
politico».

Secondo Casini nel Polo «ci sono
molti rumori per nulla», ma ci sono
anche questioni serie che sono sta-
te rinviate. «Ma - ha detto Mastella -
non è nostra intenzione rompere le
alleanze quanto piuttosto rafforzar-
le. Non credo che la questione di
un’alleanza con la Lega possa de-
terminarenuovi strappinel Polo.

Certo c’è esigenza di recuperare
i voti della Lega. «Un’alleanza per i
comuni, e tenendocontochenonè
certo lì che si fa la secessione è inte-
resse nostro - ha concluso Casini -
ma anche della lega. E non credo
siadifficile da raggiungere».

Quanto ai rapporti con il Ppi il se-
gretario del Ccd ha affermato «si
apre una stagione di collaborazio-
ne competitiva, collaborazione
perchè si possono aprire dei canali
di dialogo, competizione alternati-
va, perchè Marini cerca di sottrarre
consensi al Polo e noi dobbiamo
attrarregli scontenti dell’Ulivo».

Un’inchiesta tra i militanti emiliani. Ma il governo «fa poco» per l’occupazione

La base rossa promuove Prodi e Pds
Sgarbi, autorizzazione
a procedere
Insultò Scalfari
VittorioSgarbi dovrà risponderedi diffamazione
aggravatanei confronti di EugenioScalfari: dagli
schermi Fininvest avevadatodel «ladro»edel
«servo»al fondatorede“LaRepubblica” in replica
adunarticolodi censuradel voto concui laCamera
negò l’autorizzazioneall’arrestodiBettinoCraxi.
L’autorizzazionealla prosecuzionedel
procedimento è statadata ieri dallaCamera con235
sì227 no (il Polo) in basealla considerazione che le
offesee la tribunada cui erano state lanciatenon
rientranonel caso tutelatodallaCostituzionedelle
opinioni espressedai parlamentari nell’esercizio
delle loro funzioni». L’autodifesadel diffamatore? «Il
mioè linguaggioenfatico, epoi in letteratura è
riconosciuta connotazioneesteticamente
espressiva al turpiloquio.Mavoi ragionate comese

fossimonell’800e la tv nonesistesse». Inutilmente il centrodestra
ha fattomuro in sua difesa, pretendendoalla fine, quandoè stato
annunciato l’esitodel voto,ma tanto il vicepresidentePetrini
quantopiù tardi Violantehanno sancito la piena regolarità del
voto.Maormai era troppo tardi perchè la Camera, impegnata
anchenell’esamedi importantimisure, potessepronunciarsi
anche sualtri due identici casi: se cioè rientrino nella tutela delle
opinioni formulatenell’eserciziodelle funzioni parlamentari pure
le amabili espressioni usatedaSgarbi nei confronti di un agentedi
Ps («c’èunaguardia che vuole rompere i coglioni...di questi neme
sbatto i coglioni», gridòperchèadunvarcopresidiatonon
facevanopasseradue sueamiche), e nei confronti di Umberto
Bossi: «Capobandachehapreso soldi sporchi, animale, inutile
cervello vuoto, ladro, scemo»evia “enfatizzando”. - G.F.P.

— BOLOGNA. Un sette tondo al
Pds e un sette meno al governo Pro-
di. In ogni caso due promozioni a
pieni voti. Così gli iscritti alla Quercia
dell’Emilia Romagna giudicano da
un lato il loro partito, dall’altro il pri-
mo governo in cui la sinistra è entra-
ta dal portone principale. Un que-
stionario costituito da 31 domande e
inviato per posta a 1300 tesserati,
campione rappresentativo delle
truppe raccolte sotto le bandiere del
«partitone» (215 mila tra il Po e l’Ap-
pennino), è diventato la pagella
ideale scritta da una «base» preoccu-
pata più dell’occupazione che delle
riforme istituzionali. Una indagine in
panell, dicono con vezzo anglofo-
no i promotori dell’Unione regio-
nale (Vittorio Martinelli, coordina-
tore della segreteria, e Maurizio
Melucci, responsabile dell’ufficio
statistica), destinata a diventare
prototipo di ulteriori inchieste a
cadenza trimestrale su temi politici
nazionali e locali. Il profilo degli
intrvistati dice che sono per il 63%
maschi e per il 37% femmine; le

persone attive sono il 43%. È la pri-
ma inchiesta di questo tipo realiz-
zata in Italia.

Un dato che balza subito agli
occhi è che per il 55,6% degli inter-
pellati il Pds è visto come partito
del «cambiamento» impegnato pe-
rò, viste le responsabilità che si è
assunto, a condurre una politica di
«moderazione» (39,3%); oltre due
terzi degli iscritti (67%) oggi lo de-
finisce senza dubbio «sinistra di
governo», assai più che rappresen-
tante dei ceti deboli (16%) o co-
me «l’ex Pci» (4,8%). Tutto som-
mato soddisfatto della politica
condotta nell’arco dell’ultimo an-
no, lo zoccolo duro del partito la
considera globalmente chiara
(53%), costante (46%), utile
(69%). Al contrario almeno un mi-
litante su cinque (22%) la ritiene
confusa e un altro 29% «oscillante».
L’impronta del Pds è ritenuta sen-
z’altro visibile sulla scena naziona-
le (per il 62% abbastanza), irrobu-

stita da proposte chiare sul fronte
delle riforme istituzionali (75%) e
sul risanamento economico
(50%); meno convincente, invece,
appare l’impegno sul fronte del-
l’occupazione tanto che la mag-
gioranza relativa (38%) si dice po-
co soddisfatta. Dalla miscela, infi-
ne, lavoratori, casalinghe, studenti,
pensionati fanno scaturire un voto
più che lusinghiero sul partito:
7,09. «Tanto più - puntualizza Mar-
tinelli - che i nostri iscritti quando
si rivolgono all’interno del partito
tendono ad essere semmai ipercri-
tici. Come, del resto, dimostra l’e-
sito dell’inchiesta». Già, ma alla vi-
gilia del congresso nazionale quali
sono le loro maggiori aspettative?
All’80% la definizione chiara di un
programma e delle alleanze. E
poi, forse non così scontata, la ri-
chiesta di sostenere il governo Pro-
di «molto o abbastanza» (84%) e
cercare accordi con Rifondazione
(64%).

Consapevoli che il governo del-
l’Ulivo è una scommessa anche
per il Pds, dall’Emilia Romagna,
«culla» dell’Ulivo, viene un incenti-
vo alla squadra guidata da Prodi
che, a otto mesi dalla nascita e no-
nostante la durezza delle misure
assunte fin qui, gode ancora di un
ottimo credito. Complessivamente,
infatti, tra «abbastanza», «molto» e
«completamente» soddisfatti, rac-
coglie un clamoroso 94% di con-
sensi. Fiducia non incondizionata,
però, sebbene all’origine ci sia una
considerazione più che indulgen-
te: «fa quello che può». Così, alme-
no, si arguisce dalle risposte alla
domanda: «Rispetto a ciò che ti
aspettavi quando è nato il governo
Prodi oggi sei?» Il 31% dice che «è
presto per giudicare», il 28% «è dif-
ficile fare di più». E i delusi? Appe-
na il 3%. Volendo si può aggiunge-
re il 18% di chi si «aspettava di
più». L’ingresso in Europa è giudi-
cata una cosa buona (43% di ri-
sposte in tal senso) o addirittura
ottima (31%), così come la rifor-

ma della scuola: assai meno bene
invece è sentito l’impegno su fisco
e pubblica amministrazione. Ma il
vero lato debole riguarda il soste-
gno all’occupazione giudicata «in-
sufficiente» dal 42% degli interpel-
lati. Dal mosaico però, anche Pro-
di e i suoi, si salvano senza affan-
ni. Indotti a esprimere un giudizio
globale sull’operato dell’esecutivo,
la media voto è 6,90, frutto di un
generoso 8 assegnato dal 22% del
campione e di un non meno felice
7 da parte di un altro 30%.

Infine alcune note su Rifonda-
zione Comunista. Per gli iscritti al
Pds il partito di Bertinotti è «vec-
chio» (60%), e «conservatore»
(46%). Certo una schiacciante
maggioranza (70%) gli riconosce
che difende gli interessi dei lavora-
tori e dei pensionati, ma sono an-
che tanti (il 34%) a pensare che
difenda «poco» le giovani genera-
zioni. Dulcis in fundo quasi metà
degli intervistati ritine che Rc sti-
moli l’azione del governo ma an-
che che lo condizioni troppo.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

SERGIO VENTURA
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Spettacoli

IL CASO. ieri l’incontro con Formentini. E il vice-premier si impegna ad aprire ai privati
..............................................................

Sanremo Festival:
«incidente»
Marini-Chiambretti
Sgarbo di Valeria Marini a Piero
Chiambretti. La soubrette si è pre-
sentata con quasi due ore di ritar-
do all’appuntamento per registrare
lo spot promozionale del festival.
A quel punto, l’ex portalettere se
n’è andato dagli studi senza nem-
meno salutare la ritardataria inter-
prete di Bambola.

..............................................................

Telepiù 1
raddoppia
col satellite
Telepiù 1 raddoppia. Da ieri esiste
anche Telepiù 1 plus, un canale di
cinema gratuito via satellite, che
trasmette i film del mese del cana-
le-madre in orari e date diverse,
ovviamente. In attesa, ad aprile, di
un canale riservato alla produzio-
ne indipendente.

..............................................................

I critici
discutono
di «corti»
Nell’ambito del festival Alpe Adria,
il Sindacato critici ha organizzato a
Trieste, domani alle 15.30 al cine-
ma Excelsior, un incontro sul tema
«Il cortometraggio tra Est e Ovest» a
cui parteciperanno esperti italiani
e stranieri.

..............................................................

Il pubblico ride
E Leo interrompe
di nuovo la recita
L’attore e regista Leo De Berardi-
nis, già un paio di settimane fa pro-
tagonista di una turbolenta prima
teatrale a Firenze, ha di nuovo in-
terrotto il Re Lear, in scena al tea-
tro Vittorio Emanuele di Messina,
per rimproverare alcuni spettatori
che, durante uno dei momenti
più drammatici dell’opera shake-
speriana, si sono messi a ridere.
Ne è nato un battibecco nel corso
del quale De Berardinis ha ricevu-
to dissensi ma anche applausi.
Poi ha ripreso la recita, portando-
la regolarmente a compimento.

Lang al Piccolo:
«Riporto Strehler»
E Veltroni dice...

24SPE02AF02

Primo giorno di Jack Lang come direttore del Piccolo Tea-
tro in una giornata di confronti sul futuro. Il neodirettore
sottolinea il suo legame di affetto con Strehler («Lo riporte-
rò al Piccolo») e «apre» ai privati con il parere favorevole
del vicepremier, Walter Veltroni che dice: «Il cinquantena-
rio e la nuova legge significheranno per il Piccolo una rina-
scita». Intanto, ieri sera, è andato in scena con moltissimi
applausi, «L’avaro» con Paolo Villaggio.

MARIA GRAZIA GREGORI— MILANO. È il «d-day» per il Picco-
lo. Dall’altra parte del tavolo il vice-
premier Veltroni e Jack Lang subis-
sati dai flash dei fotografi si sono
detti entrambi più ottimisti ieri sera
di quanto non fossero ieri mattina.
C’è da crederci, vista la distensione
che sembra animare anche i volti di
Carlo Camerana (presidente del
Cda del Piccolo), di Marzio Trema-
glia (assessore regionale alla cultu-
ra), di Philippe Daverio (assessore
comunale alla cultura), e Livio
Tamberi (presidente della Provin-
cia).

Certo la massacrante giornata
milanese di Lang che ha fatto da
sfondo al suo insediamento ufficia-
le comedirettoredel PiccoloTeatro
deve avere dato i suoi frutti. Del re-
sto, pur essendo per sua stessa defi-
nizione direttore a tempo - e solo
chi non lo conosce poteva dubitar-
ne - è arrivato con le idee ben chia-
re in testa : «Quando un amico - di-
ce - ha bisogno, bisogna essere di-

sponibili». E che la sua missione ac-
cettata per senso del dovere e so-
prattutto per amore ( e, spiega Car-
lo Camerana, non avendo ancora
parlato di compensi cheècosa rara
anche a quel livello), è finalizzata a
togliere di mezzo tutte le difficoltà
che hanno costretto Strehler ad an-
darsene. Riportando dunque una
certa tranquillità se non proprio ot-
timismo al Piccolo. Ancora, Lang
vuole «creare un sistema di organiz-
zazione nuovo per il Piccolo che ri-
chiede impegni più forti e legami
più stretti fra lo Stato, gli Enti fonda-
tori e i privati che potrebbero costi-
tuire un’Associazioneamici del Pic-
colo Teatro». «Ma la crisi nella quale
si dibatte il teatro la voglio chiudere
perché il Piccolo è un tesoro viven-
te, un simbolo della cultura in Euro-
pa di cui forse voi milanesi non vi
rendeteconto».

Ora, secondo Lang, questa crisi
può avere una soluzione, anche
grazie alla nuova legge del teatro

che garantisca una speciedi statuto
speciale per il Piccolo definendone
la funzione europea. Il che significa
ovviamente anche un impegno fi-
nanziario maggiore da parte di tutti
gli Enti fondatori. «Ma il Piccolo -
sottolinea Lang - alla fine di questo
processo non tornerà al punto da
cui era partito: si troverà più avanti,
conunamarcia inpiù».

Anche Walter Veltroni caldeggia
la nascita dell’associazione Amici
del Piccolo Teatro che si pone nella
linea di quelle Fondazioni già isti-
tuite per gli Enti lirici e per la Bien-
nale. «È un dialogo che vogliamo
mandareproficuamenteavanti con
i rappresentanti della imprendito-
rialità. Come Jack, sono convinto
che l’importante sia ricostruire
quella rete di rapporti che si erano
interrotti e che tutto ciò serva a ren-
dere possibile il ritorno di Giorgio
Strehler. Credo - ha proseguito Vel-
troni - che noi abbiamo fatto la no-
stra parte con un finanziamento
straordinario pensato anche in pre-
visione del cinquantenario (anche
attingendo all’otto per mille), in
cui, lo ripeto, mi auguro che Stre-
hler possa essere presente con la
sua creatività. Oggi comunque mi
preme sottolineare come in fondo
la scelta di Jack come direttore, che
io ho da subito condiviso, testimoni
quanto il Piccolo sia importante
non solopernoi,maanche inEuro-
pa». E conclude: «Noi non vogliamo
che il cinquantenario sia solo la ce-
lebrazione di un passato glorioso,

maunanuovanascita».
Ieri mattina, intanto, Jack Lang

ha incontrato il sindaco Formentini
al quale ha ribadito che il suo è da
considerare un mandato a termine.
Gli ha detto che la storia del Piccolo
per lui è legata inmodo indissolubi-
le a Paolo Grassi e a Giorgio Stre-
hler e che farà in modo che per
Strehler ci sia una continuità, «An-
che se - ha precisato il sindaco -
nonsoconquale ruolo».

Che Lang abbia aperto il tavolo
della trattative è evidente anche
dalla posizione più sfumata di Da-
verio e di Tremaglia e dalla piena
soldiarietà di Tamberi. «Politica dei
piccoli passi», definisce la sua azio-
ne il neodirettore. Che intanto ieri
mattina ha avuto il primo, affettuo-
so incontro con i lavoratori del Pic-
colo, «commovente perché lì ci abi-
ta l’anima del teatro». Agli attori, ai
tecnici, agli organizzatori: «Siate

certi che farò tutto quello che è
umanamente possibile perché il
Piccolo, un teatro chegrazie aGras-
si e Strehler si è guadagnato i gallo-
ni di una delle istituzioni che più
contano in Europa, riprenda il po-
sto che gli compete. Farò di tutto
per superare questo momento in-
tollerabile, perché Strehler torni,
perché a questo teatro sia garantita
la stabilità. Conto sul vostro entu-
siasmo, sul vostro impegno».

JackLang,neo-nominatodirettoreartisticodelPiccoloTeatrodiMilano

24SPE02AF01
2.33
9.0

Luigi
Tenco:
aluièdedicato
«Lontano
neltempo»,
lospettacolo
teatrale
diRenato
Giordano

LA NOVITÀ. Diventa pièce teatrale la morte del cantante

L’ultima notte di Tenco
ROSSELLA BATTISTI— ROMA. Non è nuovo a imprese

musical-teatrali, Renato Giordano:
l’autore e regista ha alle spalle un’e-
scursione a ridosso del Don Giovan-
ni di Mozart-Da Ponte-Casanova,
poi le memorie a tutto rock in L’ul-
timo rock all’inferno e ora un sin-
golare omaggio a Luigi Tenco, piè-
ce teatrale che debutta a fine mese
(il 30) al Tordinona di Roma e ri-
costruisce gli ultimi giorni di vita
del cantautore. Lontano nel tempo
cade quasi con millimetrica preci-
sione sul trentesimo anniversario
dalla morte, il 26 gennaio 1967,
quando Tenco venne rinvenuto
nella stanza 219 dell’Hotel Savoy
di Sanremo, ma Giordano aveva in
mente il progetto da tanto. Alme-
no da quando glielo suggerì Dante
Cappelletti, il critico teatrale tragi-
camente scomparso nel novembre
scorso. «Dopo aver visto Ultimo
rock all’inferno - racconta il regista
- Dante venne in camerino e mi
disse “sei l’unico che può scrivere
qualcosa su Tenco, il nostro unico
mito rock”. Lì per lì ero perplesso,
ma poi mi invitò a cena assieme a
Paolo Dossena, che era stato uno
dei primi a trovare il corpo di Ten-
co e a parlare di omicidio e non di
suicidio. E il caso mi intrigò».

Giordano ha iniziato così delle
indagini personali fino ad arrivare
al testo teatrale di oggi, infram-
mezzandolo con numerose canzo-
ni di Tenco, riarrangiate con i Ba-
raonna (che le eseguono dal vivo i
primi due giorni di rappresentazio-

ne), due canzoni nuove e un sot-
tofondo-collage di canzoni d’epo-
ca ricucito dallo stesso regista. «Per
scrivere avevo bisogno di uno sti-
molo e alla fine ho capito quale
chiave di lettura dovevo usare: rac-
contare quello stato d’animo che
abbiamo quando scompare un
amico o quando perdiamo un
amore. Si torna indietro con il
pensiero, si rianalizzano discorsi,
gesti, situazioni. Anche se niente è
come prima, tutto assume una va-
lenza diversa attraverso il ricordo».

Lontano nel tempo prende le
mosse dall’ipotesi dell’omicidio,
sulla quale indagano a distanza di
trent’anni il Fotografo (Vittorio De
Bisogno), che a suo tempo aveva
scattato delle foto al corpo di Ten-
co - una scena ricostruita artificial-
mente dalla polizia, dopo aver fat-
to prima togliere e poi riportare il
cadavere nella stanza - e l’Amico
(Giampiero Fortebraccio), a cui il
fotografo si è rivolto per ricostruire
l’accaduto. Insieme ripercorreran-
no la parabola finale del cantauto-
re, concentrandosi in particolare
sugli ultimi tre giorni di vita. «Per-
ché ho scelto di privilegiare l’ipo-
tesi dell’omicidio? Ma perché è
quello che credono fermamente
alcuni amici stretti di Luigi e suo
fratello - spiega Giordano -, e io
stesso ho raccolto alcuni particola-
ri inediti che non farebbero pensa-
re al suicidio: poco prima della
sua morte, Tenco aveva confidato
a un paio di persone che qualcu-

no aveva tentato di ucciderlo, una
volta cercando addirittura di man-
darlo fuori strada con la macchi-
na. E un’altra cosa che non si sa-
peva finora, è che nel pomeriggio
prima della disgrazia, Dalida e
Tenco erano stati a una festa mol-
to privata e avevano annunciato
che di lì a venti giorni si sarebbero
sposati. Un’affermazione singolare
per chi aveva intenzione di ucci-
dersi subito dopo...». E poi la tele-
fonata fatta a un’amica dandole
appuntamento per la settimana
successiva, le indagini sommarie e
superficiali e tutte le altre incon-
gruità già sottolineate negli anni
passati. «Non do una soluzione de-
finitiva - precisa, però, il regista -,
ma propongo tre ipotesi finali di-
verse. Il tragico errore: sfilando il
caricatore, che non è stato ritrova-
to, una pallottola era comunque
entrata in canna perché quel mo-
dello di pistola, una Walter PPK, lo
prevedeva. E dunque, forse per un
fatale gioco, il colpo era partito ad
arma carica. Secondo, forse la
vendetta di un marito geloso, ma-
gari quello della stessa Dalida. E
infine, una soluzione fantapolitica:
un killer per far tacere Tenco che
voleva denunciare le combine e gli
imbrogli di Sanremo. Stravagante
ma non troppo: lo sa che della sua
canzone, Ciao amore ciao, erano
previste 8.000 copie e qualcuno, si
dice per errore, ne fece stampare
80.000? All’indomani della morte, i
negozi vennero inondati di quei
dischi che furono venduti tutti. Un
incasso record per la Rca».
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SCI. Kitzbuhel, in forse la discesa di oggi. Ghedina: «Mi basterebbe il podio». E stuzzica Tomba MONDIALI SCI

Ecco i 36
azzurri
per Sestriere

Libera o tintarella?
Troppo sole
sulla mitica Streif

24SPO02AF01

— CORTINA D’AMPEZZO. Il consi-
glio della federazione italiana sci,
che si è riunito ieri a Cortina sotto la
presidenza del generale Carlo Va-
lentino, ha diramato i nomi dei 36
azzurri (18 uomini e 18 donne)
convocati per i mondiali del Se-
striere, che si svolgeranno dal 2 al
17 febbraio prossimo. Questa la li-
staneldettaglio:
Uomini: Matteo Belfrond, Ivan Bor-
molini, Luca Cattaneo, Fabio De
Crignis, Andrea Fattori, Kristian
Ghedina, Patrich Holzer, Gherard
Konigsrainer, Konrad Kurt La-
dstaetter, Matteo Nana, Werner
Perathoner, Peter Runggaldier,
Erik Seletto, Andrea Senigagliesi,
Fabrizio Tescari, Alberto Tomba,
Pietro Vitalini, Massimo Zucchelli.
Donne: Patrizia Bassis, Elisabetta
Biavaschi, Elena Bresciani, Debo-
rah Compagnoni, Tiziana De Mar-
tin, Leila Demetz, Morena Gallizio,
Isolde Kostner, Lara Magoni, Ales-
sandra Merlin, Barbara Merlin, Sa-
bina Panzanini, Bibiana Perez,
Astrid Plank, Karen Putzer, Rober-
ta Serra, Sovrana Welf, Sonia Vie-
rin.

Come ogni nazione l’Italia po-
trà iscrivere però ai mondiali un
massimo di 24 atleti (divisi esatta-
mente a metà per uomini e don-
ne), oltre, di diritto, ai tre campio-
ni uscenti, ovvero Deborah Com-
pagnoni, Isolde Kostner e Alberto
Tomba.

— KITZBÜHEL (Austria). Per i patiti
della neve è davvero una gran brutta
sensazione. Uno si aggira per le gra-
ziose stradine di Kitzbühel - un luogo
che sta allo sci come Oxford allo stu-
dio ed Hammamet alla tangente - e
scopre improvvisamente di aver cal-
do. Proprio così, il tempio bianco,
dove già quest’oggi è prevista la cele-
brazione di una bizzarra discesa li-
bera in due manche, è avvolto da un
inusitato tepore - dieci gradi sopra lo
zero - che in Austria non esitano a
definire primaverile. E se per i patiti
dell’abbronzatura è una manna, per
gli organizzatori di questo celeberri-
mo week-end agonistico la congiun-
tura atmosferica rischia di trasfor-
marsi in una tragedia. L’ondata di
caldo sta infatti facendo scricchiola-
re il sacro fondo della pista Streif, la
terribile picchiata che solo a nomi-
narla fa venire la pelle d’oca an-
che a sciatori provvisti di folta pe-
luria sullo stomaco.

Questa mattina Ghedina e com-
pagni dovrebbero comunque ga-
reggiare (ore 10 e 12.30), anche
se ieri sono stati costretti a diserta-
re l’ultima sessione di prova, can-
cellata in extremis per non dan-
neggiare il precario manto della
pista. Il condizionale è però d’ob-
bligo in quanto se la colonnina di

mercurio non metterà giudizio po-
trebbe pure accadere che gli orga-
nizzatori cancellino la prova in
due manche per preservare la gara
”vera”, quella che si disputerà do-
mani sull’intera e vertiginosa Streif
(domenica ci sarà invece lo sla-
lom speciale con Tomba).

«Io spero proprio che si faccia,
anche perché questa libera in due
manche mi sembra più adatta alle
mie caratteristiche di quella del
giorno dopo». A parlare è “natural-
mente” Kristian Ghedina, il cam-
pionissimo ampezzano il cui no-
me è ormai divenuto sinonimo di
vittoria in quella che è la più spet-
tacolare e rischiosa fra le discipli-
ne dello sci alpino. Tre vittorie,
due delle quali nelle ultime libere
disputate a Chamonix e Wengen,
ed un paio di terzi posti in appena
sei gare disputate: con un tale ruo-
lino di marcia non c’è da stupirsi
se l’azzurro si è trasformato nel pe-
ricolo pubblico numero uno per la
concorrenza, a cominciare dal
francese Alphand, dal norvegese
Skaardal e dal Wunderteam au-
striaco, invero un po‘ in ribasso.

«Preferisco la gara in due man-
che - spiega il “Ghedo” - perché
non si affronta la parte alta della
pista che quest’anno mi piace po-

co. Colpa soprattutto di un paio di
dossi dopo la partenza, subito pri-
ma del salto della Mausefalle
(trappola del topo, ndr). Diciamo
che nella prima discesa punto al
podio, mentre nella seconda quel
che verrà verrà». La cassazione
della parte alta della pista non ren-
derà comunque la libera in due
manche una formalità. A far tre-
mare i polsi di atleti e spettatori ci
penserà il doppio passaggio sul
tremendo shuss finale, con pen-
denze fino al 70%, dell’Hausber-
gkante.

Nell’esporre i concetti il sorri-
dente Kristian inclina in modo an-
cor più innaturale il collo, un “ri-
cordino” lasciatogli dalla caduta di
Wengen subito dopo il traguardo.
«Sono pieno di dolori, ma pazien-
za. Il collo mentre scio non mi dà
fastidio, in compenso sento delle
fitte tremende alle costole. Magari
prima di scendere mi toccherà fa-
re una puntura antidolorifica».

Quel che invece a Ghedina toc-
ca fare subito è parlare della Cop-
pa del mondo e di Alberto Tomba.
«Lo so, se vinco la libera in due
manche vado in testa alla Coppa.
Però altri sciatori, Aamodt in testa,
rimarrebbero molto più accreditati
di me per vincerla. Ma è anche ve-
ro che questo è un anno particola-
re, in cui finora i polivalenti hanno
fatto poco... La combinata di Ki-
tzbühel? Non ho ancora deciso.
Qui farò lo slalom solo se il giorno
prima avrò ottenuto un buon piaz-
zamento in discesa».

Quanto a Tomba, Kristian spen-
de poche e velenose parole: «Ma
poi viene a fare questo slalom?
Certo che se uno comincia a cer-
care scuse per non gareggiare for-
se non ha più voglia. E se così fos-
se, meglio smettere...».

Troppo caldo a Kitzbuhel. E la prima delle due

discese libere, in programma oggi sulla terribi-

le Streif è in dubbio. L’azzurro Kristian Ghedi-

na: «Speriamo che si corra, la gara in due man-

ches mi favorisce».

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA

L’azzurroKristianGhedina

Deborah e Isolde in pista a Cortina TOTOCALCIO
ATALANTA-CAGLIARI 1 X

INTER-UDINESE 1

JUVENTUS-REGGIANA 1

LAZIO-BOLOGNA 1 X

NAPOLI-PARMA 1 X

PIACENZA-ROMA 2

SAMPDORIA-PERUGIA 1

VERONA-MILAN 2

VICENZA-FIORENTINA X 2

PALERMO-GENOA 1 X 2

VENEZIA-BRESCIA X

ASCOLI-SAVOIA 1

ATL. CATANIA-TRAPANI 1 X 2

TOTIP
PRIMA CORSA 2 X 1

X X 1

SECONDA CORSA 2 X
1 2

TERZA CORSA 1 2
X 1

QUARTA CORSA 1 1
X 2

QUINTA CORSA X X
1 2

SESTA CORSA 2 2 X
1 2 2

CORSA + 12 2

Cortina èunadelle pocheperle chemancanoaDeborahCompagnoni.Qui, sulla
pista Olimpiadelle Tofane, la valtellineseha sempredovutoaccontentarsi di
piazzamenti, maquest’annopotrebbeessere la volta buona.Deborah stessa se
lo èaugurato lo scorso fine settimanaa Zweisel, dopoaver inanellato la sua
straordinaria doppietta ingigante, due vittorie in24ore, cui si è aggiuntopoi il
terzopostonello speciale.Ma la trasferta cortinese - unadiscesa liberaoggi, un
SuperGdomani, eduno speciale domenica - nonhamotivi d’interesse soloper la
leader della squadra azzurra. Tutte le altre ragazzedella cosiddetta “valanga
rosa” sonochiamate adunaconferma, ad iniziaredaSabinaPanzanini.Maa
dover confermare che360punti in classificadi Coppanon si hanno per casoè
anche lagardenese IsoldeKostner, che ieri, nella seconda delle due prove, ha
fatto segnare il terzomiglior tempo, staccatadi soli sei centesimi dalla russa
Zelenskaja.Ma le favorite restanoancora la Seizinger ePernillaWiberg, ieri
miglior temponella primaprova.Nonci sarà invece la tedesca MartinaErtl, cheè
caduta durante la primadiscesa riportando unostrappoal legamento internodel
ginocchio sinistro. Infortunio che lepuòcostare la stagione.

LEGA CALCIO. 90 giorni ad interim

Tutti sconfitti
Comanda Galliani LA TUNISIA

COSTA DI HAMMAMET
Partenza ogni settimana da Milano,
Bologna e Verona con volo speciale
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione dal 6/1 al 16/2
L. 630.000 dal 17/2 al 30/3 L. 653.000.
Settimana supplementare L. 230.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Les Colombes (3 stelle), la
pensione completa (prima colazione e
pranzo con servizio a buffet, cena servita
al tavolo) con il vino ai pasti. L’albergo è
situato direttamente sulla spiaggia, la
spiaggia è di sabbia fine, sdraio e
ombrelloni sono gratuiti. L’équipe di
animazione organizza giochi, tornei e
spettacoli. A disposizione degli ospiti tre
piscine di cui una coperta e riscaldata e il
miniclub per i bambini dai 4 ai 10 anni.

ISOLA DI DJERBA
Partenza ogni settimana da Milano e
Verona con volo speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 5/1 al 15/2
L. 790.000 dal 16/2 al 29/3 L. 813.000.
Settimana supplementare L. 342.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Palm Beach (4 stelle), la pensione
completa (colazione e pranzo con
servizio a buffet e la cena servita al
tavolo) con il vino ai pasti. L’albergo è
situato dinanzi al mare con la spiaggia di
sabbia, servizio di ombrelloni e sdraio
gratuito. L’équipe di animazione
organizza spettacoli, a disposizione degli
ospiti due piscine, sala giochi, miniclub
per i bambini.

SPAGNA
COSTA DEL SOL

Partenza da Milano ogni settimana con
volo speciale.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione dal 5/1 al 22/2

e dal 30/3 al 12/4 L. 790.000.
Supplemento partenza da Roma L.
188.000.
Settimana supplementare L. 297.000.
Quota di partecipazione dal 23/2 al
29/3 L. 875.000.
Supplemento partenza da Roma L.
126.000.
Settimana supplementare L. 322.000
Supplemento settimanale (facoltativo)
pensione completa L. 105.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Costa Lago (3 stelle), la mezza
pensione con servizio a buffet. L’hotel
Costa Lago è situato a Torremolinos nei
pressi del Paseo Marittimo e a due
chilometri dal centro della città e a 150
metri dalla spiaggia di Bajondillo.
Animazione diurna e spettacoli musicali
alla sera. A disposizione degli ospiti la
piscina per adulti e bambini, ping pong,
palestra e sala giochi.

PALMA DI MAJORCA
Partenze ogni settimana da Milano e da
Roma con volo speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 26/1 al
22/3 L. 780.000.
Supplemento partenza da Roma L.
320.000.
Quota di partecipazione dal 23 al 29/3
e al 6 al 12 aprile L. 822.000.
Supplemento partenza da Roma L.
353.000.
Quota di partecipazione dal 30/3 al 5/4
L. 902.000.
Supplemento partenza da Roma L.
273.000.
Settimana supplementare L. 388.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso il
Club Pionero Santa Ponsa Park (3
stelle), la pensione completa (con
servizio a buffet) con l’acqua e il vino ai
pasti. Il Club è situato a circa 20
chilometri da Palma di Majorca e dista
trecento metri dalla spiaggia sabbiosa di
Santa Ponsa. A disposizione degli ospiti

due piscine di cui una coperta e
climatizzata, la sala giochi e Tv e video
gigante per programmi via satellite,
solarium e sauna. Un’équipe di
animazione organizza giochi sportivi,
serate a tema e serate danzanti. È
previsto il servizio medico interno.
Nota: piano sconti per i bambini in
camera con i genitori. L’auto gratis a
disposizione per ogni coppia e per tre
giorni alla settimana per gli arrivi dal
24/1 al 20/3 e dal 31/3 al 30/4.

TENERIFE
Hotel Conquistador

Partenza ogni settimana da Milano,
Bologna e Verona con volo speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 6/1 al 9/2 e
dal 17/2 al 23/3 L. 1.387.000.
Supplemento partenza da Roma L.
23.000.
Dal 31/3 al 13/4 L. 1.250.000.
Supplemento partenza da Roma L.
20.000.
Settimana supplementare su richiesta.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Conquistador (4 stelle), la mezza
pensione (con servizio a buffet).
L’albergo è situato nella zona
residenziale di Playa de Las Americas, si
apre al mare a semicerchio intorno alla
piscina. A disposizione degli ospiti due
piscine di cui una climatizzata e con
l’area per i bambini, sala giochi, sauna,
miniclub per i bimbi. L’équipe di
animazione organizza giochi diurni e
serate a tema.
Nota: supplemento facoltativo per la
pensione completa. Sconti per i
bambini in camera con i genitori.

TENERIFE
Hotel Melìa de la Cruz

Partenze settimanali da Milano, Bologna
e Verona  con volo speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 6/1 al 12/1

e dal 3/3 al 23/3 L. 1.335.000 dal 13/1 al
2/3 e dal 24/3 al 30/3 L. 1.373.000 dal
31/3 al 13/4 L. 1.152.000.
Supplemento partenza da Roma L.
30.000.
Settimana supplementare su richiesta.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Melìa Puerto de La Cruz (4 stelle),
la mezza pensione (con servizio a buffet).
L’albergo dista cinquecento metri dal
centro di Puerto de La Cruz ed è
circondato da un grande giardino
tropicale, la spiaggia è situata a
cinquecento metri dalle Piscine Martianez
e dalla spiaggia sabbiosa di Puerto de La
Cruz e a circa due chilometri dalla Playa
Jardin. Un servizio navetta gratuito
collega l’albergo al centro e alla spiaggia
di Puerto de La Cruz. A disposizione
degli ospiti il minigolf, due piscine di cui
una climatizzata e una con area per i
bambini.
Nota: riduzioni sulla quota per i
bambini in camera con i genitori.

CANARIE
LANZAROTE

Partenze settimanali da Milano con volo
speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 6/1 al 2/2
L. 1.269.000 dal 3/2 al 30/3 L. 1.345.000
dal 31/3 al 13/4 L. 1.241.000.
Settimana supplementare su richiesta.
(Partenza da Roma su richiesta con
supplemento).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camera doppia presso
l’hotel Lanzarote Princess (4 stelle), la
mezza pensione (servizio a buffet).
L’albergo è situato nella località di Playa
Blanca e dista duecento metri dalla
spiaggia di Playa Blanca. L’albergo è
immerso nel giardino tropicale, a
disposizione degli ospiti la piscina
climatizzata per adulti con area per
bambini. Sono previsti programmi di
animazione diurni e intrattenimenti serali

con serate a tema. Animazioni e giochi
anche per i bambini.
Nota: supplemento (facoltativo) per la
pensione completa. Riduzioni per i
bambini in camera con i genitori

GRAN CANARIA
Partenze settimanali da Milano con volo
speciale.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione dal 6/1 al 23/3
L. 1.316.000 dal 24/3 al 30/3 L.
1.377.000 dal 31/3 al 13/4 L. 1.062.000.
(Partenza da Roma su richiesta con
supplemento).
Settimana supplementare su richiesta.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel Riu Waikiki (3 stelle), la mezza
pensione (con servizio a buffet).
L’albergo è situato a Playa del Inglés ed
è un complesso alberghiero
completamente ristrutturato e distante un
chilometro e mezzo dalla spiaggia della
Playa del Inglés  cui è collegato da un
servizio navetta gratuito. A disposizione
degli ospiti due piscine climatizzate di cui
una per i bambini, sala Tv, miniclub, area
giochi per i bimbi. Programma di
intrattenimenti diurni e serali con
orchestra e show professionali.
Animazione organizzata anche per i
bambini.
Nota: sono previste riduzioni sulla
quota per i bambini in camera con i
genitori.

SOGGIORNI PER I LETTORI

E-MAIL: L’UNITA’ VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
Via Felice Casati, 32 

Telefono 02/6704810-844

ANDREA BAIOCCO— MILANO Niente da fare: anche
il secondo tentativo di eleggere il
presidente della Lega calcioprofes-
sionisti è fallito. Nessuno dei due
candidati, Antonio Matarrese, ex
presidente della Federcalcio, e Giu-
seppe Gazzoni Frascara, patròn
del Bologna, ha prevalso. Ciò si-
gnifica che adesso, a dirigere ad
interim i presidenti di A e B, sarà
il vice del Milan Adriano Galliani.

L’assemblea ha deciso (unico
voto unanime) di riunirsi ancora
fra tre mesi. Una reggenza lunga
per il vice-Berlusconi, che ieri già
dettava le linee del suo program-
ma «politico» come se fosse il
presidente effettivo:«Da quando
sono arrivate le tv a pagamento -
dice - l’equilibrio sul quale si reg-
geva il calcio è stato alterato. Ora
l’Italia rischia di retrocedere al
quarto posto nell’ordine gerarchi-
co delle nazioni europee». Il ri-
medio?: «trovare nuove risore dai
diritti televisivi e dal merchandi-
sing. Ma soprattutto uno sponsor
unico (come avviene per la pal-
lavolo). In questi novanta giorni
ci daremo da fare». Parola di pre-
sidente (reggente). Ma soprattut-
to, parola di dirigente di una del-
le maggiori società, che si era
schierata con l’altro candidato
(ritiratosi) alla presidenza, Fran-
co Carraro, che voleva creare un
campionato europe miliardario
solo per i club più ricchi. Con ov-
vio oscuramento di quelli poveri.

Questi i risultati delle tre vota-
zioni: Gazzoni: 14, 12, 14; Matar-
rese: 16, 16, 17; Galliani sempre
un voto; schede bianche: 6, 8, 5.
Per il fallimento di ieri, Gazzoni
se la prende con i meccanismi
elettorali: «secondo me vanno ri-
visti - dice - perchè non consen-
tono di fare trattive in tempo. Ab-

biamo potuto parlare fra noi solo
in pochi minuti nei corridoi. Ci
vorrebbe almeno un mese per di-
scutere. Ma ora ne avremo tre».

Se la situazione non dovesse
sbloccarsi, potrebbe anche spun-
tare un altro candidato per mette-
re d’accordo tutti? «Sarebbe me-
glio», afferma il presidente del Bo-
logna.

Chi non si stupisce del risultato
è il numero uno della Roma Fran-
co Sensi: «Lo avevo già detto: i
club sono fermi su due posizioni
contrapposte, una verso la serie
A, l’altra verso la serie B. Occorre
un compromesso». «Due blocchi
contrapposti? Ma di blocchi ce
n’è un altro: quello delle schede
bianche», dice il vicepresidente
della Juventus Roberto Bettega.
Cioè, quello delle maggiori socie-
tà, che, dopo il ritiro di Carraro,
hanno deciso di astenersi. Anche
perchè non sono d’accordo né
con la politica pro-meridionalista
di Matarrese né con la «democra-
zia» di Gazzoni. Ma adesso hanno
Galliani...

In questi novanta giorni si trat-
terà alla ricerca di un candidato
che metta tutti d’accordo. Che
potrebbe anche essere un «quar-
to uomo» (si parla già dell’amini-
stratore delegato dell’Inter Giam-
maria Visconti di Modrone). In-
tanto, il presidente della Feder-
calcio Luciano Nizzola è polemi-
co con Matarrese: quest’ultimo,
nel suo programma elettorale che
ha fatto circolare oggi tra i presi-
denti che lo sostengono, vorreb-
be che il presidente della Lega
sedesse nella giunta del Coni co-
me rappresentante del calcio. E‘
un compito - risponde Nizzola -
che spetta da sempre al presiden-
te federale».
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Di Martino, emigrato a Berlino da Castellammare di Stabia, è oggi uno scultore apprezzato

Barbone
ritrova
i genitori

BERLINO Quando ci siamo
dati appuntamento
per un venerdì 17 (e

stavamo per fare alle 17) ha tirato
fuori dalla tasca un corno rosso. Ep-
pure Giovanni Battista Di Martino
pur essendo napoletano (quasi na-
poletano), appartiene, come dimo-
strano la sua vita e i suoi pensieri, al-
la schiera dei napoletani che con il
destino hanno stretto un patto da
pari a pari. Il corno che porta in tasca
è un omaggio. Alle proprie origini.
Alla terra amata e disgraziata da cui
proviene. A quel tanto di ambiguo
che si porta addosso, napoletano e
tedesco, artista e guaglione di vicolo;
come il baffetto che gli fa ombra sul
labbro e che ora c’è e ora scompare,
tanto finodasembrareun’idea.

Giovanni Battista, quassù, si chia-
ma Giò Di Sera.AbitaaBerlino,prov-
visoriamente ma non per caso come
vedremo subito. È l’ultimo dei sei fi-
gli di una famiglia di Castellammare
di Stabia, una città difficile, come si
sa, prima, durante e dopo il regno
deiGava.

Dopo il terremoto

È nato nel ‘64 e al tempo del terre-
moto, nel novembre del 1980, aveva
perciò, 16 anni. Abbastanza per ca-
pire come quel disastro «naturale»
avesse aperto crepe difficili da ri-
chiudere non solo sui muri delle ca-
se ma anche nell’anima di chi le abi-
tava.

Sono cresciuto nel «dopoterremo-
to», dice perciò Giò, come altri direb-
bero sono cresciuto nel «dopoguer-
ra»: «Prima del terremoto la vita era
tutta legata al vicolo, agli amici, alla
banda. Avevamo dei modelli crimi-
nali, ma al di là di certi limiti non si
andava. Il terremoto è stato una rot-
tura: per me, ma credo per tutti, nel
napoletano. Vedevi la gente perdere
speranza e fiducia, piegarsi alla pro-
pria impotenza di fronte a un disa-
stro così enorme, così “oggettivo”.
Ma forse in qualche modo è quello
che voleva: il terremoto ha solo reso
il pessimismo più forte». Perché il
pessimismo, dice Giò, già c’era. C’e-
rano apatia e rassegnazione. Anche,
soprattutto, tra i giovani. «A 20 anni
eri come un pensionato, un pensio-
nato senza pensione. Molti dei miei
amici “si facevano”: l’eroina, in una
situazione come quella, è un richia-
mo quasi irresistibile».

Così, pian piano, un mondo cade
giù a pezzi. E allora o si resta sotto le
macerie oppure si scappa lontano.
Giò voleva restare, e voleva restare in
piedi.

Musica per sfogare la violenza

Invece dell’eroina trovò lamusica,
la pittura invece dei soldi con i «lavo-
retti» della camorra. Doveva sembra-
re uno strano animale, tra Castel-
lammare e Napoli in quegli anni. An-
che se non era l’unico. «Per quanto
riguarda la musica, mi interessava
un discorso internazionale, qualco-
sa che andasse al di là della nostra
cultura. Cominciai con il “punk de-
menziale”, tipo gli “Skiantos”, poi si
sviluppò il post-punk, fino alle
espressioni della cultura “Hip hop”.
Sai cos’è?».No.

«È il mondo, non solo musicale,
che ruota intorno al “rap”, anche al
”rap napoletano” (un genere che
qualche fortuna l’ha avuta). È la mu-
sica che corrisponde al mio ritmo di
pensiero. Io scrivevo i testi e cantavo.
Scrivevo la vita di tutti i giorni, ci met-
tevo dentro i temi sociali e anche le
cose personali, i miei pensieri astrat-

ti. Era una musica violenta,macredo
che il messaggio fosse positivo: dice-
vo a quelli come me che non è vero
che l’unica alternativa al ghetto era il
successo criminale, che la musica
può essere lo sfogo della violenza
che abbiamo dentro, ma senza am-
mazzare e fare del male. Passai al-
l’arte figurativa per lo stesso impulso:
volevo dire qualcosa a quelli come
me e la pittura era l’espressione più
rapida. Ma non era facile, sai. Orga-
nizzare concerti laggiù, o fare inizia-
tive di strada, era una fatica da pazzi:
ci cacciavano, ci toglievano la cor-
rente, chi doveva suonare con noi
andava a “farsi”. Quando cominciai
a dipingere i primi quadri e non sa-
pevo dove esporli capii che era arri-
vato il momento critico. Avevo 18
anni e avevano vinto “loro”: se vole-
vo salvarmi dovevo scappare an-
ch’io. Via da Napoli: era, a quel pun-
to, unaquestionedi vita odimorte».

Con l’autostop, senza soldi in ta-
sca e sulla vaga traccia dei tanti che
erano partiti prima di lui, Giò Di Sera
affronta il lungo viaggio verso la pro-

pria salvezza. Bologna, Milano, Pari-
gi, Londra e alla fine Berlino. Qui,
nell’84, si fermaunmese.

«Vivendo di che? Case occupate,
amici...Vedi? nel mio patrimonio ge-
netico deve mancare il gene crimi-
nale, sennò...Anche nelle situazioni
più difficili ho sempre detto “no”. Sto
un mese, dunque, e mi faccio l’idea
che questa è una città in cui se uno
ha delle cose da dire può dirle, dove
l’ambiente non ti ostacola. Non è co-
me da noi, dove chi è pigro non ac-
cetta che altri realizzino qualcosa.
Quando torno giù a Napoli capisco
che i margini, là, sono proprio spari-
ti. E allora riparto. Arrivo che non ca-
pisco una parola di tedesco, ma non
lo considero un limite perché non
capire la lingua, qui a Berlino, signifi-
ca in un certo modo vivere meglio il
carattere internazionale, multicultu-
raledella città».

Non demorde. «Continuo a dipin-
gere quel che dipingevo a Napoli e
intanto mi integro, ma senza strappi:
prima nella comunità italiana, poi
negli ambienti artistici, e sempre a

Kreuzberg, il quartiere degli “alter-
nativi”. Per i primi due anni mi pre-
paro, studio la situazione. Poi co-
minciano ad arrivare il successo e le
soddisfazioni. Adesso l’ambiente ar-
tistico è cambiato anche qua, ma al-
lora, a metà degli anni ‘80, Berlino
era davvero speciale. Venivi consi-
derato anche se eri uno sconosciuto,
senza appoggi e non disposto ai soli-
ti compromessi. Ci sono stati grandi
galleristi, come Wewerka, che han-
no comprato i miei lavori anche se
non sapevano chi fossi e la mia pri-
ma mostra l’ho fatta in una galleria
famosa, la Endart. I miei quadri con
il Santo Limone e la loro iconografia
mediterranea, le icone religiose, che
sono il mio modo, da ateo, di ricon-
siderare la cultura della mia terra, le
mie figure e le mie installazioni co-
minciarono a trovareacquirenti».

«Il successo, insomma, arrivò ab-
bastanza presto. E ciò accadde an-
che perché qui sei apprezzato pro-
prio come giovane artista, non devi
metterti in fila. Ti consentono di pro-
vare, come feci allora io: qui le possi-
bilità ci sono -mi dicevo- e se non rie-
sci vuol dire che sei tu che non meri-
ti, e allora fai un’altra cosa, l’operaio
o il cameriere, che va benissimo lo
stesso. Ecco, è proprio quello di cui
avevo sentito la mancanza in Italia:
la possibilità di mettermi alla prova.
Certo, anche qui ho avuto le mie
esperienze negative, ho dovuto
combattere, ma è stata, appunto,
una lotta non quell’apatia che am-
mazza tutto».

Poi cadde il Muro...«e tutto cam-
biò. Prima Berlino ovest era un’isola

felice anche per quel che riguarda
l’arte, e in quest’isola ci si sentiva
protetti, parte di un tutto. Dopo la ca-
duta del Muro si sentiva di più il pro-
prio io. Era un altro momento di cri-
si: cambiare o andare via. Restai, in-
vece, e misi in piedi nuove iniziati-
ve».

Contro il razzismo

«C’erano stati molti episodi di raz-
zismo e xenofobia e io, come italia-
no e perciò privilegiato rispetto ai
tanti stranieri extracomunitari di Ber-
lino, sentivo di dover fare qualcosa.
Dopo l’uccisione di un ragazzo turco
misi su una “posse” che faceva “hip
hop” e si chiamava “To stay here is
my right”. Organizzammo un con-
certo multiculturale a Kreuzberg e
poiché la famiglia del ragazzo ucci-
so non voleva i soldi dell’incasso ci
organizzammo un concorso di graf-
fiti in un centro giovanile turco. Fuun
grosso successo e sulla scorta di
quello presentammo un progetto al
Senato di Berlino. Arrivarono soldi e
aiuti. Organizzavamoconcerti, “wor-
kshops”, corsi di pittura, tutto nel se-
gno dello “hip hop”. La cosa funzio-
nava benissimo, senza mai il mini-
mo incidente. Vivevamo in un am-
biente molto violento, ma avevamo
un trucco: i ragazzi più “duri” li met-
tevamo nel servizio d’ordine, così
avevano un ruolo, erano rispettati e
guadagnavano anche un po‘ di sol-
di. Dove fallivano gli “street-workers”
dei servizi sociali riuscivamo noi.
Perché noi parlavamo la lingua dei
ragazzi di strada, eravamo noi a dare
loro l’esempio positivo di chi ha suc-

cesso, e non più lo spacciatore d’e-
roina con la sua macchinona, da noi
potevano riempire il mondo di mer-
da con il rap e con i graffiti senza an-
dare in galera. Mi rendo conto che
quel che facevo era una rielabora-
zione del mio passato, volevo risenti-
re il fascino che la violenza aveva
esercitato nel vicolo, rielaborarlo co-
me avevo cercato di fare a Castel-
lammare e a Napoli, essere crimina-
le senza esserlo. Solo che lì non era
statopossibile, qui sì».

Giò Di Sera, intanto, era diventato
famoso anche tra i giovani, diciamo
così, più «normali», come DJ e «rap-
per» in una radio alla quale si pre-
sentava come Don Rispetto. Però a
un certo punto mollò tutto...«Sentii
che il nostro lavoro di strada si stava
istituzionalizzando: avevamo, para-
dossalmente, troppo successo e
troppo potere. Poi io volevo il tempo
per dedicarmi alla mia arte. Devo
rinnovarmi, cercare nuove ispirazio-
ni. Sono stato a New York, in Messi-
co, ora vado in Spagna, proprio per
questo. Però ieri, in piscina, mi è ca-
pitato di vedere tre tipi criminali con
quello che doveva essere un assi-
stente sociale e ho pensato che mi
sarebbe piaciuto essere lui. Credo
che prima o poi tornerò alle mie ini-
ziative di strada. Magari proprio a
Napoli, perché io ci credo al fatto
che anche laggiù stanno cambiando
le cose e quella maledetta apatia la
si può vincere. Tornerò perché la
strada ha molte cose belle, cose che
ti fanno sentire forte. La strada è la
linfa che ti mantiene in vita. So che
questoè ilmiodestino».
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ROBERTA SANGIORGI

RIMINI Aveva lanciato dalle
colonne dell’Unità
un appello al presi-

dente della Repubblica per ritrovare
la sua identità. Di sè conosceva solo
il nome, Yuma, l’età, 19 anni, e nien-
t’altro. Un ragazzo barbone per scel-
ta, per caso e per necessità. Ricordi
frammentati del passato; senza do-
cumenti indispensabili per vivere il
presente. Un appello, quello di Yu-
ma, accolto e rilanciato anche dal
palcoscenico del Maurizio Costanzo
Show. Il ragazzo barbone racconta
la sua vita raminga davanti alle tele-
camere. Poi il colpo di scena. Dopo
l’apparizione in tivù viene ricono-
sciuto dal papà e dalla mamma
adottivi, da cui era fuggito. Yuma ha
già un nome ed un cognome per lo
stato italiano: Federico Da Poian, 23
anni, adottato all’età di 5 anni da
una famiglia di Belluno. Ma di quella
famiglia che lo ha accolto come fi-
glio Yuma non vuole avere ricordi.
«Sarò Yuma, Yuma Natura. Voglio
chiamarmi così». Da Belluno se ne è
andato definitivamente due anni fa,
dopo numerose fughe. Ricordi solo
a frammenti. Il camper, il fratellino e
la sorellina, il papà che disegnava ta-
tuaggi e la mamma che intrecciava il
vimini, come ha raccontato davanti
alle telecamere del Costanzo Show,
sono la verità.

Ne è convinto, Michel Roland, l’ex
giudice belga che ha deciso otto an-
ni fa di abbandonare la carriera in
magistratura per vivere insieme agli
homeless e ha accoltoYumaallaCa-
panna di Betlemme, la struttura vo-
luta dall’associazione papa Giovan-
ni XXIII per i senza fissa dimora. «Yu-
ma non è un bugiardo. Quando arri-
vò alla Capanna di Betlemme lo feci
incontrare con uno psicologo che
mi disse dopo un colloquio di 6 ore
che il ragazzo era sincero. Probabil-
mente ha voluto annullare una parte
del suo passato». Roberto Da Poian,
il papà adottivo titolare di un’impre-
sa di materiale elettrico, ha ricono-
sciuto subito in Yuma il figlio Federi-
co. «Avevo segnalato la sua scom-
parsa due anni fa alla Questura di
Belluno, ma ormai era maggiorenne
e poteva fare quello che voleva della
sua vita. Quando l’ho visto in tivù mi
sono ripresentato in Questura dicen-
do che se Federico voleva, poteva
riavere i suoi documenti. Li abbiamo
a casa e glieli spediremo». Ma di quel
nome e cognome, che sono per lui
anche un passato da annullare, Yu-
ma non vuole serbare più alcun ri-
cordo. Michel Roland cerca di inter-
pretare i percorsi dell’anima e della
mente che hanno portato il ragazzo
barbone a dimenticare la scuola, gli
anni del liceo, gli amici di Belluno.
«Un suo compagno di banco mi ha
raccontato che già allora parlava
dell’amore per la natura, di quei suoi
ricordi del camper. Yuma mi ha det-
to che accetterà i documenti di Fe-
derico Da Poian, prenderà la resi-
denza alla Capanna di Betlemme e
poi chiederà all’anagrafe di cambia-
re nome. Vuole chiamarsi Yuma Na-
tura. E farà il boscaiolo, un’offerta di
lavoro che gli è giunta dopo la pun-
tatadelCostanzoShow».

LoscultoreDiMartino, inarteGiòdiSera IljaLuciani

Artista per fuggire la camorra
Napoletano e tedesco, artista e guaglione di vicolo, musici-
sta e pittore, Giò Di Sera, nome d’arte di Giovanni Battista
Di Martino, fuggì dal «dopoterremoto», dal ghetto della cri-
minalità e dall’eroina per approdare a Berlino tredici anni
fa. Qui ha avuto la possibilità di mettersi alla prova, otte-
nendo successo. Concerti, corsi di pittura, sculture, concor-
si: tutto all’insegna del «rap» e dell’«hip hop» a favore degli
immigrati in Germania.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI

Il racconto del padre di Diadora Bussani, la prima donna che fece domanda per entrare in Marina

«Lei sognava di comandare una corvetta»
TRIESTE Già all’istituto nauti-

co le ragazze erano
mosche bianche,

tre in tutta la scuola, enaturalmente
viste come marziane acquatiche,
soggette a frizzi e prepotenze. A lei,
nei primi quattro giorni, «i compa-
gni di classe fregavano regolarmen-
te la merenda». Diadora aveva, e
ha, un carattere tenace. Soluzione
semplice: mai più merende. Per
cinque anni di fila, otto ore conse-
cutivedi lezionesenza il panino.

Era arrivata anche lei al diploma,
infine, nel 1981: «Allievo capitano
di lungo corso». Imbarcandosi per
tre anni in un mercantile sarebbe
diventata definitivamente «capita-
na», abilitata a scorrazzare per i set-
te mari. Però Diadora Bussani pun-
tava ad altro: capitana sì, ma della
marina militare. Voleva entrare al-
l’AccademiaNavalediLivorno.

Sono passati sedici anni. Solo
adesso le forze armate aprono alle
donne. E Diadora, che fine ha fatto?
Ha condotto per anni la sua guerra
privata. L’ha persa. Si è laureata in

biologia marina. Insegna come
supplente, un anno qua, un altro là.
Adesso è in un istituto professiona-
le di Lignano. Del suo impari scon-
tro col Ministero non vuol più parla-
re. «Mi brucia ancora», dice. Ma
proprio adesso che i militari devo-
no aprire alle donne... «Appunto:
mibruciaancoradipiù».

Eh già. A casa, a Trieste, papà
Mario sogna ad occhi aperti. «Se
l’Accademia l’avesse presa adesso
Diadora potrebbe essere tenente o
capitano di vascello... Comande-

rebbe almeno un caccia, o unacor-
vetta, o una flottiglia di dragami-
ne...».

Anche lui, vigile urbano in pen-
sione diventato coltivatore di cozze
e leghista sfegatato, ha il dente av-
velenato. Non era sua figlia una
stramba in anticipo sui tempi, era-
no «quei burocrati di merda» in ri-
tardo: «Non c’è marina militare al
mondo senza donne». Tiene il con-
to di tutte le navi Nato che attracca-
no a Trieste: «Sulla Paget Sound,
ammiraglia della 6 flotta Usa, su un

equipaggio di 400 persone le don-
ne sono 160... Mia figlia è “ufficiale
onorario” della portaerei Kenne-
dy... Enoi italianiniente».

Torniamo a quel lontano 1981.
Perchè Diadora voleva l’Accade-
mia? «Guerrafondaia non era, di si-
curo. Ma un po‘ subiva il fascino
della divisa: la mia, da vigile», s’i-
norgoglisce papà. Lei lo sgonfia,
soave: «Beh, non esattamente.
Semplicemente volevo continuare
studi a livello universitario attinenti
alla navigazione, e l’Accademia di
Livornoera l’unicapossibilità».

Aveva presentato la domanda.
Mamma era contrarissima, la sorel-
la maggiore la sosteneva - «un tipo,
quella... È guardia zoofila dell’En-
pa, pattuglia armata il Carso contro
i bracconieri» - e papà pure: «Avevo
letto leggi, regolamenti e Costitu-
zione. Nulla vietava una donna in
divisa». Nulla? Sbagliato: una legge
del 1963 aveva aperto le caserme
alle donne, rimandando però l’ap-
plicazione concreta a regolamenti
successivi, mai emanati. L’Accade-

mia aveva risposto picche. «E allora
noi abbiamo fatto ricorso al Tar di
Firenze. Ci hanno dato ragione, or-
dinando alla scuola militare di ac-
cettare Diadora. Il ministero della
Difesa ha fatto ricorso: ministro era
Lagorio, uno che si diceva favore-
vole alle donne in divisa... Al Consi-
glio di Stato abbiamo perso. Era
presieduto, ricordo ancora il nome,
da un tal Mezzanotte. Ha fatto una
sentenza di un’imbecillità inimma-
ginabile: a Livorno non c’erano i
gabinetti separati maschi-femmi-
ne... Hanno fregato mia figlia per i
cessi!».

Diadora Bussani glissa: «I motivi?
Non ricordo più. Chissà dove ho
cacciato quella sentenza». Li ritrova
l’avvocato che la difendeva, Ar-
mando Fast: «Il Consiglio di Stato
ha accolto il parere dell’Avvocatura
di Stato: inimmaginabile una don-
na fra centinaia di uomini, eventua-
li ammissioni al femminile “deter-
minerebbero lo sconvolgimento di
tutta l’organizzazione del corso
dell’Accademia Navale, con irrepa-

rabile danno”...». Brontola il papà:
«A quel punto avremmo dovuto ri-
correre alla Corte di giustizia euro-
pea, c’era un precedente rassicu-
rante, aveva dato ragione a delle
olandesi respinte dalla loro aero-
nautica militare». Quelle olandesi
adesso sono pilote di caccia ed
hanno partecipato a tutta l’opera-
zione «Deny Flight» sulla Bosnia.Ma
il ricorso non c’è stato: «Con le spe-
se legali mi ero mangiato la liquida-
zione, dieci milioni di allora: avevo
finito le munizioni».Anche Diadora,
nel frattempo, si era iscritta all’uni-
versità normale. «L’aveva presa
molto male, un vero trauma. Pecca-
to. Aveva il carattere giusto per un
comandante: sportiva, riservata,
gentile senza dar confidenza a nes-
suno. In una nave è fondamentale
saper tenere ledistanze, sa?Beh, al-
lora eravamo soli. Neanche le ami-
che di scuola capivano. Sciocche:
Diadora poteva aprire una strada
anche per l’occupazione, tanti bei
posti sicuri, statali, col culo al cal-
do...».

L’avessero accolta allora, adesso potrebbe comandare un
caccia o una flottiglia di dragamine. Invece, nel 1981, il mi-
nistero della Difesa fece quadrato contro la prima donna
che chiedeva le stellette. Diadora Bussani, giovane triestina
diplomata all’istituto nautico, voleva frequentare l’Accade-
mia Navale di Livorno. Fu respinta dopo una lunga guerra
giudiziaria: «Avrebbe sconvolto tutta l’organizzazione». Lei
oggi fa la supplente: «Mi brucia ancora...».

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI
24STO02AF01
1.0
14.0
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Roma

I carabinieri di Frascati arrestano tre persone
e poi trovano pistole e fucili utilizzati per rapine

Usurai e rapinatori
banda sgominata 24CRO03AF01

Estorsioni, traffico d’armi, rapine: era vasta l’attività della
banda sgominata tre giorni fa dai carabinieri di Frascati sul
litorale a sud di Roma, con tre arresti e un fermo. I militari
seguivano da tempo diverse piste, ma che portavano tutte
allo stesso gruppo di pregiudicati di Torvaianica. E alla fi-
ne, martedì, dopo la denuncia di un pensionato vittima per
un anno degli strozzini, è scattato il blitz. Altre otto persone
indagate per un giro d’usura miliardario.

MSSIMILIANO DI GIORGIO— Era una vera e propria holding
del crimine che agiva nel litorale a
sud di Roma, quella smantellata
martedì scorso nel corso di una
maxi-operazione dei carabinieri
conclusasi con l’arresto di tre uo-
mini per estorsione, il fermo di un
rapinatore di banche e l’iscrizione
sul registro degli indagati di altre
otto persone. Un agguerrito grup-
po di pregiudicati che oltre a con-
trollare il mercato dell’usura nel
triangolo compreso tra Pomezia,
Anzio e i Castelli romani, dispone-
vano di un vero e proprio deposito
d’armi e forse - ma i militari stanno
ancora raccogliendo prove - pro-
gettavano ed eseguivano rapine in
tutto il centro-Italia.

L’usura

Sono parecchie le piste che si in-
crociano, nell’inchiesta condotta
dalla sezione operativa dei carabi-
nieri di Frascati e dalla compagnia di
Pomezia. Quella che tre giorni fa ha
portato all’arresto di Benedetto e
Francesco Vilma, due fratelli di 55
anni e 31 anni di Torvaianica, e del
trentaquattrenne di Ardea Walter

Bucciarelli parte dal caso di usura di
cui è rimasto vittima un pensionato
di 62 anni. Un anno fa l’uomo, dopo
il fallimento di un’impresa commer-
ciale, si era ritrovato in pesanti diffi-
coltà finanziarie, senza la possibilità
di rivolgersi a una banca, ed aveva
chiesto l’aiutodei fratelli Vilma.

Gli strozzini hanno subito accetta-
to di concedergli un prestito di 50
milioni, a un interesse del 10% men-
sile. Dopo pochi mesi, mentre il pen-
sionato faticava sempre più a mette-
re insieme i soldi, è cominciata la
spirale dei ricatti: le richieste degli
usurai si sono fatte pian piano più in-
sistenti, fino a tramutarsi in esplicite
minacce - prima telefoniche, poi fisi-
che - per costringere la vittima a fir-
mare nuove cambiali. Terrorizzato,
l’uomo ha continuato a pagare, fin-
chè, dopo aver rifiutato più volte
l’aiuto dei carabinieri - che erano
stati informati del ricatto dai nego-
zianti della zona, e che avevano cer-
cato di convincere il pensionato a
collaborare - ha deciso di denuncia-
re tutto. Subito sono scatti i controlli
e le intercettazioni telefoniche, e in
poco tempo i militari sono riusciti a

raccogliere prove a sufficienza per
arrestare i tre con l’accusa di estor-
sione.

Le armi nell’ascensore

Nel frattempo, però, i carabinieri
stavano indagando anche sul ritro-
vamento di un piccolo deposito di
armi - sei pistole e due mitragliette -
nella tromba dell’ascensore di una
palazzina di Torvaianica, avvenuto
nel maggio scorso ma tenuto segreto
dagli inquirenti. E dopo mesi di inda-
gine, attraverso l’ascolto di numerosi
testimoni, i carabinieri hanno capito
che anche la pista delle armi portava
alla stessa banda, in particolare a Fa-
brizioVilma eaWalterBucciarelli.

La pista delle rapine

Infine, la terza pista, quella di una
serie di rapine avvenute negli ultimi
mesi nelle banche di alcune cittadi-
ne dell’Italia centrale. Attraverso un
confidente, i militari sono riusciti a
sapere che uno dei rapinatori che il 2
dicembra scorso aveva rapinato uno
sportello della Banca delle Marche a
Piediripa - un colpo fruttato 170 mi-
lioni di lire - nei pressi di Macerata
era un altro pregiudicato di Torvaia-
nica legato ai Vilma, il cinquanta-
duenne Aldo Saiella (riconosciuto
poi nel video girato dalle telecamera
di sicurezzadell’istitutodi credito).

Martedì mattina, dunque, è partito
il blitz. I due fratelli Vilma e Buccia-
relli sono stati arrestati, mentre per
Saiella è scattato il fermo. E dalle ca-
se di altri otto persone legate alla
banda, sono venuti fuori pacchi di
assegni, titoli di credito e cambiali
che testimoniano un giro di usura
miliardario.

Alcunideireperti recuperatidaiCarabinieriaMonterotondo

A Monterotondo i Cc scoprono reperti archeologici e denunciano due persone

Villa romana nascosta nel podere
— Scavano i tombaroli, e alla fine,
senza volerlo, aiutano la Soprinten-
denza archeologica del Lazio a ritro-
vare una villa romana d’età imperia-
le dimenticata dalla storia. Succede
nelle campagne di Monterotondo,
dove mercoledì scorso i carabinieri
del nucleo operativo di Roma hanno
individuato un casolare e un podere
dove un pensionato sessantaquat-
trenne e suo figlio, un impiegato del-
le Poste di 37 anni, custodivano un
veroeproprio tesoroarcheologico.

L’operazione dei carabinieri, che
ha preso avvio alcune settimane gra-
zie a una segnalazione anonima, fa
parte dell’offensiva archeologica
lanciata negli ultimi mesi dall’Ar-
ma, che mira a colpire non solo i
trafficanti di reperti, ma anche i

«produttori», i tombaroli appunto,
cercando di individuare i «giaci-
menti» archeologici, spesso clan-
destini, prima che i reperti prenda-
no il volo.

Così, dopo aver saputo che i
proprietari di quella casa di cam-
pagna nascondevano alcuni og-
getti storici, i militari hanno orga-
nizzato una serie di appostamenti,
notte e giorno. E alla fine, merco-
ledì scorso, temendo che una par-
te dei reperti fosse già destinata al-
la spedizione, hanno fatto irruzio-
ne. Durante un’accurata ispezione,
i militari hanno scoperto tre diversi
magazzini: uno nel casale, l’altro
nel podere, e un terzo celato all’in-
terno di un blocco di un tufo. So-
no così venuti fuori frammenti di

marmo, tessere di mosaico, lateri-
zi, vasellame, mensole marmoree
decorate, il coperchio di un sarco-
fago: tutto materiale in grandissi-
ma parte risalente al secondo se-
colo dopo Cristo, come hanno ac-
certato gli ispettori della Soprinten-
denza archeologica del Lazio. Più
che pezzi da museo, però, i reperti
sequestrati sono una sorta di Lego
archeologico, proveniente da
un’antica villa patrizia che in età
imperiale sorgeva nella zona, pro-
babilmente proprio nel perimetro
del podere di A. e P. D.

I due uomini, denunciati a pie-
de libero per ricettazione e viola-
zione della legge 1089 - quella che
protegge il patrimonio artistico e
storico - hanno raccontato ai cara-

binieri che quei resti erano spunta-
ti da una collinetta, durante la
plantumazione di alcuni alberi
d’ulivo. E gli altri pezzi? Quelli risa-
lenti all’età repubblicana o addirit-
tura di epoca protostorica? Padre e
figlio hanno spiegato di averli tro-
vati nel loro podere, ma militari e
Soprintendenza sospettano che
provengano da un’altra fonte. Di
qui l’accusa di ricettazione.

Conclusa l’operazione dei cara-
binieri, però, ora partirà l’indagine
archeologica. Grazie a una serie di
rilievi aerei, gli ispettori cercheran-
no di scoprire l’esatta ubicazione
della villa, a cui potrebbe essere
annessa un’antica necropoli. E se
l’indagine darà buoni frutti, comin-
ceranno subito gli scavi. - M.D.G.

Parte un colpo
dalla pistola
Agente ferisce
la fidanzata

Presentato al Santa Maria della Pietà il progetto che prevede l’uso di macchine per la realtà virtuale

Un «museo della mente» nell’ex manicomio
Troppa fila
Pugno al vetro
impiegata
in ospedale

Una ragazzadi 17anni è stata ferita
alla spalladauncolpopartitodalla
pistoladel fidanzato,unagente
ausiliariodipolizia.
Il fattoèaccaduto ieri verso le 14,
30 inviaAndreaChecchi, aSan
Basilio, in casadell’agente
ausiliario, cheè in servizionel
repartomobilediBolognae
secondogli accertamenti degli
investigatori, si è trattatodiun
incidenteavvenutomentre l’agente
stavamostrando lapistolaalla
fidanzata.
Nell’abitazionedell’ausiliariogli
investigatori hanno trovato il
bossolodelproiettile cheèentrato
eduscitodalla spalladella ragazza.
Laminorenneèstataportata
d’urgenzaall’ospedaleSandro
Pertini doveèstata sottopostaad
interventochirurgico, è statapoi
ricoveratanel repartodiortopedia
conunaprognosidi40giorni.

— Un Museo - laboratorio del-
la mente dentro il comprensorio
dell’ex Manicomio del Santa
Maria della Pietà, contro la «di-
menticanza» e per una nuova
cultura della salute mentale. E‘
questa l’idea da cui nasce il
nuovo progetto dell’associazio-
ne Basaglia 84, e del Centro Stu-
di e Ricerche del Santa Maria

della Pietà per la realizzazione
di un luogo che testimoni la la
drammaticità e la ricchezzau-
mana della malattia mentale.

Il progetto che sarà realizzato
entro l’anno, presentato ieri
presso l’ex ospedale psichiatrico
di Monte Mario, parte con un fi-
nanziamento di 150 milioni otte-
nuto dal Ministero dell’Universi-

tà e della ricerca scientifica, che
in futuro sarà rafforzato da alcu-
ni sponsor privati tra i quali al-
cune case farmaceutiche.«Il la-
boratorio della mente sarà il luo-
go atto al recupero e alla con-
servazione della memoria stori-
ca della psichiatria - spiega il
Professore Tommaso Losavio di-
rettore del Centro Studi del San-
ta Maria e responsabile dell’uffi-
cio dismissione dello stesso ma-
nicomio - molto diverso da tutti i
moderni musei dell’orrore rea-
lizzati sulla follia umana».

All’interno della struttura che
sorgerà attigua al museo già esi-
stente nel VI padiglione dell’ex
manicomio, saranno realizzate
delle “isole”- laboratori speri-
mentali che attraverso percorsi
speciali prestabiliti permetteran-
no al visitatore di attraversare i
differenti stadi della percezione,

del tempo e dello spazio; se-
guendo l’esempio di musei inte-
rattivi già realizzati in alcuni
paesi dell’Europa nel Museo-la-
boratorio della mente sarà possi-
bile conoscere e provare virtual-
mente i stadi percettivi modifica-
ti che segnano la malattia men-
tale. L’obiettivo sul quale hanno
lavorato i ricercatori ed i proget-
tisti del futuro museo della mente
però, sfogliando “Oltre le mura”
la pubblicazione che raccoglie
tutte le fasi dell’elaborazione del
progetto, appare molto più ama-
pio ed ambizioso. Come spiega
ancora Losavio, « il centro che si
andrà a creare sarà in grado di
divulgare la conoscenza scienti-
fica sull’universo mentale cer-
cando di far capire quanto è
flessibile il confine tra normalità
e follia e quanto questa possa
essere determinata dalle condi-

zioni sociali »
Intanto, a quasi un mese dalla

chiusura ufficale dei manicomi
pubblici, mentre si lavora già
per salvare la memoria, il pro-
cesso di dismissione di quello
romano è giunto ad un punto
cruciale. All’interno dei padiglio-
ni vivono ancora circa 250 de-
genti molti dei quali anziani e
con handicap gravi. Il processo
di deistituzionalizzazione avvia-
to per tutta la struttura e che
coinvolge anche gli operatori, li
vorrebbe già fuori, accolti in
stutture come le case famiglia o
le comunità. Per molti di loro
però, il manicomio è stato per
tutta la vita l’unico punto di rife-
rimento ed è quasi impossibile
trovarne degli altri anche ora
che, come auspicava già venti
anni Franco Basaglia, i manico-
mi sono chiusi per sempre.

Sorgerà dentro l’ex Manicomio del Santa Maria della Pietà
il primo Laboratorio-museo della mente. Un luogo per
raccogliere e conservare la memoria dell’ospedale psi-
chiatrico. Percorsi prestabiliti guideranno il visitatore in
tre «Isole di sperimentazione» dove sarà possibile attra-
versare le modificazioni della percezione, del tempo e
dello spazio. Un progetto realizzato dall’Associazione
Basaglia ’84, e dal Csr.

MARIA D’AMICO

Perde lapazienza, colpisce conun
pugno il vetrodi unosportello ed
involontariamente feriscedue
impiegati: è successo ierimattinaun
uomo in fila all’anagrafe.
L’uomo, che si èpoi scusato, è stato
denunciatodalla poliziaper
danneggiamento aggravato.
Secondoquanto riferitoda
funzionari dell’assessoratoalle
politichedel bilancio, lapersona in
questione si erapresentata al
protocollodell’ufficio tributi
chiedendo informazioni sulle
modalitàdi esenzione, permotivi di
invalidità, dalla tassadellanettezza
urbana. Dopounoscattod’iraha
datounpugnocontro il vetro che si è
rottoalcuni frammenti hannocolpito
l’impiegata Rita Laurenti di41anni
cheè stataportata all’ospedaledove
è statagiudicataguaribile indieci
giorni. Ferito leggermenteaduna
manoancheunaltro impiegato.
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nel Mondo

Firmato accordo di collaborazione tra i due paesi
in violazione della legge Helms-Burton sull’embargo

Patto Cuba-Canada
Schiaffo a Clinton

24EST03AF01

Promessa Usa

«L’America
salderà
debito Onu»
— WASHINGTON. Il presidente
americano Bill Clinton si è impe-
gnato ieri a saldare il debito con le
Nazioni Unite se l’organismo inter-
nazionale farà la sua parte eattuerà
le riformenecessarie.

In una conferenza stampa al ter-
mine dell’incontro alla Casa Bianca
con il segretario generale dell’Onu
Kofi Annan, Clinton ha annunciato
che nelle prossime settimane co-
mincerà ad affrontare il problema
con il Congresso. «Non possiamo
pretendere di svolgere un ruolo di
guida all’Onu se non siamo prepa-
rati a onorare i nostri obblighi», ha
dettoClinton.

Annan è andato anche nella ta-
na del lupo, cioè tra gli esponenti
del Congresso che rifiutano di ap-
provare il pagamento dei debiti.
Sulla carta gli Stati Uniti si addossa-
no le speseperun quartodelleope-
razioni dell’Onu, ma da tempo
hanno chiuso i cordoni della borsa,
accumulando debiti per 1,3 miliar-
di di dollari. Boutros-Ghali, il segre-
tario generale costretto dal veto
americano a ritirare la candidatura
per il rinnovo del mandato, era di-
ventato il bersaglio preferito dalla
maggioranza repubblicana al Con-
gresso, che lo accusava di sprecare
denaro in operazioni costose e di
esito incerto. Almeno dopo la sosti-
tuzione di Boutros-Ghali il congres-
so sembraplacato. Il senatore Jesse
Helms, battagliero presidente della
Commissione Esteri, ha avuto an-
che ieri parole di sfida. «Sono stufo -
ha detto - di tutta questa retorica da
parte della comunità internaziona-
le e dello stesso dipartimento di sta-
to, che danno la colpa agli Stati
Uniti per la cosiddetta crisi econo-
mica dell’Onu». La maggior parte
dei paesi, ha sostenuto, non hanno
interesse a riformare l’Onu «perché
ottengono più di quello che versa-
no».

In aperta sfida agli Stati Uniti ed alle leggi che hanno di re-
cente inasprito l’embargo, Canada e Cuba hanno ieri sotto-
scritto un ampio accordo di collaborazione. Il documento,
firmato al termine della visita all’Avana del ministro degli
Esteri canadese Lloyd Axworthy, prospetta nuove iniziative
tese a difendere le relazioni tra i due paesi dalle ingerenze
della legge Helms-Burton. Imbarazzata reazione a Washin-
gton.

MASSIMO CAVALLINI— CHICAGO. L’obiettività non è,
notoriamente, la più spiccata tra le
non molte virtù riconosciute a Jesse
Helms. Ma impossibile è non ricono-
scere l’assoluta correttezza delle pa-
role con cui ieri - per bocca del suo
portavoce Marc Thiessen - lo stagio-
nato e folcloristico presidente della
commissione Foreign Affairs del Se-
nato americano ha commentato il
documento di cooperazione inter-
nazionale appena sottoscritto tra
Canada e Cuba. «Il ministro degli
Esteri canadese - ha infatti mandato
a dire il senatore del North Carolina -
si è recato all’Avana con un unico
scopo: quello di ficcare un dito nel-
l’occhio agli Stati Uniti d’America».
Ineccepibile osservazione. Ed il bel-
lo è che - con tuttaevidenza -proprio
la legge che porta il suo nome (oltre
a quello di Dan Burton, un’altro rea-
zionario doc proveniente dall’India-
na) ha di fattocostretto l’assaipacifi-
co signor Axworthy - di norma anno-
verato tra i migliori amici degli Usa -
ad ostentatamente dirigere il proprio
indice contro la pupilla dello storico
e potentissimoalleato.

Se semplicemente rimirato dal

punto di vista dei contenuti - 14 capi-
toli che spaziano dai diritti umani al-
la cooperazione commerciale -, Il
documento firmato mercoledì po-
meriggio dal ministro degli Esteri ca-
nadese e dal suo corrispettivo cuba-
no, Roberto Robaina, suona infatti
alquanto vago e prescindibile. Ma
del tutto chiaro - ed opportunamen-
te rimarcato nel corso di una confe-
renza stampa - appare per contro il
suo significato politico: se gli Usa
davvero credono di poter dettare i
termini della politica estera e com-
merciale canadese - fa sapere il vici-
no del Nord - è beneche sipreparino
a pagare il fio della propria arrogan-
za.

Il Canada intende continuare ad
investire a Cuba. E per proteggere
questo suo inalienabile diritto - reci-
ta una clausola dell’accordo - s’ap-
presta a discutere con l’Avana un
prossimo «Foreign Investment Prote-
ction and Promotion Agreement».
Vale a dire: una comune strategia di
difesa dagli effetti della Helms-Bur-
ton.

Per Cuba, la firma del trattato col
Canada indiscutibilmente rappre-

senta il più brilante successo inter-
nazionale di questi ultimi, difficlissi-
mi anni. Ma come si è arrivati a que-
stopunto?

I precedenti sono tristemente noti.
Lo scorso maggio - dopo che due
piccoli Cessna erano stati abbattuti
nelle vicinanze degli spazi aerei cu-
bani - Bill Clinton aveva entusiastica-
mente firmato, nel corso d’una so-
lenne cerimonia nel Rose Garden
della Casa Bianca, una legge - la
Helm-Burton, appunto - che il Dipar-
timento di Stato aveva solo un mese
prima giudicato degna del veto pre-
sidenziale.

Alla propria base, quella legge
aveva (ed ha) un inedito ed aber-
rante principio: la «internalizzazio-
ne» dell’embargo contro Cuba attra-
verso la «punizione» di tutti quegli
imprenditori stranieri che «traffichi-
no» - questo il termine usato dalla
legge - in proprietà a suo tenpo con-
fiscate dal governo rivoluzionario di
Castro.

Che la decisione di Clinton avesse
una motivazione squisitamente elet-
toralistica (allettare i voti dei cubani
della Florida) era apparso subito
chiaro. E, firmata la legge, lo stesso
presidente aveva immediatamente
provveduto a sospenderne il capito-
lo che con più clamorosa evidenza
violava le norme del diritto interna-
zionale: quella che, se applicata,
avrebbe consentito di querelare
presso tribunali Usa i suddetti «traffi-
canti».

Ma assai aspre e giustificate erano
egualmente state, in ogni angolo del
pianeta, le reazioni all’entrata in vi-
gore della Helms-Burton. Tanto il
Canada quanto il Messico - i duepar-

tner degli Usa nel Nafta (North Ame-
rican Free Trade Agreement) - ave-
vano approvato leggi tese a contro-
battere l’invadenza Usa. E la Comu-
nità Europea non aveva esitato a ci-
tare a giudizio, presso i tribunali del-
la Wto (World Trade Organization),
il governo americano.

Con l’accodo firmato mercoledì, il
Canada ha compiuto un ulteriore
passo in questa direzione. Ed assai
significativo è stato, ieri, l’«equilibra-
to imbarazzo» con cui Thomas
Burns, portavoce del Dipartimento
di Stato, ha commentato gli avveni-
menti. Gli Stati Uniti, ha detto in so-
stanza Burns, guardano con favore
al fatto che la questione dei «diritti
umani» sia stata inclusa nel trattato.
Ma non possono non rilevare come,

così facendo, il Canada abbia «pre-
miato un dittatore». Piuttosto secca
la risposta di Axworthy: «Le opinioni
del portavoce del Dipartimento di
Stato - ha detto nel corso di una con-
ferenza stampa all’Avana - mi lascia-
no indifferente. Ogni paese ha il dirit-
to di praticare la politica estera che
megliocrede».

Le preoccupazioni espresse da
Burns non sono, ovviamente, del tut-
to infondate. Ed assai improbabile è,
in effetti, che il generico impegno
per lo «sviluppo dei diritti umani»
contenuto nell’accordo col Canada
sia fonte d’un immediato e visibile
miglioramento dello stato delle li-
bertà a Cuba. Proprio mercoledì, tre
giornalisti dissidenti sono stati arre-
stati. E solo qualche giorno fa, un

editoriale del Granma aveva decisa-
mente respinto, nel nome del «diritto
umano alla resistenza», ogni ipotesi
di «transizione pacifica». Ma è un fat-
to che proprio l’embargo americano
- anacronistico, immorale ed illegale
- offre al regime la migliore «giustifi-
cazione»dellapropria continuità.

E c’è di peggio. Firmando sei mesi
fa la Helms-Burton, Clinton ha tra-
sformato quell’embargo - nato come
semplice decreto presidenziale - in
legge. Ovvero: in qualcosa che, ora,
soltanto il Congresso può modifica-
re. Il dito che il Canada ha ieri infilato
nell’occhio statunitense è, evidente-
mente, soltanto il capitolo d’una zuf-
fa che non serve a nessuno. E che,
con imprevedibili effetti, promette di
duraremoltoa lungo.

Il leadercubanoFidelCastro Enrique Marcarian/Reuters
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il Fatto

‘‘
Venticinque anni di accuse e processi con sentenze
contraddittorie alla ricerca di una verità confermata da prove
Prima la pista del terrorismo nero, poi la svolta
con le parole di Marino che disse: «C’ero anch’io»
La difesa rispose: dietro la denuncia il sospetto di una regia

UNA CONDANNA
CHE DIVIDE

24INT03AF01

’’

— MILANO. Sono le 9,15 del 17
maggio 1972. Il commissario di poli-
zia Luigi Calabresi è appena uscito
dalla sua abitazione di via Cherubini
6 e, attraversata la strada che lo se-
para dal parcheggio, si accinge a sa-
lire a bordo della sua Fiat 500 per an-
dare come ogni mattina in questura.
Neanche lui, poliziotto esperto che
da tempo è bersaglio di una intensa
campagna della sinistra extraparla-
mentare milanese, sembra accor-
gersi che da qualche minuto quel
lembo di asfalto è percorso da una
Fiat 125 blu con a bordo due perso-
ne. Un istante dopo due colpi di pi-
stola Smith and Wesson calibro 38
special, uno alla nuca e uno alla
schiena, lo colpiscono a morte. È il
delitto che 25 anni dopo viene attri-
buito con sentenza definitiva a quat-
tro ex militanti del movimento Lotta
continua: Adriano Sofri, Giorgio Pie-
trostefani, Ovidio Bompressi e Leo-
nardoMarino.

Gli assassini si dileguano, arriva la
polizia, vengono raccolti i primi indi-
zi, le prime testimonianze, volano le
prime ipotesi sulla matrice dell’omi-
cidio, tutte piste politiche ma con in-
dirizzi diversi. Luigi Calabresi non è
un poliziotto qualsiasi. A cavallo tra
la fine degli anni Sessanta e i primi
Settanta, anni di tensioni politiche,
di agitazioni, di scontri fisici per le vie
di Milano, è il «questurino» simbolo
del ruolo della polizia di fronte ai
movimenti sessantottini. E, soprat-
tutto, è il funzionario che nella notte
tra il 15 e il 16 dicembre 1969, tre
giorni dopo la strage di piazza Fon-
tana, aveva diretto l’interrogatorio
dell’anarchico Giuseppe Pinelli, ter-
minato in modo drammatico e mi-
sterioso con un volo mortale dalla fi-
nestra del quarto piano della palaz-
zina di via Fatebenefratelli che ospi-
ta la questura di Milano. «Ucciso Ca-
labresi, il maggiore responsabiledel-
l’assassinio di Pinelli», è uno dei titoli
apparsi sul quotidiano Lotta conti-
nua all’indomani del delitto del
1972 e che sintetizza il clima di
quel momento. Così come l’inter-
pretazione del fatto, apparsa sulle
colonne dello stesso giornale del
movimento di estrema sinistra («è
un atto in cui gli sfruttati ricono-
scono la propria volontà di giusti-
zia») e quella di Potere Operaio
(«Non sono certo i padroni e il lo-
ro personale politico che si sento-

no più forti stasera»), si prestano a
rievocare alcuni degli ancoraggi
ideologici e strategici della politica
di una parte del movimento rivolu-
zionario di quegli anni.

Partono le indagini, e nel volge-
re di pochi mesi sembra già affio-
rare una pista che guarda a destra.
Il 29 settembre 1972 al valico italo-
svizzero di Brogeda vengono arre-
stati i neofascisti Gianni Nardi, Bru-
no Stefano e Gudrun Kiss, bloccati
dalla polizia di frontiera mentre
stanno per varcare il confine a
bordo di un’auto piena di armi e
di esplosivi. Nardi assomiglia mol-
to all’identikit dell’uomo alto e
biondo che è stato visto sparare in
via Cherubini. Per un paio d’anni
l’inchiesta sul delitto insiste su
questa pista ma nel 1974 i neofa-
scisti vengono prosciolti. Nel mar-
zo 1981 le indagini cambiano rot-
ta: in un verbale di interrogatorio
del brigatista «pentito» Roberto
Sandalo, che a sua volta riferisce
alcune confidenze raccolte da
Marco Donat Cattin, si parla dell’o-
micidio Calabresi e di una struttura
clandestina interna a Lotta conti-
nua. E le sue indicazioni vengono
sostanzialmente confermate da al-
tri tre ex terroristi.

Ma la vera svolta dell’inchiesta
arriva sette anni più tardi. il 28 lu-
glio 1988, su ordine del pm mila-

nese Ferdinando Pomarici, attuale
procuratore aggiunto, vengono ar-
restati Adriano Sofri, Giorgio Pie-
trostefani e Ovidio Bompressi con
l’accusa di essere i responsabili
dell’assassinio del commissario
Calabresi. A loro si arriva in segui-
to alle confessioni e all’autoaccusa
di un altro ex militante di Lotta
continua, Leonardo Marino, che
vive a Bocca di Magra, nei pressi di
La Spezia, vendendo crêpes in un
chiosco. Marino racconta, dappri-
ma al parroco di Bocca di Magra e
poi ai carabinieri, di aver parteci-
pato all’agguato di via Cherubini
come autista, che a sparare è stato
Bompressi, che l’ordine di uccide-
re Calabresi è partito da Sofri e
Pietrostefani. Nel corso del proces-
so di primo grado emerge un pe-
sante dubbio circa la data esatta in
cui il pentito parla per la prima
volta con i militari dei fatti del 17
maggio 1972: la versione iniziale fa
risalire i contatti con i carabinieri
al 21 luglio 1988, cioè una settima-
na prima che scattino gli arresti
per gli ex di Lotta continua, suc-
cessivamente spunta la data del 2
luglio e questa discrepanza diven-
terà uno dei punti di battaglia pro-
cessuale. Secondo le difese degli
imputati, infatti, l’intervallo più
lungo di tempo durante il quale
Marino ha ricostruito i fatti lasce-

rebbe aperto il dubbio che in qual-
che modo sia stata creata una ver-
sione artificiale dei fatti, concorda-
ta punto per punto. Di più, nel cor-
so dei quattro dibattimenti (uno di
primo grado e tre d’appello) i le-
gali di Sofri, Pietrostefani e Bom-
pressi si sono anche soffermati sul-
la personalità di Leonardo Marino,
sulla sua fragile condizione sociale
ed economica (a questo proposito
è stato riempito un intero dossier),
ipotizzando che non sia stato lui a
presentarsi spontaneamente dai
carabinieri ma che qualcuno lo
abbia avvicinato per indurlo ad ac-
cusare i suoi ex compagni di movi-
mento e ad autoaccusarsi dell’o-
micidio Calabresi. Ma la questione
delle date della confessione non è,
naturalmente, l’unico punto di for-
te contrasto tra le tesi dell’accusa e

quelle della difesa
Ed ecco, in estrema sintesi, la ri-

costruzione del delitto fornita da
Marino e sostanzialmente accolta
dai giudici, al punto che oggi rap-
presenta la verità giudiziaria della
vicenda. Il progetto di uccidere
Luigi Calabresi era in gestazione
da tempo, all’interno dell’esecuti-
vo di Lotta continua (una struttura
la cui esistenza stessa è stata nega-
ta dalla difesa) ed è stato imparti-
to direttamente da Adriano Sofri il
13 maggio, a Pisa, al termine di un
comizio, sapendo che anche Pie-
trostefani aveva partecipato alla
decisione. Sono dieci, inizialmen-
te, i dirigenti di Lotta continua ac-
cusati della responsabilità di mo-
rale del delitto, ma alla fine - di-
ranno i magistrati - soltanto nei
confronti di Sofri e Pietrostefani so-

no state raccolte pro-
ve. E circa il giorno in
cui sarebbe partito
l’ordine di esecuzione
del piano omicida,
tutti i processi sono
stati caratterizzati da
aspri scontri sulle
condizioni meteorolo-
giche della cittadina
toscana, in particolare
sulla quantità di piog-
gia caduta quel 13
maggio 1972, uno dei
punti su cui è stata
messa in discussione
l’attendibilità di Mari-
no. Dopo aver ricevu-
to l’ordine da Sofri,
Marino e Bompressi
partono per Milano e
la sera prima del delit-
to dormono a casa di
un compagno di mo-
vimento, un certo
«Luigi di Lambrate»
mai identificato. Da
quell’appartamento,

che 16 anni dopo Marino ha rico-
nosciuto durante un sopralluogo e
nonostante le ristrutturazioni inter-
venute nel corso degli anni, parto-
no con la 125 blu alla volta di via
Cherubini. Nei pressi dell’abitazio-
ne di Calabresi, durante le mano-
vre eseguite per recuperare a bor-
do Bompressi (con i capelli un po’
schiariti), Marino tampona la Sim-
ca 1500 del signor Giuseppe Mu-
sicco (altro episodio al centro di
scontri processuali per le diverse
versioni sulla dinamica dell’inci-
dente) per poi allontanarsi veloce-
mente. A proposito della via di fu-
ga, il processo si è a lungo soffer-
mato su una circostanza che
avrebbe potuto rappresentare un
alibi per Ovidio Bompressi: diversi
suoiamici di Massa Carrara hanno
infatti affermato di averlo visto alle

13 dello stesso giorno al bar Eden
di piazza Garibaldi mentre prende-
va un aperitivo. Altro braccio di
ferro accusa-difesa: gli avvocati di
Bompressi sostengono che se era
a Massa alle 13 non poteva essere
in via Cherubini a Milano alle 9
passate, l’accusa afferma che i
tempi di spostamento resi possibili
dalle strade disponibili e dalle au-
tomobili in commercio non sono
incompatibili con i tempi delle
due apparizioni di Bompressi tra il
capoluogo lombardo e la cittadina
toscana.

Per avvalorare la sua confessio-
ne, Leonardo Marino racconta agli
inquirenti anche di alcune rapine
eseguite da militanti di Lotta conti-
nua nei mesi precedenti l’omicidio
Calabresi. A eseguirle sono state
altre persone, racconta il pentito.
Ma anche lui, Marino era presente
ad alcune di esse. E descrive in
maniera ritenuta convincente an-
che il bottino di una rapina messa
a segno ai danni di un’armeria di
Torino. L’impianto accusatorio,
anche a prescindere dal racconto
di Marino, si fonda anche sul teno-
re degli articoli e dei titoli pubbli-
cati dal quotidiano Lotta continua
prima e dopo l’omicidio di Cala-
bresi e sui rapporti tra il servizio
d’ordine del movimento di Sofri e
le colonne milanesi delle strutture
terroristiche delle Brigate rosse e di
Prima linea. L’accusa ha sostenuto
che vi siano stati contatti tra i due
ambienti, a dimostrazione del fatto
che anche Lotta continua ha spo-
sato la linea della lotta armata; la
difesa ha citato testimonianze e
documenti degli stessi ex dirigenti
dei gruppi terroristici per dimostra-
re l’opposto. E questa è un’altra
delle centinaia - sì, centinaia, non
è un numero esagerato - di circo-
stanze e interpretazioni dei fatti
che nel corso dei quattro processi
dall’esito altalenante e dei tre esa-
mi della Corte di cassazione sono
stati il terreno di interminabili
duelli giudiziari e non solo in un
processo indiziario arricchito (o
avvelenato, a scelta) anche da te-
mi strettamente politici. Tutto è
stato detto a dimostrazione della
colpevolezza degli imputati e quel-
lo stesso «tutto» è stato utilizzato
come argomento per dimostrare la
loro estraneità al delitto.

Così fu ucciso il commissario
17 maggio ’72, l’agguato, due colpi a segno
Milano, 17 maggio 1972. Alle 9,15 esplodono due colpi di
pistola in via Cherubini. Il commissario Luigi Calabresi
muore assassinato da due killer. Le indagini seguono pri-
ma un pista nera e poi puntano su Lotta continua. Nel
1988, a sorpresa, gli arresti di Sofri, Pietrostefani e Bom-
pressi in seguito alla confessione e autoaccusa del pentito
Marino. Le ricostruzioni, i dettagli e i durissimi scontri in 25
anni di inchieste e processi.

GIAMPIERO ROSSI

24INT03AF03
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IlcommissarioLuigiCalabresi inunaimmaginedeglianni ‘70 Ap
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Politica

Il vicepremier in redazione. Il caso in Parlamento

Il governo tende
la mano al «Giorno»
Veltroni: non vogliamo che chiuda

24POL03AF01

Legge sulle Tlc

Senato, subito scontro
maggioranza-Polo
sulla nuova authority
— ROMA. Alla ripresa dell’esame in commissione al Sena-
to dei due disegni di legge sul riordino del sistemadelle tele-
comunicazioni e delle emittenti televisive presentati dal mi-
nistro Antonio Maccanico, si sono subito delineati gli schie-
ramenti della maggioranza e dell’opposizione. Il Polo ha
immediatamente chiesto di stralciare dal primo dei due di-
segni di legge l’articolo uno, che istituisce l’authority per le
telecomunicazioni, necessaria per la privatizzazione della
Stet: l’obbiettivo, è stato spiegato, era quello di garantirne
l’approvazione in tempi brevi. La proposta non è stata, pe-
rò, accolta da Maccanico che l’ha giudicata prematura:
«Ora cominciamo ad esaminare i due disegni di legge in
modo serio -ha detto il ministro- poi se dovessero sorgere
dei problemi, non è da escludere che si possa prendere in
considerazione la proposta di stralcio». Comunque, ha ri-
cordato il ministro «esiste l’impegno di arrivare alla costitu-
zione dell’authority
entro marzo». Anche
il presidente della
commissione, il pi-
diessino Claudio Pe-
truccioli, si è dichiara-
to contrario all’idea di
stralcio: «Qui abbia-
mo un disegno di leg-
ge che all’articolo
uno istituisce l’autho-
rity e al due fissa i di-
vieti di posizione do-
minante. Capisco che
l’opposizione dica in
modo provocatorio di
essere pronta a votare
subito l’authority, ma
questo non è possibi-
le perché l’authority
serve a garantire che
non ci siano posizioni
dominanti, ma se poi non si approvano le norme sulle posi-
zioni dominanti, che senso ha?». Sulla possibilità che si arri-
vi all’approvazione del pacchetto Maccanico, Petruccioli
non si è sbilanciato: «Le possibilità sono pari al tasso di
irrazionalità politica nel sistema italiano». La posizione
del Polo è stata illustrata dal senatore De Corato. «Abbia-
mo chiesto -ha detto- lo stralcio perché da parte nostra
c’è la volontà di arrivare all’approvazione dell’authority
in breve tempo. Prendiamo atto che per il governo non
è così». Per quanto riguarda il sistema televisivo il Polo
«non accetterà soluzioni che non siano basate sulla per-
fetta simmetria di Rai e Mediaset». «Dunque -ha aggiunto
il senatore De Corato- la maggioranza si può scordare
soluzioni pasticciate come quella di consentire alla Rai
la cosiddetta terza rete federata. La riduzione delle reti
deve esserci per tutti e reale». Altra proposta quella del
senatore Francesco Bosi (Ccd) che ipotizza una «nor-
mativa transitoria sulle televisioni fino all’introduzione
delle nuove tecnologie». Intanto è stato costituito un co-
mitato ristretto che comincerà a lavorare da martedì.

Il caso “Giorno” approda a Palazzo Madama. Il governo fa-
rà di tutto, pur nel rispetto delle autonomie della proprietà -
spiega il sottosegretario Pinza - per evitare l’estinzione della
storica testata. Veltroni in visita alla redazione a Milano:
«Come vicepresidente del Consiglio sono qui per dire che
quello che interessa al governo è che il vostro giornale non
chiuda». Nuove offerte in vista all’Eni? Il cdr: «Un piano cre-
dibile e niente ostracismi politici».

ROBERTO CAROLLO— MILANO «Quello che al governo
interessa è che “Il Giorno” non chiu-
da». Undici parole, e pochi minuti,
ma è quel che basta a far tornare
qualche sorriso al terzo piano di
Piazza Cavour, a Milano. La redazio-
ne de “Il Giorno” ha ricevuto ieri la
visita del vicepresidente del Consi-
glio Walter Veltroni e in serata il caso
del quotidiano fondato nel ‘56 da
Gaetano Baldacci e messo in liqui-
dazione dall’Eni venerdì scorso, è
approdato al Senato, dove per il go-
verno ha parlato il sottosegretario al
Tesoro Roberto Pinza: «Il governo
non può non tener conto -dicePinza
- dell’autonomia delle scelte societa-
rie. Tuttavia ora si attende su questo
versante una precisa assunzione di
consapevolezza e responsabilità da
parte di tutte le parti» e auspica «tutte
le iniziative necessarie per il riavvio
delle trattative e per la definizione
positiva, trasparente e rapidissima
delle stesse». Una premessa dovuta,
quella di Pinza, come fanno notare
nel quotidiano milanese, ma non
per questo negativa. Aggiunge infatti
il sottosegretario: «L’Eni ha manife-
stato la sua disponibilità di massima,
qualora dovessero essere prospetta-
te soluzioni compatibili economica-
mente con le condizioni stabilite per
la vendita». E prosegue: «La chiusura
de “Il Giorno” andrebbe in direzione
esattamente opposta sia a quella di

garantire il pluralismo sia a quella di
compiere ogni possibile tentativo
per portare a termine positivamente
laprivatizzazionedella testata».

Insomma, “Il Giorno” deve conti-
nuare a vivere. Non solo per la sua
storia gloriosa, non solo perchè, per
usare le parole del direttoreEnzoCa-
tania, non si può chiudere un quoti-
diano come fosse una pompa di
benzina. Ma anche perchè il giorna-
le nell’ultimo periodo ha fatto grandi
passi verso una razionalizzazione
economica, ed è anche in buona ri-
presa di immagine e credibilità. Ven-
dendo qualcosa come 65mila copie
solo nell’hinterland milanese, riu-
scendo a stare in edicola senza ga-
dget. Anche per questo la decisione
dell’Eni è stata vissuta come una
bomba. «Il cuore dei lettori non è in
liquidazione» aveva titolato il suo
editoriale di lunedì Enzo Catania. E
in una settimana di passione al gior-
nale sono arrivati centinaia di telefo-
nate, fax, telegrammi di solidarietà.
Anche dai politici. In testa Valdo Spi-
ni che ha provocatoriamente propo-
sto di mettere a disposizione del
quotidiano i fondi che la legge per
l’editoria di partito ha assegnato alla
federazione laburista. Ma tutti i parti-
ti giudicano la liquidazione inaccet-
tabile, anche se il Polo ha contestato
all’Eni di non aver ceduto la testata
al gruppo Monti. Ieri la sezione infor-

mazione del Pds, per la maggioran-
za composta di giornalisti de “L’Uni-
tà”, nel suo congresso si è espressa
contro la chiusura, che rappresente-
rebbe «un pericolo gravissimo per il
pluralismo dell’informazione, men-
tre è necessario e possibile ricercare
soluzioni capaci di conciliare il rilan-
cio della testata con un nuovo rap-
portocolmercato».

Ora che accadrà? Una domanda
alla quale Veltroni non si è sottratto:
la posizione del governo è di assicu-
rare la massima trasparenza delle
procedure, sollecitare al liquidatore
tutte le iniziative in grado di scongiu-
rare la chiusura della testata, favorire
il confronto tra le parti e la ricerca di
una soluzione positiva. Veltroni, che
al terzo piano di Piazza Cavour ha
avuto un breve incontro con il diret-
tore e il comitato di redazione, ha
detto: «Sono venuto qui a prendere
visione direttamente della situazio-
ne e anche per capire, essendo col-
lega di colleghi che si trovano in un
momento di difficoltà. Ma da vice-
presidente del Consiglio sono venu-
to qui pensando che si debba evitare
che una voce importante nella storia
del giornalismo italiano, oltre che
importante in questa città e in questa
regione, debba trovarsi nelle condi-
zioni di chiudere». La cosa più pro-
babile è che la settimana prossima
arrivino nuove offerte. Quella della
New Day, la cordata guidata da
Gianni Locatelli, era stata giudicata
insostenibile dall’Eni, per uno sfora-
mento di 17 miliardi del tetto massi-
mo esborsabile, valutato dalla pro-
prietà in 58 miliardi. Ora, dicono al
comitato di redazione, ci vuole una
nuova offerta compatibile e anche
l’uscita dagli ostracismi politici. «In
ogni caso - sottolinea Antonio Scia-
loja, del Cdr - vogliamo garanzie, un
piano triennale e quant’altro. Insom-
ma deve essere una cessione, non
una svendita».

WalterVeltroniconildirettorede«IlGiorno»nellaredazione CarloFerraro/Ansa AntonioMaccanico Ansa

Marini annuncia: «Sarà Bianco
il presidente del Partito popolare»

FrancoMarini ha incontratoduevolte, fra ieri e l’altroieri, il suoavversario
del congresso,PierluigiCastagnetti, concordandounagestioneunitaria
delpartito, in vistadelConsiglionazionaleedelladirezione inprogramma
peroggi.GerardoBiancoverràelettopresidentedelPpi,mentreMarini
verràaffiancatodaduegiovani vicesegretari.
I nomi checircolanosonoquelli diDario Franceschini edEnricoLetta, due
trentenni che,nelle intenzionidel segretario, daranno il segnodiun
«fortissimorinnovamento»della classedirigente.
LostessoMarini, intervistatoa«Tappetovolante», ieri serahaparlatodi
«duegiovanotti freschi epreparati».Ma la componenteche facapoa
Castagnetti nonescludechealpostodi Letta vada l’europarlamentare
GianpaoloD’Andrea. Il capodella segretariapolitica saràAntonelloSoro,
vicepresidentedeipopolari dellaCamera.Marini haassicuratoche la sua
segreteria sarà«nel segnodella continuità conBianco»che lui stessooggi
proporràalla caricadipresidente.

La chiedono a Prodi molti deputati. La prima fu chiusa per mancanza di fondi

«Una nuova commissione povertà»
— ROMA. Un’interrogazione a ri-
sposta scritta per chiedere al Presi-
dente del Consiglio «se non reputi
opportuna l’istituzione urgente,
tramite un’appropriata normativa
che lo consenta, di una nuova
commissione che si occupi della
povertà e dell’emarginazione so-
ciale in Italia». È quella che un nu-
trito gruppo di deputati di vari
gruppi parlamentari ha presenta-
to in seguito alla notizia della sca-
denza del mandato triennaledella
commissione di indagine presie-
dutadaPierreCarniti.

Dal 31 dicembre scorso infatti la

Commissione di fatto non è più
esistente: l’impossibilità, dopo la
pronuncia della Corte costituzio-
nale, di reiterare i decreti non con-
vertiti e la mancata approvazione
del decreto contenente le norme
relative alla proroga della Com-
missione l’hanno fatta scompari-
re.

Lo stesso Pierre Carniti nei gior-
ni scorsi aveva espresso la speran-
za che la Commissione non venga
definitivamente soppressa: «È op-
portuno - aveva dichiarato - che
continui ad esistere una commis-
sione che si occupi della povertà e

dell’emarginazione sociale in Ita-
lia». Naturalmente, secondo il lea-
der dei cristiano sociali saranno
necessari alcuni aggiustamenti al-
la normativa: in primo luogo un
mandato più lungo (5 anni) e un
più stretto collegamento con il mi-
nistero degli Affari sociali e a quel-
lo della Solidarietà. Tra i compiti
della Commissione, sempre se-
condo Carniti, dovrebbero esserci
la documentazione statistica e l’a-
nalisi delle cause del fenomeno
della povertà, la valutazione della
congruità delle politiche adottate,
l’elaborazione di possibili misure

alternativedi intervento.
Tra i firmatari dell’interrogazio-

ne vi sono, oltre a Mimmo Lucà,
coordinatore dei parlamentari cri-
stiano-sociali e vice presidente del
gruppo Sinistra democratica, Au-
gusto Battaglia (Sd), Giorgio Ben-
venuto (Popolari e democratici),
Giovanni Bianchi (Ppi), Gloria
Buffo(Sd), edaltri.

«La Commissione in questi tre
anni - affermano i parlamentari
nell’interrogazione - è riuscita a
portare a compimento molti degli
obiettivi programmati, tra i quali
emergono il rapporto annuale sul-

la povertà, la valutazione dell’im-
patto sui cittadini poveri delle ma-
novre economiche del governo, la
proposta per l’assegno ai figli ed il
minimo vitale, la definizione di un
paniere di beni e servizi per misu-
rare la povertà assoluta». Pertanto
Lucà e colleghi chiedono a Roma-
no Prodi «se non ritenga necessa-
rio che tale Commissione prose-
gua nel lavoro di monitoraggio,
anche occupandosi della docu-
mentazione statistica e dell’analisi
delle cause della povertà, valutan-
do le misure adottate ed elaboran-
do interventi alternativi».

COMUNE DI MILANO

ESTRATTO DI AVVISO DI G A R A

È indetta gara, in n. 3 lotti, mediante procedura ristretta (licitazione priva-
ta) in ambito U. E., ai sensi dell’art. 6 - commi 1 e 2, lettere b) del D. Lgs.
17.3.1995 n. 157, con le modalità previste dall’art. 10 - commi 1 e 4 del
citato D. Lgs. ed in conformità all’apposito Capitolato Speciale, per l’ese-
cuzione del servizio di pulizia presso le Case di Riposo: "Per Coniugi" di
via Dei Cinquecento n. 19 (lotto 1), "Virgilio Ferrari" di via Dei Panigarola
n. 14 (lotto 2) e "Famagosta" di via  A. di Rudini n. 3.

Periodo: 1.4.1997 - 31.12.1999

Prezzi base: fissati per singolo lotto, forfettari ed omnicomprensivi per
l’intera durata del servizio, garantendo prestazioni minime (monte-ore)
come specificato:
1º lotto: L. 1.421.218.000, oltre Iva; 49534 ore;
2º lotto: L. 1.037.605.000, oltre IVA; 36163 ore;
3º lotto: L. 1.381.932.000, oltre Iva; 48164 ore.

Modalità di aggiudicazione: art. 23 - comma 1 - lettera a), del D. Lgs.
17.3.1995 n. 157 (prezzo più basso).

L’avviso di gara integrale è stato trasmesso l’8.1.1997 alla G.U.C.E. e
verrà pubblicato sulla G.U.R.I. (foglio delle inserzioni), sul B.U.R. della
Lombardia ed all’Albo Pretorio del Comune.
Le domande di partecipazione, redatte in lingua italiana su carta da bollo
da L. 20.000, corredate dai documenti indicati nel bando di gara, dovran-
no pervenire al Comune di Milano Settore Economato - Ufficio Protocollo
- Via Friuli n. 30, 20135 Milano, entro le ore 10.30 del 13.2.1997.
L’avviso, unitamente al Capitolato Speciale, è disponibile gratuitamente
presso il Settore Economato - Ufficio Servizi in Appalto - Via Santa
Radegonda n. 7/9, 20121 Milano - Tel. 02-8693657/8693043.
In atti municipali nn. 117.140/PG/97-158/EC/97.

IL DIRETTORE DI SETTORE
Dott. Sergio Columbo
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Spettacoli

LIRICA. A Parma un cast di giovani

Sorpresa: Violetta
ritrova la voce

PALINSESTI. L’attore e la Vukotic nel nuovo varietà di Radiorai SERIAL TV

«Piovra 8»
Veltroni: no
alla censura

24SPE03AF02

«Jammin’» torna
con il nuovo
video degli U2
Sotto il segnodegliU2 la partenzadi
«Jammin’», il programmadi Italia 1
cheva inondaquesta seraalle23.
Potremovedere (e sentire!) in
anteprimaper l’Italia il nuovovideo
della grandeband irlandese,
«Discothéque».Per il resto il
programma, che nascedalla
«bottega»diGregorioPaolini
(produttore del versante culturale
Mediaset), continua acamminare
sulle suegambeecioè sullamusica
giovanile ripresa rigorosamentedal
vivo.Novitàdi stagione: un triodi
conduttrici che si definiscono
ironicamente«Charlie’s Angels», e
sonoFedericaPanicucci, Paola
Maugeri e Luana Ravegnini.
Ma,oltre allamusica, «Jammin’»
prometteanche informazione sulle
mode, imodi e i luoghi attornoai
quali simanifestanomiti, tendenzee
consumigiovanili. Il che significa
reportagedai locali e interviste coi
protagonisti. Nella scalettadella
primapuntata ci sonoBiagio
Antonacci egli Articolo31,mentre il
futuroprometteanchegli
Underworld (lanciati dalla colonna
sonoradi «Trainspotting»),
Aerosmith, Litfiba, LucioDalla,
SkunkAnansie,KulaShakereLeah
Andreone.Per i fans senza
videoregistratore, una seconda
possibilità: il programmava in
replica ogni sabato alle 15,45.

Cast di giovani (e molto promettenti) voci quello «raccol-
to» dal Regio di Parma per una Traviata allestita in colla-
borazione con la Regione Emilia e varie istituzioni (tra
cui il teatro di Macerata, dal quale provengono le scene
di Josef Svoboda). In particolare spicca la Violetta di So-
cun Jeon Serenelli e il baritono Alberto Gazale nei panni
di Giorgio Germont. Meno a suo agio il tenore Giorgio
Casciarri. Gran successo e applausi per tutti.

RUBENS TEDESCHI

VALERIA TRIGO— PALERMO. Non c’è pace per La
Piovra 8. Dopo le minacce di
Franco Zeffirelli ora tocca a An-
thony De Lisi, presidente del
Consiglio regionale della Sicilia,
chiedere l’intervento del gover-
no per verificare il contenuto
della Piovra 8 ed eventualmente
bloccarne la realizzazione. Subi-
to la replica del vicepresidnete
del Consiglio, Walter Veltroni: «Il
giorno in cui il ministro della Re-
pubblica dovesse intervenire sui
contenuti di un programma tele-
visivo o di un film, sarebbe un
brutto giorno per la democra-
zia».

Comincia davvero male l’av-
ventura della Piovra 8, la nuova
serie televisiva che dovrà andare
in onda su Raiuno, in due pun-
tate, nell’autunno prossimo. Ve-
nerdì scorso, alla vigilia dell’ini-
zio delle riprese, era stato Fran-
co Zeffirelli, neo-nominato «am-
basciatore della cultura» per la
Sicilia a lanciare le prime accu-
se. Il regista sosteneva che «i si-
ciliani dovrebbero fare come gli
ebrei che hanno costituito una
potente lega anti diffamazione
per controllare tutto quelo che a
livello artistico si produce nel
mondo su di loro». E aveva con-
cluso invocando il potere della
regione di controllare i copioni».
Ora è passato al presidente del
Consiglio regionale chiedere il
blocco della serie tv. De Lisi è
certo, «anche per l’esperienza
passata», che l’iniziativa cinema-
tografica sia «destinata a gettare
discredito sulla Sicilia, mistifi-
cando la realtà e proponendo
un’immagine stereotipata e sicu-
ramente fuorviante». E ha chie-
sto a Veltroni di costituire, con
la Regione e con gli altri enti lo-
cali, «un organismo che possa
preventivamente valutare le ope-
re cinematografiche, televisive e
teatrali», senza comunque entra-
re nelle scelte e nelle valutazioni
artistiche, ma avendo riguardo
all’aspetto sociale dell’opera,
«nonché alle influenze che la
stessa può avere sulle singole
realtà del territorio». De Lisi pre-
ga Veltroni di farsi garante affin-
ché il risultato di questa produ-
zione possa costituire minor pre-
giudizio possibile per la società
siciliana». Ma per il vicepresiden-
te del Consiglio, «la politica deve
stare lontana dalla produzione
artistica. Sarebbe assurdo un co-
mitato di censura preventva che
mi farebbe pensare ad altri tem-
pi, quando, per esempio, si vole-
vano impedire i film del Neorea-
lismo perché “sovversivi”. Fortu-
natamente però - conclude il
ministro - quei tempi sono lonta-
ni».

— PARMA. Non credete agli apo-
calittici, a quelli che annunciano la
morte dell’arte, della musica, della
lirica e la fine delle voci. Non si sono
mai ascoltate tante Mademoiselles
Valery come dai giorni in cui è stata
proclamata la fine della Traviata as-
sieme alla scomparsa dell’Insosti-
tuibile. Diamo a Muti quel che è di
Muti: lanciando la Fabbricini non
ha scoperto una Maria II, ma ha
dimostrato una verità molto più
utile. Ha aperto una breccia nel
muro del pianto per farvi passare
la nuova generazione. In parole
povere, chi cerca trova. Ora il Re-
gio, collaborazione con la Regione
emiliana e con varie istituzioni, ha
cercato una nuova Violetta e la
sua corte tra i giovani allevati nel-
l’Accademia di Carlo Bergonzi. Li
ha trovati e li ha mandati in scena
con un successo che, di atto in at-
to, si è fatto più vibrante, iniziando
nel modo migliore il giro dell’ope-
ra a Modena, Ferrara e Ravenna.

I teatri cosiddetti «di tradizione»
(dove la tradizione è più cospicua
dei sussidi statali) possono so-
pravvivere soltanto così: collegan-
dosi. In questa occasione, il lega-
me si è felicemente esteso a un
quinto teatro: quello di Macerata
da cui proviene l’allestimento di
Josef Svoboda con la regia di Hen-
ning Brockhaus. Allestimento or-
mai famoso ma ancora inconsue-
to. Tutta la vicenda si svolge sotto
un grande specchio inclinato che
moltiplica le feste mondane, la ca-
sa di campagna e la malinconica
stanza della morte. Qui lo sceno-
grafo e il regista ci offrono un effet-
to stupefacente: lo specchio si rad-
drizza riflettendo il palcoscenico e
la gran sala del Regio: il teatro, in-
somma, dove l’arte diventa verità.

L’operazione «gioventù» è bril-
lantemente riuscita: sono perso-
naggi giovani questi evocati da
Verdi ed è opportuno che non sia-
no guastati da rughe o gravezze.
Ma è bello soprattutto che le voci
siano fresche e vigorose. Due so-
prattutto hanno superato le attese.
La coreana (sposata in Italia) So-
cun Jeon Serenelli è una Violetta
trascinante: magnifico volume so-
noro, timbro caldo e pieno e tem-
peramento drammatico rifulgono
nel secondo e nel terzo atto, e
l’aiutano a superare il virtuosismo

del primo dove la tecnica deve raf-
finarsi. L’altra rivelazione è il bari-
tono Alberto Gazale che sembra
nato nei panni di Giorgio Ger-
mont: serio, autorevole, intenso
nel gran duetto con la protagoni-
sta, suadente nell’infelice appello
alla Provenza, è già un interprete
completo. Qualche difficoltà in-
contra il tenore Giorgio Casciarri,
sforzandosi specialmente all’ini-
zio, con qualche rischio per l’into-
nazione. Infine, ottima corona di
comprimari: Roberta Mattelli, An-
namarja Sanges, Salvatore Licitra,
Davide Paltretti, Delaroche, Iori
che, assieme al coro e all’orche-
stra, diretti da Angelo Campori,
hanno partecipato al meritato suc-
cesso. PaoloVillaggioeMilenaVukotic insiemeallaradio

Ecco la radio del Villaggio
Radiorai si presenta alla stampa a programmazione già av-
viata. Il direttore Stefano Gigotti si ripromette di non fare
una rivoluzione, ma piccoli cambiamenti «in progress», per
non perdere gli ascoltatori che sono aumentati negli ultimi
sei mesi. Tra le novità: il grande varietà con Paolo Villaggio
e Milena Vukotic tutte le domeniche, le serate di show da
via Asiago. Molta musica su Radiodue, la cultura su Radio-
tre. E tante rubriche al servizio del cittadino.

MONICA LUONGO— ROMA. Ne abbiamo sentite e vi-
ste troppe sulla radio per poter esse-
re ottimisti di fronte all’ennesimo
cambio di gestione di Radiorai. Due
dati però ci confortano: il primo, tan-
gibile, è quello dei dati di ascolto
sensibilmente aumentati negli ultimi
sei mesi, in maniera direttamente
proporzionale agli introiti pubblici-
tari. Il secondo è la dichiarazione
d’intenti del coordinatore dei palin-
sesti Pietro Vecchione, che insieme
al direttore della programmazione
Stefano Gigotti e a quello dei notizia-
ri Paolo Ruffini, ha deciso di presen-
tare i nuovi palinsesti a programmi
già iniziati da una quindicina di gior-
ni. «La nostra - ha dichiarato Vec-

chione - non sarà la radio della rivo-
luzione. Vogliamo procedere gra-
dualmente con le innovazioni per
non creare una frattura con gli ascol-
tatori, anche se le novità sono mol-
te».

Le tre reti Radiorai manterranno
sostanzialmente la loro struttura, ma
punteranno a rafforzarsi nelle speci-
fiche competenze, e nel corso dei
prossimi tre anni lavoreranno anche
sulle frequenze «cittadine», che per
ora coprono le aree metropolitane
di Milano, Torino, Roma e Napoli, e
che potrebbero trasformarsi in una
rete «federata».

Radiouno. La prima rete del pae-
se rimane tutt’uno con la redazione

del Giornale Radio, che varerà due
nuovi appuntamenti - rubriche al
servizio del cittadino -, tra le 10 e le
12. La sera tardi va in onda La not-
te dei misteri, una lunga fascia a
metà tra informazione, musica e
spettacolo. Tornando al mattino,
alle 9.05 del sabato c’è Athenaum,
una sorta di guida agli studi uni-
versitari per i giovani. Alle 13.28 Al-
le Porte del Paradiso, storia di Giu-
bilei e di pellegrini. Alle 11, Sabato
Uno, dedicato al mondo dell’agri-
coltura. La domenica alle 12 inve-
ce è di scena l’anfitrione Federico
Zeri con un viaggio nei nostri Mu-
sei.

Radiodue. È la rete che subirà i
maggiori cambiamenti, obbeden-
do all’imperativo di essere rigoro-
samente popular , e rafforzando il
carattere musicale. La novità di ve-
trina è segnata dal ritorno del va-
rietà domenicale che sarà affidato
a Paolo Villaggio e Milena Vukotic.
E dunque, oltre all’intrattenimento
con Mirabella e Garrani, i pro-
grammi per bambini, e il vincente
Il ruggito del coniglio, il pomerig-
gio è movimentato da In aria (alle
14), magazine dedicato ai più gio-
vani e condotto da quella forza

della natura che è la Pina, rapper
nostrana piena di risorse. Nella
sua trasmissione, oltre alla musica
mixata dal d-j presente in studio,
ci sono molte rubriche demenziali
e irresistibili. A movimentare Ra-
diodue c’è anche Bruno Gamba-
rotta che con Luciana Litizzetto
conduce Single alle 15.35, dedica-
to a chi cerca l’anima gemella o a
chi vuole invece liberarsene. Dopo
le 21 la musica riprende con Suoni
e ultrasuoni, erede del fortunato
Planet rock. Continuano, periodi-
camente, i concerti in diretta dal-
l’Auditorium di via Asiago. Radio-
show di stasera è dedicata a Mar-
cello Mastroianni e sarà condotta
da Monica Vitti e Massimo Ghini, il
31 gennaio sarà la volta di Gino
Paoli, il 7 febbraio di Vittorio Gas-
sman. La domenica spazio anche
alle rubriche religiose, come Vivere
la fede (11.15), e al turismo con
Duty Free (12.50).

Radiotre. Da sempre la rete cul-
turale, rivolta a un pubblico d’élite
ma non troppo. Anche qui dal 12
gennaio si è allargato Mattino 3, il
contenitore di musica classica in-
frammezzato da brevi rubriche di
informazione e da giochi. Il pome-

riggio è riservato alla cultura con
temi di attualità, filosofia, spettaco-
lo, religione. Il sabato alle 14 Ra-
dio d’annata , viaggio negli archivi
radiofonici. La domenica Italiani a
venire (alle 15), sui protagonisti
del nostro tempo. Da oggi alle 14
partono le sei puntate dedicate al-
la Bicamerale, curate da Livio Za-
netti che ascolterà i rappresentanti
dei partiti politici.

Giornali radio. Le news si raffor-
zano su Radiouno nella fascia di
ascolto più alta, quella della prima
parte della mattinata. Golem di
Gianluca Nicoletti (che ora ha an-
che un sito e-mail: golem@rai.it),
è stato spostato a dopo il Gr delle
8; una chicca per gli appassionati
di «media», questa trasmissione
che legge e commenta i fatti della
tv così come li riporta la carta
stampata. A Golem segue Radio
anch’io con Giancarlo Santalmas-
si, ma anche altre trasmisisoni sto-
riche come il 3131 o Italia, istru-
zioni per l’uso. E dal lunedì al ve-
nerdì vanno le rubriche economi-
che, come Questione di soldi
(7.20) e Come vanno gli affari
(12.05 e 17.15), oltre ai program-
mi su ricerca, medicina, società.

MUSICA. Successo a Roma per l’opera di Schoenberg

Quel Pierrot «degenerato»
che ora piace e commuove

NAPOLI COL FIATO SOSPESO

Merola non migliora
I figli: «Preghiamo
e aspettiamo il miracolo»

ERASMO VALENTE— ROMA. C’è Schoenberg qui
(grande mostra al Palazzo delle
Esposizioni), e due concerti com-
pletano la forte presenza schoenber-
ghiana. Abbiamo ascoltato l’altra se-
ra il primo, con la partecipazione di
Santa Cecilia, diretto da GiuseppeSi-
nopoli che, pochi giorni or sono,
nello stesso Auditorio, aveva trionfa-
to con la Settima di Beethoven. Le
meraviglie della grande orchestra
si sono ora disciolte nelle distillate
preziosità sonore, sgorgate, intor-
no a Schoenberg, dall’ansia di Si-
nopoli e delle prime parti dell’or-
chestra ceciliana, impegnate an-
che in pagine di Luigi Nono e We-
bern. Splendido il passaggio di
questi solisti di eccezione dal suo-
no della più alta tradizione a quel-
lo delle più importanti nuove espe-
rienze musicali. le quali hanno
certamente un principio nel Pierrot
Lunaire schoenberghiano.

Risalente al 1912, questo Pierrot
variamente interessò e scandalizzò
l’Europa, prima di finire nella con-
danna dell’«arte degenarata». Sono
trascorsi ottantacinque anni da
quel 1912, ed è sullo scorcio del

millennio che la composizione
riacquista luce e vitalità straordina-
rie. Schoenberg temeva che la se-
conda metà del secolo potesse ro-
vinare quel poco o quel tanto di
buono da lui realizzato nella pri-
ma metà, ma le cose sono andate
diversamente.

Nel 1924, Schoenberg fu invitato
in Italia a dirigere il Pierrot Lunaire
in una tournée comprendente Ro-
ma, Milano, Napoli, Firenze, Tori-
no, Venezia e Padova. Dopo ogni
esecuzione minacciava di piantare
tutto lì e tornarsene a Vienna. Le
accoglienze erano disastrose. A
Roma le accoglienze furono buo-
ne, mentre quelle burrascose di Fi-
renze furono compensate dalla
presenza di Puccini che si era fatto
accompagnare in macchina da
Viareggio per non perdere il Pier-
rot. Schoenberg gli fece avere la
partitura e, dopo, i due si incontra-
rono. Puccini malato, morì dopo
qualche mese, e Schoenberg che
avrebbe voluto incontrarlo di nuo-
vo, molto si addolorò della scom-
parsa del nostro musicista, da lui
citato nelle famose Lezioni di ar-

monia, a proposito degli «accordi
per quarte». Bene, l’altra sera, Ro-
ma ha tributato al Pierrot, trionfan-
te in una intensa e calda interpre-
tazione, un applauso lungo e com-
mosso, che ha portato alla replica
dell’ultimo brano.

La voce recitante era quella di
Luisa Castellani che, isolata dal
gruppo degli strumenti, ha voluto
intonare il Pierrot tutto a memoria.
Un eccesso di protagonismo -
chissà - ma l’impresa è memorabi-
le. Grazie, si capisce, a Giuseppe
Sinopoli, stupendo coordinatore di
quel «groviglio» fonico. Un mo-
mento di grazia, che giungeva do-
po altri momenti di magìa fonica,
ottenuti in un antico e incantato
brano di Luigi Nono (Polifonica-
Monodia-Ritmica) - un suono che
volesse evocare il silenzio - il Kon-
zert op. 24 e la Sinfonia op. 21, di
Webern, con i suoni che, in pochi
minuti, sembravano racchiudere lo
spazio di un universo. Tantissimi
gli applausi anche qui; Sinopoli ha
voluto ripercorrere i dieci minuti
dell’op. 21. Tutto il concerto pote-
va ricominciare daccapo. Chi te-
meva il «forno», è rimasto deluso:
l’Auditorio era pieno.

— NAPOLI. «Le condizioni di Ma-
rio Merola sono stazionarie». Il bol-
lettino medico dell’ospedale Vec-
chio Pellegrini dà qualche speran-
za oppure nessuna: dipende da co-
me si interpreta. Dopo l’aggrava-
mento di mercoledì, ci si aspettava
il peggio, ma Merola ha superato la
notte e questo secondo i familiari «è
un buon segno». Di diverso parere i
medici: «Le condizioni rimangono
critiche, preoccupanti. Certo la si-
tuazione può essere giudicata mi-
gliore da chi si aspettava il peggio,
ma non si è verificato alcun segnale
che induca a considerare Merola
fuoripericolo».

I familiari continuano a ripetere
che il sessantaduenne cantante ce
la farà. «È la fede che ci sta sorreg-
gendo in queste ore, la stessa che
anima nostro padre», dichiarano i
figli Francesco e Roberto. Il quale
porta con sé le immagini sacreacui
è da sempre devoto. «Siamo sicuri
che questa fede incrollabile gli darà
la forza di reagire a questa prova».
Qualche fan riesce ad intrufolarsi
nel cortile, confuso tra le migliaia di
utenti che affollano la struttura.
Una vecchina si stringe ai familiari
del cantante e cerca di rassicurarli.

«Ha cantato tante volte l’Ave Maria
nelle chiese che la Madonna per
ringraziarlo gli farà la grazia», di-
ce con un filo di voce alla moglie,
che ha gli occhi gonfi di pianto.
La lettura del bollettino medico è
stata presa con soddisfazione an-
che dai suoi amici, che fanno un
tifo da stadio per Mario. Sono
commossi, racconta il manager,
dalle dimostrazioni di affetto rice-
vute in queste ore, dalla gente co-
mune come dalle autorità, dai
colleghi come da personaggi del-
lo spettacolo lontani dallo stile
del cantante. «È la dimostrazione
di quanto Mario sia importante in
questa città e quanto la rappre-
senti» sostiene. Carmine Zappul-
la, siciliano d’origine, ma napole-
tano dal punto di vista artistico, è
rimasto per ore ad aspettare noti-
zie e poi ha chiamato in conti-
nuazione sui telefonini per avere
notizie. «Mario è amato da tutti»,
ribadisce il suo manager Pino
Morris, che resta lì fuori dal repar-
to di rianimazione in attesa di no-
tizie positive, sperando che dav-
vero la crisi sia finita e che Mero-
la possa tornare a cantare.

[Vito Faenza]
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Sport

AUSTRALIAN OPEN. Lo spagnolo batte Chang, La svizzera, sedici anni, affronterà Mary Pierce
..............................................................

Calcio, Sterchele
passa dalla Roma
al Cagliari
È stato raggiunto l’accordo tra Ro-
ma e Cagliari per il passaggio por-
tiere Sterchele. Il numero uno gial-
lorosso, tornato in panchina due
settimane fa dopo il ripescaggio di
Cervone, è stato ceduto in prestito
al Cagliari. Sensi ha infatti conces-
so il prolungamento del contratto
a Sterchele fino al 2000, con un
adeguamento dell’ingaggio.

..............................................................

F1, presentata
la Benetton
«Obiettivo vittoria»
La Benetton ha presentato a Lon-
dra la sua vettura, autorevole pre-
tendente al titolo del prossimo
mondiale di Formula 1: è la
”B197”, con motore Renault V10
RS9 e gomme Goodyear. Unico
suo obiettivo sarà la vittoria. Ger-
hard Berger non ha lasciato dubbi
sull’obiettivo della scuderia: «Miria-
mo tutti ad una cosa sola. Conqui-
stare il titolo mondiale». Il pilota,
che a 37 anni è il piu’ anziano pilo-
ta in pista, sarà affiancato da Jean
Alesi, come l’anno scorso.

..............................................................

Basket, Lamb
denunciata
per oltraggio
Una lite con un tassista e una pat-
tuglia della polizia potrebbe costa-
re cara a Monica Lamb, 31, pivot
Usa di colore del Cariparma (A/1
di basket femminile) che ha rime-
diato una denuncia per oltraggio e
resistenza a pubblico ufficiale e in-
terruzione di pubblico servizio.
Mercoledì sera verso le 22 alla sta-
zione di Parma la Lamb avrebbe
avuto un alite con un tassista (du-
rante la quale - ha riferito la gioca-
trice - l’uomo le ha urlato “sporca
negra, non pensare di essere in
Africa’’) e successivamente con
una pattuglia della squadra volan-
te della Questura.

..............................................................

Sci di fondo
Di Centa
torna ad allenarsi
Da oggi Manuela Di Centa potrà ri-
prendere gli allenamenti. Ieri la
fondista carnica si è sottoposta da
un controllo al ginocchio sinistro
da parte del dott. Claudio Locatelli,
medico della Fisi, che al termine
ha dato parere favorevole alla ri-
presa dell’attività agonistica. Il me-
dico ha confermato che si è tratta-
to di una distrazione del legamen-
to collaterale mediale del ginoc-
chio sinistro.

..............................................................

Atletica
Lewis conferma
ritiro a fine anno
Il pluricampione olimpico Carl Le-
wis ha confermato ad Auckland
che si ritirerà definitivamente dal-
l’attività agonistica alla fine dell’an-
no. Ha anche precisato che poi in-
tende dedicarsi al cinema. «Questo
sarà il mio ultimo anno in pista, e
voglio approfittarne per visitare
certi luoghi dove non sono mai sta-
to prima», ha detto Lewis facendo
riferimento alla Nuova Zelanda,
dove si trova attualmente e dove,
oggi ad Auckland, disputerà una
gara sui 100 metri.

Il tennis dei piccoli
Per Moya e Hingis
scommessa finale

24SPO03AF01

Mondiali
di snowboard
Altra medaglia
per l’Italia

Una medaglia al giorno
eper l’Italia è festa
continuaaimondiali di
SanCandido. Ieri è stato
il turnodiDagmarMair
unter der Eggendi
mettersi al collouna
medaglia, quella
d’argento, nello slalom
donnevintodalla
tedescaHeidi Renoth. Al
terzoposto la francese
DorotheeFournier,
risalita dalla sesta
posizionedella prima
manche.Unagrande
garaquella della
ventiduenne atleta di
CampoTures (Bz), che
quest’anno in Coppadel
Mondoè stata tra le più
regolari della squadra
azzurra avendo
collezionatopiù
piazzamenti. Quarta al
terminedella prima
manchea 1’’24dalla
Renothma adappena
32centesimi dal
virtuale argentodella
svedeseMarie Birkl, la
Mair unter der Eggenha
messo il turbonella
seconda discesa,
interpretando
ottimamente la prima
partedi un tracciato
reso insidiosodalle
bucheapertegiàdopo il
passaggiodelle prime
concorrenti. Migliore
intertempoassoluto,
l’azzurra haperò
rallentato in
corrispondenzadi una
tripla che inprecedenza
era costata
l’eliminazione
dell’azzurra Lidia
Trettel.

— MELBOURNE. C’è posto per
Martina e anche per Carlos, in
questo tennis dalle molte facce e
dai molti milioni di dollari. C’è po-
sto per entrambi i modi di affron-
tare lo sport della racchetta che i
due rappresentano, quello tutte
mossettine e felicità della bambi-
na prodigio e l’altro, il tennis duro,
tutto d’un pezzo, zeppo di dedi-
zione e buona volontà dello spa-
gnolo che ama vestirsi da rapper.
Gli Open d’Australia portano in fi-
nale due volti nuovi, il missionario
e la predestinata, e forse non è un
caso che Martina Hingis e Carlos
Moya abbiano condotto a termi-
ne, nella stessa giornata, il loro
breve, ma intenso inseguimento
alle posizioni di comando del ten-
nis; prima lei e poi lui, ma entram-
bi simboli di uno sport che ringio-
vanisce.

Forse anche troppo, visti i sedici
anni, tre mesi e ventisei giorni di
Martina, che ne fanno la più giova-
ne finalista degli Open d’Australia.
Più giovane di tre mesi della Seles,
che in questo torneo è ancora im-
battuta.

La Hingis nata per il tennis

Di sicuro, che Martina ci sareb-
be arrivata era scritto. Si trattava
solo di avere pazienza, di dare
tempo al tempo. Lei è nata per
questo sport, a ventiquattro mesi
già teneva una racchetta in mano
e l’hanno chiamata Martina per-
ché ricordasse sempre, in cuor
suo, gli insegnamenti di quell’altra
grande transfuga cecoslovacca,
Martina Navratilova. Nata per vin-
cere, insomma, attività alla quale
la ragazzina oggi svizzera si è de-
dicata da sempre, senza tentenna-
menti, rendendo facile quel pas-
saggio dalla gioventù al professio-
nismo che altre subiscono invece
come una tortura. Ma ora viene il
difficile, perché tutti si aspettano
che faccia un altro passo avanti e
si aggiudichi anche il torneo. Ora
Martina comprenderà che cos’è
quella pressione di cui più volte ha
sentito parlare le colleghe più for-
ti. Per quanto bella e importante,
una finale porta con sé un carico
di problemi e molte controindica-
zioni. Soprattutto quando dall’al-
tra parte c’è un’avversaria che
questo torneo lo ha già vinto. Mar-
tina, una volta di più, dovrà dimo-
strare di essere diventata grande.
Unaadulta-bambina.

Le si opporrà Mery Pierce, 23
anni, francese, nata in Canada, un
padre manesco che tre anni fa
venne cacciato da tutti i tornei del
circuito, perché prometteva ceffo-
ni a tutti coloro che non tifavano
per la figlia. Mery è l’esatto oppo-
sto di Martina, è alta, grossa e po-
tente, laddove la svizzera è agile,

svelta, sempre attenta alla tattica.
Ci sono tre precedenti, tutti a favo-
re della Pierce, che avverte però di
come i tempi siano cambiati e co-
me la piccola sia cresciuta. «An-
che io lo sono», aggiunge, «non mi
sento più la ragazza che vinse qui
due anni fa. Ho scoperto quanto
sia importante pensare di più a se
stessi e un po‘ meno al tennis. Se
ho ripreso a vincere lo devo a que-
sti cambiamenti. Spero solo non
sia troppo tardi per fare qualcosa
di buono». Ieri intanto ha battuto
la sudafricana Coetzer tra molte
inutili preoccupazioni; ha regala-
to da 5-1 il primo set, poi è tornata
a mulinare il braccione spaccatut-
to. Più facile il compito di Martina,
contro una Fernandez nata per es-
sere la prima delle seconde. Due
set secchi, e via.

Anche il successo del ventenne
Moya ha avuto proporzioni ina-
spettate. I bookmakers del Flin-
ders Park pagavano addirittura a

venti una sua vittoria in tre set.
Chissà se hanno ricevuto puntate
su quella che sembrava un’ipotesi
impossibile.

Il favorito era Chang

Anzi, il favorito era Chang, fina-
lista lo scorso anno. Si pensava
che il cinesino avrebbe superato
la sfuriata iniziale e poi addor-
mentato la partita. Invece, Moya
ha finito per maltrattarlo. È andato
avanti due volte nel primo set, ma
è stato ripreso. Sul cinque pari, pe-
rò, ha ottenuto il break decisivo e
su quel primo set guadagnato ha
impostato il restodellapartita.

Nella notte italiana si sono af-
frontati Sampras e Muster. Per
Moya, l’uno o l’altro non fa diffe-
renza. «Non ho mai giocato così
bene, su ogni colpo mettevo in cri-
si Chang. Posso giocare alla pari
anche con loro». Non c’è che dire.
Il tennis ormai è in mano ai ragaz-
zini.

Martina Hingis e Carlos Moya: approdano alle

finali degli Open d’Australia due giovanissimi,

una promessa e una rivelazione. Lo spagnolo,

che ha battuto Chang, dice: «In finale con Sam-

pras o con Muster giocherò alla pari...»

DANIELE AZZOLINI

Il tennistaspagnoloCarlosMoya

Coppa coppe
femminile
L’Anthesis
vince a Mosca

VOLLEY. Il brasiliano in Italia per firmare il contratto come ct della nazionale

Bebeto ha detto sì: «Arrivo domani»
L’AnthesisModenahabattuto in
trasferta il Cska Moscaper3-2 (15-
2, 11-15, 15-11, 15-17, 17-15) inuna
partita valida per laCoppadelle
Coppe femminiledipallavolo.
Tra leemilianemaiuscole
prestazionidellaWeersing (23
punti+32cambipalla) edella
PerezdelSolar (10+16). Le russe
hannocombattuto finoall’ultima
palla. Leultimeadarrendersi sono
state laPotachova (11+24)e la
Elfihova (7+24).Gli arbitri
dell’incontroerano il rumeno
Costantined il russoBekker.Durata
set 14’,20’,24’, 30‘e17’.Battute
errate:Cska8,Anthesis 15;
spettatori 100.
In campomaschilealtro successo
fuori casaper il volley italiano. La
LasDaytonaModenahabattuto il
Salonit Anhovo (Slovenia)3-0 (15-
6, 15- 13, 15-3)nel terzo turnodella
poolAdellaCoppadei campioni.

LORENZO BRIANI— Una trattativa fatta via cavo. Il
caso di Paulo Roberto De Freitas, in
arte Bebeto è più unico che raro. Sa-
rà lui il nuovo ct della nazionale ma-
schile del volley italico. Carlo Magri,
il presidente federale, infatti, lo ha
contattato diverso tempo fa chie-
dendogli la sua disponibilità a conti-
nuare il lavoro iniziato otto anni fa
da Julio Velasco. E dall’altra parte
della cornetta non è arrivato un no
secco ma un più rassicurante «par-
liamone». Così è iniziata la trattativa,
estenuante solo per la distanza fra
Italia e Brasile. Bebeto e il Palazzo
hanno trovato subito punti di contat-
to, soprattutto perché il tecnico ca-
rioca ha già allenato per molti anni
la Maxicono di Parma (dove l’attua-
le presidente federale era il numero
uno del club, ndr). Bisognava parla-
re di obiettivi, di lunghezza di con-

tratto e, soprattutto, di staff. «Tutte
cose che non puoi raccontarti al te-
lefono», ha detto qualche giorno fa
Bebeto. Sta di fatto che nessuno, da
Roma, è partito per il Sudamerica e
tantomeno l’allenatore ha fatto il
viaggio inverso. Arriverà domani a
Fiumicino, il nuovo ct azzurro. Ma
solo per firmare un accordo che arri-
vi almeno fino al 2000. L’appunta-
mento da non mancare - è evidente -
sono le Olimpiadi di Sidney. Il con-
tratto fra il Palazzo e l’ex allenatore
della Maxicono è meno “esoso” di
quello di Julio Velasco. Trecentocin-
quantamila dollari a stagione che
tradotto in lire vuol dire mezzo mi-
liardo tondo tondo. A questo vanno
aggiunti unpo dibenefit.

«Guidare l’Italia - ha spiegato Be-
beto - sarà la sfida più grande della
mia vita. È un paese che ha sempre

creduto in me e nel mio lavoro. La
base per fare qualcosa di importan-
te, insomma c’è. Ci vengo molto vo-
lentieri». Già, ma in Brasile dirigenti e
Federazione non hanno certo gradi-
to l’interessamento italico ad uno
dei suoi migliori allenatori. Il tutto
nonostante le denunce di brogli fi-
nanziari e di errori nella conduzione
della Seleçao fatte dallo stesso Bebe-
to. «Ma da oggi in poi ho chiuso, per
una semplice questione etica, di
queste cose non parlerò più». Ritor-
na a parlare di Italia, Paulo Roberto
De Freitas, lo fa con tranquillità: «Ho
aspettato fino all’ultimo giorno per
dare la risposta al presidente Magri
per vedere se si poteva risolvere
l’empasse con la federazione brasi-
liana. Non è successo nulla. Voglio
che sia ben chiaro che non lascio la
mia terra per delusione o per dispet-
to. Non vado in Bosnia, in Tanzania
o a Marte. Vado in un paese dove ho

già lavorato e ci vado con un eccel-
lentecontratto».

È certo che Bebeto, per mettere in
piedi il gruppo, sentirà il parere di
qualche “senatore” che aveva di-
chiarato all’indomani delle Olimpia-
di di Atlanta di voler smettere l’av-
ventura in azzurro. Marco Bracci è
uno di questi. Lui, con Bebeto ha già
giocato negli anni di Parma. Ed è
uno di quegli atleti che potrebbero
ritornare in nazionale. Gli altri (To-
foli, Zorzi, Cantagalli e Bernardi) so-
no “da contattare”. Il primo passo uf-
ficiale del nuovo allenatore sarà
quello di diramare l’elenco dei con-
vocati per la World League, elenco
da stilare prima di metà febbraio. E,
proprio per questo, domani Bebeto
sarà a Treviso per assistere all’incon-
tro fra Sisley e Las Modena. Sarà lì
che avrà i primi contatti «de visu» con
i possibili azzurri. Dopo aver firmato
l’accordocon il Palazzo s’intende.
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in Italia

Torino, requisitoria di due giorni. 8 mesi per il direttore centrale

Il pm sui fondi neri Fiat
«Romiti va condannato»
Chiesti un anno e otto mesi di carcere

24INT04AF01

Secondigliano

Parroci uniti
per ricordare
la tragedia
— NAPOLI. Un anno fa la tragedia
di Secondigliano. E per ricordare le
vittime le campane di tutte le chiese
della zona nord di Napoli alle 16,30,
hanno suonato a distesa. L’iniziativa
è del gruppo di parroci che nei giorni
scorsi aveva stilato la lettera ai fedeli,
nella quale si chiedeva un intervento
per le periferie, per qualla zona se-
gnata da due distratri (quello di Se-
condigliano e di Miano), che ri-
schiano di aggravare problemi e iso-
lamento. «Campane suonate a festa -
ha spiegato uno dei sacerdoti che ha
promosso l’iniziativa - per ricordare
a tutti che si deve ridare fiato alla
speranza, come ha ricordato nella
sua visita del 1990 anche il Papa ed
ha ripetuto più volte lo stesso cardi-
nale Giordano».

Il sottosuolo di Napoli ed i gravi
problemi che sta creando alla città
non riguardano solo i quartieri della
periferia nord. Appena l’altro giorno
s’è aperta una voragine a via Consal-
vo, a Forigrotta e sulla questione in-
terviene Fausto Giovannelli del Pds,
presidente della commissione am-
biente del Senato, che assieme a 30
colleghi, ha appenaconclusounavi-
sita a Napoli per condurre una inda-
gine sulle condizioni gestatiche del
sottosuolo napoletano. «In quest’a-
rea - sostiene il senatore - bisogna in-
nanzitutto procedere ad un interven-
to straordinario sul sistema fognario
e acquedottistico, interento da af-
fiancare anche, sopratutto, con una
costante opera di manutenzione or-
dinaria attraverso il controllo, il mo-
nitoraggio e la messa a punto delle
strutture. Il sindaco di Napoli - prose-
gue il presidente della commissione
ambiente - ha valutato il costo delle
opere in 400 miliardi di lire, ma se ne
avesse chiesti 1000 sarebbe stato
semprenel giusto».

Fogne ed acquedotti, spiega l’e-
sponente piddiessino, non sono l’u-
nico anello fragile della catena:
«vanno approntati la messa in sicu-
rezza ed il monitoraggio delle con-
dutture energetiche, specie quelle
del metano che messe in relazione
con i rischi di smottamenti e frane in
tutta l’area partenopea rendono la
situazione ancorapiùesplosiva».

Un problema spinoso è quello
dell’abusivismo, sopportato, se non
incentivato, da una classe politica
che per decenni ha messo «le mani
sulla città», provocando guasti che
solo oggi, a distanza di decenni,
emergono i tutta la loto portata. «È
mia opinione - incalza Giovanelli -
che bisogna reprimere questi illeciti
attraverso un’authority gestita dalla
polizia». Occorre per la difesa del
suolo e la tutela del territorio un bu-
dget deciato, corrente ed ordinario ,
sostiene il presidente della commis-
sione ambiente che conclude: «Ci è
chiaro che a queste misure dovran-
no seguire ulteriori azioni, ma per
definirle nel dettaglio aspettiamo la
prima relazione interlocutoria».

Mafia a Catania
riesplode
la guerra
giovane ucciso

Cesare Romiti sapeva dei fondi neri. Ed inoltre, decine di
miliardi transitati su conti esteri, non sono mai stati portati
in bilancio. Per queste ragioni, al termine di una dura re-
quisitoria durata due giorni, i pm torinesi hanno chiesto la
condanna del presidente della Fiat ad un anno e 8 mesi
per falso in bilancio e finanziamento illecito. Otto mesi
chiesti per il direttore centrale Francesco Paolo Mattioli. Il
processo riprenderà mercoledi prossimo.

MICHELE RUGGIERO

ACatania riesplode laguerradi
mafiae la città viene trasformata in
unapiccolaChicago, con igangster
chesi ammazzanoper stradae
financhenei salonidabarba.
L’ultimoepisodiovedecome
vittimaungiovanedi ventisette
anni,MassimilianoBonaccorsi, che
èstatoucciso inunagguato inuna
saladabarbadi via cardinale
Poulet, nel popolosoRioneSan
CristoforodiCatania.Nella
sparatoria sono rimasti feriti in
manieragrave il titolare
dell’esercizio,BiagioMignemi, di
48anni, eAlessandroBonaccorsi,
di23.Secondo lapolizia i due
Bonaccorsi sarebbero fratelli.Gli
investigatori sospettanoche
obiettivodel sicario -unuomoa
viso scopertochehasparato
numerosi colpi di pistola calibro9
parabellum- era la vittima. La
circostanzache il killer fosseavolto
scoperto fa ritenereagli
investigatori che l’assassinosia
venutodaun’altra città.
MassimilianoBonaccorsi,
pregiudicato, era indicatodagli
investigatori comeorganicoalla
frangiamafiosadel clandeiCursoti
del bossdetenutoSalvatore
Cappello. I due feriti sonostati
trasporti nell‘ ospedale“Vittorio
Emanuele”dovesi trovano
ricoverati con laprognosi riservati. I
due fratellimaggiori della vittima,
IgnazioeConcetto, sonodetenuti
perassociazionemafiosaesono
accusati di farparte integrantedello
stessoclanmafioso. Il primodei
fratelli fuarrestatoassiemeal capo
del clan,SalvatoreCappello, nel
nascondigliodiquest‘ ultimo in
Campania. Il secondo fu
ammanettatodacarabinieri a
Torinomentreuscivadaun
ascensoredovesi trovavaassieme
adunuomoassassinato. Lapistola
usataper commetterequeldelitto
fu trovata vicinoaipiedidella
vittima. Lapoliziaescludechesi
tratti di una faida tragruppimafiosi
diversi.Gli investigatori, invece,
inquadrano l‘ omicidiocomeuna
faida tra clan rivali ouna“pulizia”
internaallo stessogruppoCappello.
Indaga la squadramobile con il
coordinamentodel sostituto
procuratoreFonzo.

— TORINO. Un anno e otto mesi
(con la condizionale), e dieci mi-
lioni di multa a Cesare Romiti, at-
tualmente presidente della Fiat, al-
l’epoca dei fatti contestati, ammini-
stratore delegato del primo gruppo
privato italiano. Otto mesi e 4 milio-
ni di multa, a Francesco Paolo Mat-
tioli, direttore centrale e responsa-
bile finanziariodel gruppo.

Queste le richieste di condanna
formulate dal «pool» della Procura
di Torino nel processo con rito ab-
breviato davanti al gip Francesco
Saluzzo a carico dei vertici di corso
Marconi. Romiti e Mattioli sono ac-
cusati di falso in bilancio e finanzia-
mento illecito. Nell’ambito della
stagione di Tangentopoli, il secon-
do ha già subito una condanna a 2
anni e cinque mesi in primo grado
dal Tribunale di Milano per le maz-
zette legate alla metropolitana. Ma,
per entrambi, il futuro sul fronte
giudiziario non è roseo: con la ria-
pertura dell’inchiesta su Interme-
tro, voluta dalla Procura della Re-
pubblica, corrono il rischio di
un’accusapercorruzione.

Letto con le lenti dei magistrati
torinesi, è un crepuscolo amaroper
Cesare Romiti, che nel prossimo
anno dovrà abbandonare la presi-
denza della Fiat per raggiunti limiti
di età (75 anni). La pena richiesta
è tutt’altro che lieve. Ma per l’avvo-
cato di parte, Vittorio Chiusano, si
tratta di una pena «equa, il pubblico
ministero è partito da una pena di
due anni e sei mesi, la metà tra il
minimo e massimo previsto dalla
legge. Insomma, sono richieste
eque, non punitive. Nella dura bat-
taglia legale, di tutt’altro avviso so-
no apparsi gli avvocati di parte civi-
le, mentre dalla Procura non è arri-
vato che un sibilo simile ad una ra-
soiata: «In due giorni abbiamo di-
mostrato che la conoscenza della
sussistenza del reato». In parole po-
vere, Romiti sapeva. E, contraria-
mente alle affermazioni di Chiusa-
no, significa che i piemme, scontati
gli anni previsti dal rito abbreviato e

per le attenuanti generiche, non so-
no partiti dal minimo. Il che, tradot-
to politicamente, ha un solo valore:
Cesare Romiti è il principale re-
sponsabile degli illeciti perpetrati
nella costituzione dei fondi neri. In
proposito, l’orientamento della
Procura è emerso in tutta la sua in-
terezza nella requisitoria di ieri l’al-
tro, quando il procuratore aggiunto
Marcello Maddalena ha descritto la
creazione dei fondi neri all’estero
come un «buio totale», gestito con i
soliti sistemi di ingegneria finanzia-
ria che trovano appoggi e copertu-
ra neiparadisi fiscali deiCaraibi.

Nella requisitoria durata due
giorni, l’accusa ha ricostruito il ruo-
lo di Cesare Romiti, sempre rinca-
rando la dose, attraverso trepiani di
prova: tecnica, logica e storica,
strettamente concatenati. Sul pri-
mo punto, l’interesse dei magistrati
si è concentrato sugli oltre 110 mi-
liardi trasferiti sul conto Sacisa, il fa-
moso «tesoretto”, di una banca di
Lugano, da cui sarebbero defluiti
63 miliardi verso destinazioni igno-
te, comunque somme tutte a dispo-
sizione di un’unica società, la Co-
gefar Impresit, una controllata Fiat.
Una società nella quale Romiti ha
avuto un ruolo di primo piano per
ben 10 anni, attraverso la quale ha
«reclutato» i suoi collaboratori di
vertice. Gli stessi, ha sottolineato
Maddalena, che per dieci anni gli
avrebbero celato tutte leoperazioni
finanziarie illecite. Durissima la
stoccata finale dell’accusa, in pro-
posito: o Romiti è un manager
estramente incapace nello scio-
gliersi i suoi collaboratori - tutti infe-
deli e corrotti - o era al corrente di
quello che avveniva all’interno del
gruppo. Nel secondo caso è colpe-
vole, nel primo c’è da chiedersi in
che mani è finito il più importante
gruppo privato del Paese. Una valu-
tazione che ieri, al termine di una
requisitoria di oltre quattro ore, è
stata integrata dal sostituto procu-
ratore Giangiacomo Sandrelli, che
ha descritto le manovre illecite del-

la Fiat come un «grandemarodi ne-
ro» difficile da accertare «in toto».
Quello che viene comunque accer-
tato è comprovato dalla prove stori-
che, dalle testimonianze di alti diri-
genti della Fiat, da Ghidella a Ga-
ruzzo, da Mosconi a Signoroni. Uo-
mini che avevano ragioni di risenti-
mento nei confronti di Romiti, ha
sempre sostenuto la difesa dell’av-
vocato Chiusano. Peccato, ha repli-
cato la Procura, che ad «uccidere» il
presidente della Fiat, non siano i
suoi conclamati «nemici» o concor-
renti, ma uno dei suoi più stretti col-
laboratori, Umberto Belliazzi, re-
sponsabile della Fiat di Roma, an-
ch’egli della covata Italstat come
Francesco Paolo Mattioli e lo stesso
Romiti, cioé la triade che dalla me-
tà degli anni Settanta ha scalato i
gradini più alti e ambiti della Fiat.
Ma, c’è di più, ha aggiunto la Procu-
ra. Ed è un’accusa che si sdoppia,
dal piano giudiziario, tocca quello
morale. Se i collaboratori sono un
gruppo di corrotti, si chiedono i
magistrati, per quale motivo alla
condanna verbale non è mai segui-
ta quella sostanziale, perché sono
tutti rimasti al loroposto?

Ed ancora. Come si spiega il
comportamento contraddittorio -
per usare uneufemismo -di una so-
cietà che il 24 aprile del 1993, sulla
scia del famoso memoriale Romiti,
concorda con la Procura di Milano
un codice eticoa livello interno, do-
po aver distrutto a Vaduz soltanto
pochi giorni prima, i documenti
compromettenti, come racconta
l’ex amministratore delegato della
Cogefar Impresit, Antonio Mosco-
ni?

Il processo riprenderà mercoledì
prossimo con le arringhe delle parti
civili, dei lavoratori Cobas, che ieri
sera hanno protestato vivacemente
contro le richieste dell’accusa - giu-
dicate inadeguate ai reati - e l’atteg-
giamento giudicato discriminatorio
tenuto dalla Rai regionale che li
avrebbe ignorato nei servizi al ter-
minedell’udienza.

CesareRomiti.Asinistra,PaoloMattioli Mario Sayadi

L’Espresso: «C’era un progetto
per screditare Antonio Di Pietro»

LagiornalistamilaneseRenata Fontanelli ha smentito
«categoricamente» il contenutodi unarticolo che saràpubblicato
dall’Espresso in edicoladaquestamattina suun presunto «intrigo
concepitogiànel 1995perdistruggerepoliticamenteAntonioDi
Pietro, chiudere la stagioned’oro della lotta alle tangenti e,
soprattutto, far assolvereBerlusconi nel processoper corruzione
in corsoaMilano».Protagonista della vicenda, secondo l’articolo,
sarebbe stata proprio la giornalista. SecondoL’Espresso,
nell’ambitodi un«pianonatonegli uffici della Fininvest»Renata
Fontanelli sarebbe stata invitata daunex sottufficiale dei
Carabinieri, FeliceCorticchia, a «presentarsi in ProcuradiBrescia
per dichiarare (falsamente) di aver subito avancesdapartedell’ex
Pmedi aver raccoltonel’94molte confidenze suun suo progetto
tesoa far fuori l’allora presidentedel Consiglio per poi sostituirlo
alla guidadelPolo». Per la Fontanelli, cheattualmente lavoraper
«MobyDick» su Italia 1, il serviziodiGomez, è «riccodi inesattezze
e fantasie». Rilevato che«l’atteggiamentodiGomez si presta ad
evidenti rilievi sia deontologici chepenali», la Fontanelli sostiene
che«l’unico risultatoottenuto èquellodi aver danneggiato
un’inchiesta in corso».

Secondo le accuse, il magistrato avrebbe tentato di aiutare Squillante

Il pm Misiani trasferito d’ufficio
Csm spaccato sul voto finale

24INT04AF03
2.0
17.0

Risarcimento

Fu arrestato
ingiustamente
30 milioni

— ROMA. Era stato chiamato in
causa per la vicenda Squillante, con
la «colpa» di essersi troppo interessa-
to alle sorti dell’ex capo dei Gip di
Roma quando questi era soto in-
chiesta. Ieri il sostituto procuratore di
Roma Francesco Misiani è stato tra-
sferito per incompatibilità ambienta-
le dal Consiglio Superiore della Ma-
gistratura. Una decisione sofferta,
che ha visto i consiglieri di palazzo
deiMarescialli spaccarsi.

La decisione è infatti passata con
11 voti favorevoli, altrettanti contrari
e tre astensioni. Ma in caso di parità
tra favorevoli e contrari, secondo il
regolamento del Csm, prevale il voto
del vicepresidente dell’organo di au-
togoverno Carlo Federico Grosso,
che si è espresso per il trasferimento.
Al termine della decisione Misiani si
è limitato a dire: «Sono sorpreso per
la situazione finale; voglio esaminar-
labene primadi commentarla».

La decisione ha spaccato un po‘
quasi tutti i gruppi presenti in Consi-
glio. A favore del provvedimento
hanno votato i consiglieri Paolo Fio-
re, Vladimiro Zagrebelski e Sergio
Lari dei Movimenti Riuniti; i consi-
glieri di Unicost Gaetano Fiducia,
Giuseppe Gennaro e Marcello Mate-

ra; i consiglieri di Mi Fausto Zucca-
relli e Antonio Patrono; il laico del
Pds Giovanni Fiandaca e il consiglie-
re Claudio Castelli, l’unico della cor-
rentediMda votarecontroMisiani.

Perché Misiani rimanesse a Roma
ha votato compatto soltanto il grup-
po dei laici del Polo,mentredaMagi-
stratura Democratica, la corrente di
cui Misiani è stato un esponente di ri-
lievo, i voti contro il trasferimento so-
no stati 3 su 5 (oltre a Castelli che ha
votato contro si è astenuto Sandro
Pennasilico). A favore di Misiani era-
no andati anche i voti dei consiglieri
Gioacchino Izzo, di Unicost, di An-
drea Protopisani del Pds e di Saverio
Mannino, deiMovimenti riuniti.

L’esito del voto è stato incerto sino
alla fine. D’altra parte l’andamento
della discussione che ha preceduto
il voto aveva messo in evidenza
quanti dubbi serpeggiassero nel ple-
num sulla proposta di trasferimento,
nonostante questa fosse stata appro-
vata in commissione all’unanimità;
dubbi sollevati nella sua difesadaAl-
fredo Galasso, l’assistente diMisiani.

Perplessità sono state espresse
durante il dibattito, durato quattro
ore, su vari aspetti della procedura
aperta dal Csm: dallo stesso raggiun-
gimento della prova delle contesta-
zioni rivolte al magistrato fino alla le-
gittimità dell‘ utilizzazione nel giudi-
zio davanti al consiglio delle inter-

cettazioni disposte dai magistrati di
Milano. «Le originarie contestazioni -
ha sostenuto Marco Pivetti (Md) -
non sono state provate». Anzi, se-
condo il consigliere, «dalle intercet-
tazioni compiute alla Spezia nei ri-
guardi di Pacini Battaglia è emerso
che Squillante già sapeva, prima che
si verificassero gli episodi contestati
a Misiani, che era indagato a Milano
per corruzione, che le indagini le
conduceva la Boccassini e che era
stato pedinato. Se chi faceva le inda-
gini su Pacini Battaglia avesse messo
al corrente tempestivamente di ciò
la procura di Milano, molte cose non
sarebbero avvenute; anche se mi
sembra troppo aspettarsi una simile
cortesia dal gico di Firenze verso i
magistrati diMilano».

A Pivetti ha risposto Giuseppe
Gennaro (Unicost), secondo il qua-
le «allo stato non si può dire che
Squillante, all’epoca della conversa-
zione al bar Mandara, avessedaaltre
fonti notizie certe del titolo di reato
che gli veniva contestato. Comepure
è vero che Pacini Battaglia in un’in-
tercettazione parla delle indagini
della Boccassini, ma ritiene che sia
unaltro il reatocontestato».

Infine ha parlato Giovanni Fian-

daca, che ha contestato anche le cri-
tiche rivolte da Misiani ai metodi in-
vestigativi del Pool: «Non è la sede
adatta per attacchi di tipo politico-
giudiziario, ai magistrati inquirenti
coinvolti; si tratta di modelli culturali
che possono piacere o meno ma
non sono illeciti e dunque non sin-
dacabili da questo Csm, finché non
sfociano in comportamenti abnor-

mi».
Fiandaca ha ribadito che nel caso

Misiani ci sono «i presupposti giuridi-
ci» per aprire la procedura di trasferi-
mento d’ufficio perché è sufficiente
«dare l’impressione di voler consi-
gliare un amico magistrato, indagato
per fatti gravi di corruzione, è più che
idoneo a mettere a repentaglio la
suacredibilità».

Il pm romano Francesco Misiani sarà trasferito d’ufficio per
incompatibilità ambientale. Lo ha deciso ieri il Csm, dopo
una soduta sofferta che ha spaccato il consiglio: 11 hanno
votato a favore del trasferimento; 11 i contrari e tre gli aste-
nuti. Ma il provvedimento è passato perché - a norma di re-
golamento - in caso di parità vale il voto espresso dal vice-
presidente, favorevole al trasferimento. Misiani era «incol-
pato» per aver cercato di aiutare Squillante.

SIMONE TREVES

— Dopo essere stato arrestato sul-
la base delle dichiarazioni di un col-
laboratore di giustizia e aver trascor-
so sei mesi in carcere e due agli arre-
sti domiciliari benché innocente, Ni-
cola Pisani, di 44 anni, di Nova Siri
(Matera), ha ottenuto dalla Corte di
Appello di Catanzaro un risarcimen-
to per riparazione per ingiusta de-
tenzione di 30 milioni di lire, cinque
dei quali a titolo di equità per soffe-
renze varie procurate dalladetenzio-
ne. Della vicenda si è avuta notizia a
Nova Siri dall’avvocato Vincenzo Fa-
vale, difensore di Pisani. Quest’ulti-
mo fu arrestato il primo aprile 1993
in esecuzione di un’ordinanza di cu-
stodia cautelare emessa dal Gip del
Tribunale di Catanzaro per l’ipotesi
di reato di concorso in spaccio di
monete false nell’ambito di un’ope-
razione contro la criminalità cala-
brese. Pisani - che era accusato da
un pentito di spacciare banconote
false - ottenne gli arresti domiciliari il
30 settembre 1993 e fu scarcerato il
successivo 14 dicembre. Nello scor-
so giugno lo stesso Gip lo ha pro-
sciolto, su richiesta del pm perché gli
elementi raccolti durante le indagini
non appariva idonei a sostenere
l’accusa ingiudizio.

IlgiudicedellaProcuradiRomaFrancescoMisiani Archivio/Ansa
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Milano

La doppia stagione dell’Officina

Il teatro
dei vecchi
contadini

AGENDA.....................................................

OSPEDALI. A due anni dall’entrata
in vigore del nuovo sistema per la
gestione economica delle degen-
ze ospedaliere, il Diagnosis Rela-
ted Groups, gli operatori tracciano
un bilancio nell’incontro « D.G.R.
il giorno dopo», al Centro Con-
gressi Fondazione Stelline, Corso
Magenta, 61, ore 14.00.
IMMIGRAZIONE. Franco Maisto,
Mirco Mazzali, Luigi Pagano, An-
tonietta Pedrizzi, Lorenzo Trucco,
Sonia Tsrevenis e Lucy Rojas sono
i relatori dell’incontro dal titolo:
«La difesa violata: i diritti dello
straniero nel sistema giuridico pe-
nale Italiano», organizzato dalla
Lega internazionale per i diritti e
la liberazione dei popoli e dalla
cooperativa Proficua, sala verde,
corso Matteotti, 14, ore 14.30.
PITTURA. Si inaugura la mostra
patrocinata dal Pontificio Consi-
glio della Cultura, delle opere pit-
toriche di Jean Guitton dal titolo:
«I poteri misteriosi della fede», fino
al 22 marzo, alla Galleria San Fe-
dele, via Hoepli, 3, 17.30.
PITTORI. «De Amicis-Bogliardi,
carteggio di due pittori negli anni
1945-1952» è il titolo del volume
che sarà presentato al Museo del
Duomo, piazza Duomo, 14, Palaz-
zo Reale in occasione dell’inaugu-
razione dell’esposizione «Il senso
religioso nell’arte di Cristoforo De
Amicis» partecipano Ernesto Brivio
e Vittorio Fagone, ore 18.00.
ADOZIONE. Quali sono le prospet-
tive di inserimento sociale per i
minori di differenti etnie che giun-
gono in Italia? Per rispondere a
domande come questa il Centro
studi e ricerche sulla famiglia del-
la Cattolica, organizza il convegno
«Famiglia e adozione internazio-
nale», presso l’aula PioXI, in Largo
Gemelli, 1, ore 9.00.
TEATRO. «Educazione all’immagi-
ne e all’immaginario» è il titolo del
corso che Luciana Cesari terrà
presso il Laboratorio Teatro Man-
giafuoco, via Piranesi, 29, ore
20.30, per informazioni tel.
40072438-6551894.
STASERA ARSENICO. Reduce dal
successo ottenuto al Teatro Miran-
da dell’off di Broadway, torna da
oggi fino al 9 febbraio lo spettaco-
lo «Stasera Arsenico!», al Sipario
Spazio Studio, via San Marco, 34,
riproposto dal Centro Attori, in
collaborazione con la Fondazione
Teatro Italiano Carlo Terron, per
prenotazioni tel. 69001836, bigliet-
to 18.000/15.000 lire.
GIUSTIZIA. Piercamillo Davigo, Pie-
tro Folena, Giuliano Pisapia e Mir-
ko Tremaglia intervengono al di-
battito «Politica e la giustizia con-
corrono oggi in Italia ad una lotta
unitaria contro la corruzione?»,
Centro civico, piazzale Accursio,
5, ore 21.00.
SICUREZZA SUL LAVORO. FOR,
centro di formazione autonomo
promosso da Cgil, Cisl e Uil spe-
cializzato negli interventi formativi
per il miglioramento della salute e
della sicurezza dei lavoratori orga-
nizza, al Palazzo delle Stelline,
corso Magenta, 61, un seminario
aperto e gratuito dal titolo: «Il do-
vere di sicurezza dopo il 626/94:
obblighi, responsabilità, sanzioni
per i diversi soggetti», partecipano
Luigi Mariani ed Emilio Volturo,
ore 9.00.
DANZA. Sono aperte le iscrizioni
per i corsi proposti dall’ associzio-
ne culturale Il Balzo, «Pratica ener-
getica e mivimento creativo» si ter-
rà il 25 e 26 con le danzatrici Ma-
ria Carpaneto e Cecilia Gallizia, «Il
corpo selvaggio» con il mimo Gil-
les Coullet è in programma per l’8
el il 9 di febbraio, via Fezzan, 6,
per informazioni tel. 47710541.
EGITTO. Mediterranea, danza e ar-
ti, prone da oggi e fino al 26 un
seminario di danza egiziana, con
la ballerina e coreografa Suraya
Hilal considerata la maggiore
esponente di questa antica arte
popolare, via S.G.Emiliani, 1, per
informazioni, tel. 59900213.
EBREI. Lo scrittore e giornalista
Guido Lopez parlerà di «Ebrei in
Italia. Identità e radici», alla asso-
ciazione Amici della Biblioteca, a
Mezzago presso la sala consiliare
del Comune, ore 21.00.
LE ORME. I capiscuola del pro-
gressive italiano sono tornati sul
mercato con un nuovo lavoro dal
titolo «Il fiume», il gruppo sarà al
Ricordimediastore per incontrare i
fan e firmare autografi, Galleria
Vittorio Emanuele II, ore 18.00.
JAMMIN. Riprende Jammin il pro-
gramma di Italia 1, presentato da
Federica Panicucci. Le riprese te-
levisive saranno girate nel locale
Jammin Night attrezzato per l’oc-
casione all’ex discoteca Cinéma,
in via Ricciarelli, 11. Ogni venerdì
sera dalle 21.00 in poi si potrà
partecipare alla trasmissione, oggi
la serata inaugurale con gli Artico-
lo 31, prenotazioni tel. 48701607.

MARIA PAOLA CAVALLAZZI— Questa volta parliamo di due
stagioni, quella del teatro Officina,
insostituibile tassello della cultura
milanese da ventiquattro anni e che
ora lavora un po‘ qui e un po‘ là, ma
sempre in situazioni ben radicatenel
rapporto e nello scambio col pubbli-
co. E quella della Casa del Teatro Of-
ficina, associazione culturale che è
nata attorno a quel teatro e, nella se-
de di via Sant’Elembardo propone
ogni anno un nutrito programma di
appuntamenti e spettacoli, alcuni
prodotti dal Teatro Officina e altri
scovati tra i gruppi checredono inun
teatro che abbia memoria, necessità
e futuro.

Ecco la stagione per così dire «re-
sidenziale». Noi - dice Massimo de
Vita, regista della compagnia - non
ci spremiamo mai le meningi per ti-
rar fuori l’idea nuova che faccia da fi-
lo portante alla stagione. Le nostre
scelte vengono dalle cose, dalla vita
stessa. Così la stagione è divisa in
quattro linee essenziali. La prima se-
zione si intitola «Aiutami a ripensare
il mondo» e tratta di violenza e disa-
gio: debutta il 31 gennaio con lo
spettacolo Ho camminato dietro al
cielo che Teatro Animanera dedi-
ca al regista Derek Jarman come
denuncia del tabù della malattia,
della ghettizzazione dell’Aids. Se-

gue, dal 7 febbraio, Confinanti, di
Piano Minore Teatro. Dal 14 inve-
ce l’Officina presenta E amò le ar-
mi che grondano pianto. Dal 21
febbraio ecco la sezione policultu-
rale «Le culture delle 100 e 1 città».
Si inizia con un concerto di Fran-
cesco Mazza, seguono Ariette pa-
radisiache e poesie infernali (poe-
sia lombarda), Concerto di musica
popolare e colta dal 600 ad oggi, e
Altri canti latini (sudamericani). In
aprile la sezione «Angeli di perfi-
dia» con gli epigrammi di Sandro
Bajini, la Modesta proposta di Jo-
nathan Swift, la Gerarchia delle
corna di Charles Fourier. Infine,
per il ciclo «Memoria storica» ecco
Terra di Memorie e Fucili e farfal-
lette.

Eccoci ora alla stagione paralle-
la dell’Officina. Il gruppo gira col
proprio repertorio, fa scuola di
teatro e quest’anno realizzerà un
evento teatrale sulla cultura orale
contadina con la collaborazione
della Regione, della Provincia di
Pavia e del Comune di Olevano.
«Stiamo raccogliendo le narrazioni
dei vecchi contadini sul loro mon-
do. Lo spettacolo sarà interpretato
dagli stessi abitanti oltre che da
noi attori. Un video ne testimonie-
rà ogni fase».

InseguimentosupistaaColoradoSpringduranteil festivalolimpico1995;fotodiDavidBurnett

David Burnett, click sullo spirito dello sport
— Un tuffatore in torsione che si libra in mezzo
alle nuvole. E poi ancora ciclisti, corridori, ginna-
sti, gli attimi dello spasmo muscolare, la fatica, la
tensione. Per festeggiare l’apertura del nuovo spa-
zio espositivo, una piccola galleria dedicata alla
fotografia d’autore, l’agenzia Grazia Neri ha scelto
il fotogiornalismo sportivo dell’americano David
Burnett. In particolare il reportage fotografico che
Burnett ha realizzato in occasione delle ultime,
quanto mai discusse e disorganizzate, Olimpiadi
di Atlanta. «Le mie foto non gridano, non ti aggre-
discono, non ti afferrano, non ti scuotono - con-

fessa il fotografo -, stanno tranquille e aspettano di
essere osservate». Ed è proprio in questo modo
che Burnett è riuscito a restituire al gesto sportivo
una dignità antica, senza tempo, lontana dalla
spettacolarizzazione e dagli sponsor. Le foto di
David Burnett non ci raccontano la sorda retorica
della vittoria, ma catturano attimi essenziali e di-
screti, quasi impercettibili, prediligendo gli allena-
menti, con sguardi defilati, come quello che si è
fermato, in modo assai seducente, sui piedi delle
nuotatrici nell’attimo in cui si allungano e si allon-
tananodaiblocchidipartenza.

La mostra, e così anche il catalogo, è divisa in
quattro sezioni: aria, acqua, fuoco e terra. Un mo-
do per raccontare il gesto atletico nella sua ele-
ganza, fluidità, passioneedeterminazione.

Oggi, alle ore 18.00, è previsto un incontro fra
David Burnett e gli studenti delle scuole di fotogra-
fia di Milano. La mostra «Lo spirito dello sport: e-
Motion» si potrà visitare fino al 22 febbraio presso
la Galleria Grazia Neri, in via Maroncelli 14, dal lu-
nedì al venerdì, dalle 9.00 alle 13.00 e dalle 14.30
alle 18.00, il sabato dalle 10.00 alle 12.30. - U.S.

Shocking Club

Gli ultimi
nevrotici
mohicani

In via Telesio 13 si può ammirare il lavoro di un gruppo composto da ammalati psichici

Wurmkos, in galleria l’arte picchiatella
UMBERTO SEBASTIANO— Nicola Santoro ha lo sguardo

ispirato: impugna un pennarello ne-
ro e si rivolge alla parete di plastica
trasparente che sotto i suoi segni sta
prendendo la forma dell’arte. Ac-
canto a lui si sta dando da fare Su-
sanna Abate: ricopre una vecchia
poltrona di fiori rossi, disegnati su
tanti foglietti bianchi, diligentemente
li incolla e sorride. Nicola e Susanna
sono due persone con disagio psi-
chico che hanno imparato ad espri-
mersi attraverso le arti visive. Due
«matti» fortunati, verrebbe da dire,
perché hanno scoperto la ricchezza
dell’esperienza artistica, ma soprat-
tutto perché fanno parte di un grup-
po molto affiatato, il «Wurmkos», un
laboratorio di arti visive un po‘ spe-
ciale, nato qualche anno fa a Sesto
San Giovanni grazie all’entusiasmo
dell’artista Pasquale Campanella e
al coinvolgimento della cooperativa
«Lotta contro l’emarginazione».

In questi giorni «Wurmkos» è ospi-
te della Galleria Bordone, in via Tele-

sio 13. E‘ il laboratorio nel suo insie-
me ad essere accolto fra le mura del-
la galleria d’arte, con un’operazione
che non ha precedenti: quello che si
«mette in mostra», ma forse l’espres-
sione non è appropriata, è l’intero
processo creativo, un lunghissimo
«work in progress» che coinvolge 15
persone fra artisti e coordinatori.
«Sono almeno dieci anni che ci po-
niamo il problema del fraintendi-
mento del nostro operato - ci spiega
Pasquale Campanella -, qualcuno
potrebbe anche accusarci di teatra-
lizzare la malattia mentale, ciò no-
nostante crediamo sia giunto il mo-
mento di mostrare concretamente il
processo creativo che avviene all’in-
terno del nostro laboratorio». «Non
abbiamo nulla contro l’arte-terapia -
continua Campanella - ma non ab-
biamo fini didattici nè terapeutici,
noi ci occupiamo d’altro, vogliamo
rendere evidenti quelle relazioni in-
terpersonali, anche affettive, che si
sviluppano nel nostro lavoro e al

tempo stesso dare dignità ad un pro-
dotto artistico che è carico di poten-
zialità indipendentemente dal fatto
che sia un matto a realizzarlo». E in
effetti alcuni dei «picchiatelli» di
«Wurmkos» spiccano per sensibilità
artistica al punto di essersi meritati
delle esposizioni personali: è il caso
di Antonio Valente, in mostra nel
1995 al Care-Of di Cusano Milanino,
e di Caterina Caserta, già ospite della
Galleria Bordone. Caterina Caserta è
riuscita anche nell’impresa di ven-
dereun’operaaduncollezionista.

Il «work in progress» di «Wurmkos»
alla Galleria Bordone prevede anche
la partecipazione attiva di alcuni ar-
tisti che non appartengono al grup-
po ma che con esso desideranocon-
frontarsi. Tre gli appuntamenti in
programma: oggi sarà la volta di Ce-
sare Pietroiusti, giovedì 30 arriveran-
no in galleria Francesco Dal Bosco e
Luca Quartana. «Wurmkos» sarà al-
l’opera presso la Galleria Bordone,
in via Telesio 13, fino al 14 febbraio,
tutti i pomeriggi, dal martedì al saba-
to, dalle 15.30 alle 19.30.
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— Sopravvissuti al ‘68, Antonio e
Francesco sono oggi due quaran-
tenni di successo. Fisicamente ben
conservati, amici comeallora, sono
entrambi disperati. Questi i prota-
gonisti del «L’ultimo dei mohicani»,
la commedia di Augusto Bianchi
Rizzi, secondo appuntamento tea-
trale della «stagione» organizzata
allo Shocking Club dal teatro Sme-
raldo. A calcare il palcoscenico
musicale della nota discoteca, Cor-
rado Tedeschi e Franco Oppini,
due attori di solida formazione tea-
trale, noti al grande pubblico per le
loroapparizioni televisive.

Ma chi è «l’ultimo dei mohicani»?
«È il figlio di una razza in via d’estin-
zione che verrà presto visitato dai
turisti gialli e neri, ovvero le razze
dominanti» risponde ironicamente
Tedeschi. Il testo della commedia
parla, tra l’amaro e il divertito, delle
vicende di una coppia di amici bi-
sognosi di reciprocaconfidenza. Se
uno è disperato perchè da poco
abbandonato da una moglie «ven-
tennale», l’altro lo è ancora di più
per un’imminente e del tutto terro-
rizzante paternità. Entrambi nevro-
tici, accumunati da uno strenuo ri-
fiuto dell’attuale realtà, se la cave-
ranno sorprendendoci in un finale
a sorpresa.

La commedia è del tutto diversa
rispetto alla versione del ‘91 con
Flavio Bonacci, dopo due mesi di
tournèe, tornerà a maggio nella se-
de del teatro Nazionale in attesa
poi della probabile messa in scena
parigina e londinese. Un’agenda
dunque decisamente teatrale per
Franco Oppini che tra i suoi prossi-
mi impegni annuncia: «Sogno di
una notte di mezza estate di Shake-
speare con la regia di Albertazzi,
una commedia musicale per l’esta-
te forse «Hello Dolly», ma finchè
non trovano il nome della protago-
nista femminile non posso confer-
marlo!». Oppini parla anche dell’u-
scita prevista per marzo di «Inaffi-
dabili», il film diretto da Jerry Calà
che vede raccolta una carrellata di
nomi tra cui Gullotta, Gigi Sabani e i
Gatti di Vicolo miracoli al comple-
to.

«L’ultimo dei mohicani» sarà in
scena allo Shocking Club dal 31
gennaio al 6 febbraio. Inizio spetta-
colo ore 21. Prezzo del biglietto lire
25.000. - Livia Grossi

Il laboratoriod’artivisive«Wurmkos»ospitedellagalleriaBordone Testa
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Il 25 e il 26 gennaio, alla Fiera

Cani da tutto il mondo
Feroci rottweiler
e mansueti chow chow

Tradurre la parola in immagine,
meglio ancora, la poesia in fotografia,
è l’ultima sfidadiMarioGiacomelli. Il
celebre autoreha infatti «illustrato» su
carta sensibile alcuni versi diMario
Luzi tratti dal volumePoeti del ‘900 (

ed.Mondadori). Il risultatodi questa «trasfigurazione»è in mostrada oggi alla
galleriaPhotology (via dellaMoscova25, ingresso libero). Aperta sinoal 1 di
marzo, l’esposizioneprende il titolodalla poesia di Mario Luzi, «Lanotte lava la
mente». Leopere inmostra, 28 immagini, costituisconouna serie iniziata nel ‘94
e finita, recentemente, dopo esperienzeanaloghecomequella con Caroline
Bransoncondotta sull’antologiadi SpoonRiver. Aquestogenere di poesia
fotografica,o fotografia poetica,Giacomelli approdadopouna lungaesperienza
di riprese agrarie, attraverso lequali ha testimoniato il lavorodell’uomosulla
terra e le ferite che vi ha impresso con le sueopere. Proprio la partecipazione,
quasi dolorosa concui ha trattatoquesto tema, alla finedegli Anni ‘50ha indotto
Giacomelli a cambiare soggetto. Sponsordellamostra è Illy cheha riprodotto le
immagini suuna serie di tazzineda collezione, più che da caffè. - G.Lo.Ve.

Giacomelli
La poesia
si fa fotografia

— Attenzione al Rhodesian Ri-
dgeback. E‘ un bel cagnolone che in
Africa viene utilizzato per stanare i
leoni e che ad Arcore fa la guardia a
Silvio Berlusconi. Eh sì, anche il Ca-
valiere è un cinofilo. Così come la fi-
glia Marina, che vanta alcuni carlini
neri da competizione. Ma ne vedre-
mo tanti di quattrozampe dal pedi-
gree inappuntabile nella trentadue-
sima edizione dell’Esposizione in-
ternazionale canina, organizzata dal
Gruppo cinofilo milanese, che si
svolgerà domani e domenica in tre
padiglioni della Fiera (ingresso da
piazza VI febbraio; ore 9-16; biglietti
a lire 14.000; gratis per ragazzi fino a
12 anni e anziani con tessera anni
Sessanta). Si tratta della più impor-
tante manifestazione del settore in
Italia e una delle prime in Europa. Lo
testimoniano l’altro numero di par-
tecipanti (circa 3.500 cani), la quali-
tà dei soggetti in gara, la presenza di

numerosi giudici internazionali e l’a-
desione di espositori da ogni parte
del mondo. Una mostra graditissima
anche dal grande pubblico: basti
pensare che l’anno scorso all’ester-
no della Fiera i «bagarini» vendevano
i biglietti d’ingresso ormai esauriti.
Anche per questo gli organizzatori si
augurano in futuro di poter utilizzare
altri padiglioni.

L’edizione ‘97 conferma l’incre-
mento di cani da difesa come rot-
tweiler, alani e dobermann: «Gli ita-
liani hanno paura e cercano prote-
zione» spiega Jolanda Vandoni, pre-
sidente del Gruppo cinofilo milane-
se. Non mancheranno, comunque,
razze più tranquillizzanti come co-
cker, , volpini e chow chow. Domani
sfileranno i cani da caccia, domeni-
ca quelli da guardia e utilità: sempre
domenica ci sarà il «Best in Show» fi-
nale per il vincitore assoluto. Molte le
iniziative collaterali: sfilate di ragazzi

coi propri cani, gare di «agility dog»,
esibizioni di ballerini. E domenica
pomeriggio l’Ente Fiera consegnerà
un cane guida a un non vedente. Al-
l’interno ci saranno numerosi stand
come quello di Amici, un’associa-
zione di volontari che promuove
campagne per la salvaguardia dei
diritti degli animali e combatte il
fenomeno dell’abbandono.

Ascuola di linguadei segni, per
impararea comunicare con lemani,
le braccia, laposturae leespressioni
facciali con chi nonsente i suoni. In
collaborazionecon l’associazione
OrgoglioSordo - chegarantisce la

presenzadi insegnanti specializzati e lamodernità deimetodi - il Comunedi
Milanoha decisodi inserirenel calendariodeiCorsi Civici di LingueStraniere
anche quelladei Segni, o Lis.
La Lis hacaratteristichepeculiari,morfologiae sintassi diversedaquelle
dell’italianoedi qualunquealtra linguavocale. La Lis nonèpoiuniversale: in
ogni paeseogni comunitàdi sordi haunasua linguadei segni (come
l’American SignLanguage,o la LanguedeSignes Francais).
I corsi si tengonoa partiredallametàdi febbraiopresso la sededi viaBeroldo
9, il lunedì e il venerdì dalle 18alle20.Perulteriori informazioni si può
telefonarealCentroStudi eRisorseLingue, telefono29514630.

Impariamo
il linguaggio
dei sordiPastorescozzese(Collie)
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I programmi di oggi

6.30 TG 1. [5766637]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [19969637]

9.35 L’INDOSSATRICE. Film dram-
matico (USA, 1950, b/n). Con
Lana Turner, Ray Milland. Regia
di George Cukor. [7430279]

11.20 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [2914811]

12.30 TG 1 - FLASH. [24892]
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tf.

“Le basi dell’amore”. [7681057]

13.30 TELEGIORNALE. [66160]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7228057]
14.05 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Telefilm. [208140]
15.00 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [70415]
15.45 SOLLETICO. [3190618]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità.
— . — CCISS - VIAGGIARE INFOR-

MATI. [1344328]
18.00 TG 1. [51732]
18.10 ITALIA SERA. [602415]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

Che tempo fa. [3090618]

20.00 TELEGIORNALE / TG 1 -
SPORT. [69291]

20.35 IL FATTO. Attualità. [6241618]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [5145714]
20.50 SUPERQUARK. Documentario.

Conduce Piero Angela. [579328]
22.30 TG 1. [79960]
22.35 VERSO SERA. Film commedia

(Italia/Francia, 1990). Con Mar-
cello Mastroianni. Regia di Fran-
cesca Archibugi. [8879569]

0.20 TG 1 - NOTTE. [8074800]
0.30 VIDEOSAPERE - CULTURA

NEWS. Attualità. [6803835]
0.45 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [2712477]
1.20 SOTTOVOCE. [8176922]
1.45 CANZONISSIMA. Varietà (Re-

plica). [6320090]
3.15 CONCERTO. Musica sinfonica.

Di W.A. Mozart. [89911670]
3.50 SEPARÉ. Musicale. “Claudio

Baglioni”. [9343903]
4.30 LE INCHIESTE DEL COMMIS-

SARIO MAIGRET. Telefilm.

6.40 SCANZONATISSIMA. Program-
ma musicale. [3329415]

7.00 QUANTE STORIE! Varietà per i
più piccini. [7539231]

8.45 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [2637366]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [5829347]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [5190453]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [4755057]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [28453]
11.15 TG 2 - MATTINA. [7893453]
11.30 I FATTI VOSTRI. [372927]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ. [23724]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [7967569]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [2693665]

18.15 TG 2 - FLASH. [2649095]
18.20 TGS - SPORTSERA. Rubrica

sportiva. [2414540]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [769453]
18.55 HUNTER. Telefilm. [446705]
19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9225347]

20.30 TG 2 - 20,30. [40811]
20.50 ANIMA MIA. Varietà. Conduco-

no Fabio Fazio e Claudio Baglio-
ni. Con Orietta Berti, Sabina
Ciuffini. Regia di Paolo Beldì.
[13008892]

23.00 TG 2 - DOSSIER. [44095]
23.45 TG 2 - NOTTE. [4099298]
0.05 METEO 2. [8879729]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7725318]
0.20 TGS - NOTTE SPORT.

[1525570]
0.30 STORIE. Attualità. [7585903]
1.40 LA ROMA DI GIACOMO

MANZÙ. Documenti. [32355800]
2.15 DOC MUSIC CLUB. Programma

musicale. [73901944]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

7.30 TG 3 - MATTINO. [53989]
8.30 VIDEOSAPERE. All’interno:

Cammin leggendo; L’occhio
del faraone; Media/Mente. Ru-
brica. [1580618]

9.55 SCI. Coppa del Mondo. Disce-
sa maschile. [9745347]

10.55 SCI. Coppa del Mondo. Disce-
sa libera femminile. [51477732]

12.10 TG 3 - OREDODICI. [2963142]
12.25 SCI. Coppa del Mondo. Disce-

sa maschile. [2482540]

13.30 Sestrière: SCI. Coppa Europa.
Discesa libera maschile. [5328]

14.00 TGR. Tg regionali. [89908]
14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [764144]
14.50 TGR LEONARDO / TGR MEDI-

TERRANEO. [207724]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica. All’interno: Volley.
Campionato italiano femmini-
le; Biliardo. Campionato italia-
no. [59989]

17.00 GEO & GEO. [61724]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [6892]
19.00 TG 3. [56415]
19.35 TGR. Tg regionali. [673637]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Conduce
Maria Latella. [96809]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [5845892]

20.30 BATMAN - IL RITORNO. Film
fantastico (USA, 1992). Con
Danny De Vito, Michael Keaton.
Regia di Tim Burton. [42434]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [75144]

22.45 TGR. Tg regionali. [3519347]

23.00 FORMAT PRESENTA.
[7042057]

0.35 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[8521767]

1.15 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [51019816]

1.20 BILIARDO. Campionato italia-
no. [4570670]

2.10 COSÌ È SE VI PARE. Comme-
dia. [5247903]

4.05 SCANDALO DI NOTTE. Film.
Con Kay Kendall e Stanley Hol-
loway. Regia di Gordon Parcy.

6.30 IO E PAPÀ. Telenovela.
[8919328]

7.20 COLOMBO. Telefilm. [7385250]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[1946908]
8.50 KASSANDRA. Tn. [9932881]
9.50 PESTE E CORNA. [3470811]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [2873]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [1732]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [1521]
11.30 TG 4. [2469231]
11.45 MILAGROS. Tn. [6285328]
12.35 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [7607095]

13.30 TG 4. [6298]
14.00 CASA DOLCE CASA. Situation

comedy. [7927]
14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con

Kelly Neal. [20637]
15.30 ASPETTANDO “I DUE VOLTI

DELL’AMORE”. [45540]
15.35 ABBASSO LA MISERIA. Film

commedia. Con Anna Magnani,
Virgilio Riento. [6456637]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce in studio Iva Za-
nicchi. [4159328]

18.55 TG 4 / METEO. [39908]
19.25 GAME BOAT. Gioco. [2740250]

20.40 RICOMINCIARE UNA VITA.
Film drammatico (USA, 1992).
Con Tim Matheson, Joanna
Kerns. Regia di David Carson.
[479881]

22.40 ATTACCO: PIATTAFORMA
JENNIFER. Film avventura 
(USA, 1980). Con Roger Moore,
James Mason. Regia di Andrew
V. McLaglen. [4995569]

0.45 CIAK. Rubrica (Replica).
[5104922]

1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [2435729]

1.35 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [51032767]

1.40 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [5127038]

2.30 DETECTIVE PER SIGNORA.
Telefilm. [1283748]

3.20 SPENSER. Telefilm. [5557767]
4.10 MANNIX. Telefilm. [1159477]
5.10 CARIBE. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. All’interno: Cartoni anima-
ti; Rubriche; La piccola gran-
de Nell. Telefilm. [76215705]

9.15 HIGHLANDER. Telefilm. Con A-
drian Paul. [4512927]

10.15 PLANET. (Replica). [7549540]
10.20 MAGNUM P.I. Telefilm. Con

Tom Selleck. [7304434]
11.30 MACGYVER. Tf. [5797298]
12.25 STUDIO APERTO. [5577601]
12.45 FATTI E MISFATTI. [6999328]
12.50 STUDIO SPORT. [920637]

13.00 CIAO CIAO. [625521]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [1637]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. Con Da-

vid Hasselhoff. [39873]
16.00 PLANET. Rubrica. [6182]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“La recita”. [8219]
17.00 I RAGAZZI DELLA 3a C. Tele-

film. [59637]
18.00 PRIMI BACI. Tf. [5434] 
18.30 STUDIO APERTO. [64502]
18.50 STUDIO SPORT. [1298298]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf.

“Presunto innocente”. [8347]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “La
festa del Ringraziamento”. 
Con Henry Winkler, Ron
Howard. [6908]

20.30 SOTTO MASSIMA COPERTU-
RA. Film-Tv drammatico (USA,
1995). Con Lorenzo Lamas, R.
Dawn Chong. Regia di David
Mitchell. [29095]

22.30 8 MM.. Con Paolo Calissano e
Sabrina Donadel. [5415]

23.00 JAMMIN’. Musicale. Conducono
Federica Panicucci e Paoletta
Maugeri. [5298]

23.30 FREE PASS. Musicale. “Biagio
Antonacci, l’angelo ribelle”. Di
Antonio Conticello. [92328]

0.30 FATTI E MISFATTI. [8392106]
0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 0.45 Studio
Sport. [2297019]

1.45 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-
MENTO. (Replica). [53445835]

1.50 MANNIX. Telefilm. [8595800]
3.00 HIGHLANDER. Telefilm (R).

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [68191540]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [70493163]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [615144]

13.00 TG 5. [96724]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

Con Vittorio Sgarbi. [1999618]
13.40 BEAUTIFUL. [679502]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [1294892]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [38927]
16.25 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [928827]
17.25 LA PATTUGLIA DELLA NEVE.

Show. [2538873]
17.30 SUPER VICKI. Tf. [6163]
18.00 VERISSIMO. [83434]
18.45 TIRA & MOLLA. [9689908]

20.00 TG 5. [8366]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti. [90328]

20.50 PAPERISSIMA. Con Marco Co-
lumbro e Lorella Cuccarini. Re-
gia di Silvia Arzuffi. [843415]

22.30 QUEI DUE SOPRA IL VARA-
NO. Situation comedy. “Un fa-
chiro stupefacente”. [7873] 

23.00 TG 5. [86786]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: Tg 5. [3142279]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [6212729]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA. Show

(Replica). [1028075]
2.00 TG 5 EDICOLA. [8871729]
2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica). [8889748]
3.00 TG 5 EDICOLA. [8880477]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [8883564]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

6.00 EURONEWS. [3763328]
7.30 GOOD MORNING ITALIA. Le

notizie e i commenti dei fatti del
giorno. [7129453]

9.00 HARBALL. Telefilm. [3291328]
9.50 SCI. Coppa del Mondo. Disce-

sa maschile. [7310095]
11.00 Cortina: SCI. Coppa del Mon-

do. Super gigante femminile.
[1975366]

12.15 TMC NEWS. [7365144]
12.20 Kitzbuhel: SCI. Coppa del

Mondo. Discesa maschile.
[5754540]

13.30 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [9415]

14.00 SQUILLI DI PRIMAVERA. Film
biografico (USA, 1952). Con
Clifton Webb, Ruth Russey. RE-
gia di Henry Koster. [892231]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. Con Rita Forte,
Roberta Capua. [1259219]

17.50 ZAP ZAP. [8087057]
19.30 TMC NEWS. [28163]
19.55 CHECK POINT OTTO.

[581182]

20.20 TMC SPORT. [8470434]
20.30 I QUATTRO CAVALIERI

DELL’APOCALISSE. Film
drammatico (USA, 1961). Con
Glenn Ford, Charles Boyer. Re-
gia di Vincente Minnelli.
[38722076]

23.25 TMC SERA. [8969237]
23.40 GATOR. Film poliziesco (USA,

1976). Con Burt Reynolds, Jack
Weston. [2175873]

1.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[1194106]

2.05 TMSCI. Rubrica sportiva (Repli-
ca). [6271800]

2.35 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [9166458]

4.25 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [8809632]

4.35 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 THE MIX. [2836521]
14.15 HIT HIT. [4047683]
15.30 HELP. [266453]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [669250] 

18.00 DRITTI AL CUORE.
Gioco. [719960] 

18.40 AMORI E BACI. Te-
lefilm. [3334231] 

19.15 CARTONI ANIMATI.
[7058144]

19.30 CARTOON NET-
WORK. [8263366]

20.45 FLASH. [3112569]
21.00 CALCIO. Motherwell-

Rangers Glasgow.
[811811]

23.00 TMC 2 SPORT. Ru-
brica. [221386] 

24.00 FLASH. [302106]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW. Va-
rietà.

13.00 ANCHE I RICCHI
PIANGONO. Teleno-
vela. [382724]

14.00 INF. REG. [208163]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [7539144]
16.50 KENNER. Film com-

media (USA, 1969).
— . — ANICA FLASH.

[61688637]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [976927]
19.30 INF. REG. [975298]
20.00 TG ROSA. [965811]
20.30 LA RESA DEI CON-

TI. Film drammatico.
— . — ANICA FLASH.

[814908]
22.30 INF. REG. [836076]
23.05 PIANETA VIDEO.

Rubrica. [360908]
23.50 LA NOTTE DELLA

LUNGA PAURA.
Film fantascienza.

8.30 MATTINATA CON...
Rubrica. [55140705]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[5993076]

13.15 TG. News. [6707989]
14.30 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA. Tele-
film. [369873]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[264095]

17.30 GIORNATA SERE-
NA. [743811]

18.30 SALTO NEL BUIO.
Telefilm. [676540]

19.00 TG. News. [2575705]
20.40 AMERICAN ROU-

LETTE. Film. [781347]
22.40 SEVEN SHOW. Va-

rietà. [2212989]
23.30 VACANZE, ISTRU-

ZIONI PER L'USO.
[272328]

23.45 QUESTO GRANDE
GRANDE CINEMA.

17.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [651231]

17.30 LA VALLE DEI DI-
NOSAURI. Telefilm.
[661618]

18.00 IL FANTASTICO
MONDO DI MR.
MONROE. Telefilm.
[662347]

18.30 LE SPIE. [741453]
19.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.
[944328]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [974569]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il
prof. Fabrizio T. Trec-
ca. [816366]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.00 A BEVERLY HIL-
LS... Film. [180569]

15.00 NON CI RESTA CHE
PIANGERE. Film co-
mico. [171705]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Rubrica. [519057]

19.00 DIETRO LO SPEC-
CHIO. Film.

— . — SPECIALE CINEFU-
METTO. [1937845]

20.40 SET. [3112434]
21.00 PALLA DI NEVE.

Film. [7840811]
22.35 “SUNDANCE FESTI-

VAL”. [6301298]
22.45 CARO DIARIO.

[7156811]
23.00 DREDD. Film fanta-

scienza. [3215584]
0.55 I RAGAZZI DELLA

NOTTE. Film. [48661380]
2.40 UOMINI UOMINI UO-

MINI. Film.

12.30 HOE DOWN FROM
THE BALLET RO-
DEO. A. Copland
(Replica). [872649]

12.35 SUITE FROM THE
TENDER LAND. A.
Copland. [153569]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [84244989]

19.05 +3 NEWS. [8744163]
20.40 SET. [3107502]
21.00 CONCERTO PER

PIANOFORTE E OR-
CH. Mozart. [239908]

21.30 MUSICA PER I REALI
FUOCHI D’ARTIFICIO.
Haendel. [238279]

22.00 QUARTETTO PER
ARCHI N. 7. Beetho-
ven. [194502]

22.45 I PROTAGONISTI
DELLA DANZA. At-
tualità. [819724]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 7; 8; 9; 10; 11; 12; 13;
14; 15; 16; 17; 18; 19; 22.30; 23; 24;
2; 4; 5; 5.30.
6.47 Rubrica; 7.32 Questione di soldi;
8.32 Radio anch’io anteprima; 8.40
Golem; 9.07 Radio anch’io; 10.07
Radiouno Musica; 10.35 Spazio aper-
to; Come vanno gli affari; 12.10 Il
rotocalco quotidiano; 12.38 Dentro
l’Europa; 13.28 Radiocelluloide; 14.11
Ombudsman; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Personaggi e interpreti; 16.34
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Bit: Viaggio nella multimedia-
lità; 18.15 SabatoUno - Tam Tam
Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.20
Mondo Motori; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.40 Zapping; 20.50 Cinema
alla Radio: E.R. Medici in prima linea;
23.10 Le indimenticabil i ;  23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Rimorsi
(Seconda parte). 5a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con Mina;
12.50 Divertimento musicale per due
corni; 14.00 In aria; 15.00 Hit Parade
- Yesterday; 15.35 Single; 16.35 Area
cinquantuno; 18.00 Katerpillar; 20.02
Masters; 21.02 Stasera a Via Asiago,
10; 23.50 Panorama Parlamentare;
1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; —.— MattinoTre 1;
7.00 Voce’e notte; 7.30 Prima pagina;
9.05 MattinoTre 2; 10.15 Terza pagi-
na; 10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine

da... Libri e cinema. 5a parte; 11.15
MattinoTre 4; —.— La serva padrona;
11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre 5; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? 5a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.05 Lampi d’inverno;
19.02 Hollywood Party; 19.45 La voce
dei vinti; 20.18 Radiotre Suite: musica
e spettacolo a cura di Michela
Dall'Ongaro; —.— Il Cartellone; 20.30
Che disgrazia l’ingegno; 23.50 Storie
alla radio; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO. 16.00

La giornalista Annalisa Manduca, conduttrice di Check
Up, sarà ospite del talk show di Rispoli. In studio con
loro: la stilista Chiara Boni, Debora Corbi, presidente
dell’Anados (l’associazione delle donne aspiranti
soldato), e il professore Raffaello Cortesini.

SUPERQUARK RAIUNO. 20.50
Il fenomeno delle aurore boreali è al centro della puntata;
altri reportage sono dedicati al gorilla di montagna dello
Zaire, al sistema di approvigionamente idrico dell’antica
città di Petra, in Giordania; alle proprietà terapeutiche e
antitumorali di alcuni cibi, spiegate dal professor
Veronesi; ai rischididiventaremammea40anni.

TG2 DOSSIER RAIDUE. 23.00
«La febbre del sabato sera» in giro per il mondo. A Mosca
con Arnold, ex scienzato diventato l’animatore di una
sala da ballo all’aperto; aRio conPaolo chea vent’anni ha
lasciato la famiglia per fare il cantante ed ora è il re delle
Favelas. Negli Stati Uniti, con i cowboys che fanno festa
nelle praterie del Texas, e infine a Beirut, dove i giovani
del jet set si sfidano incorse inautoa300all’ora.

FREE PASS ITALIA UNO. 23.30
Intervistato durante le prove del suo ultimo tour, il
cantautore Biagio Antonacci parla del suo modo di fare
musica, della collaborazione con Luca Carboni, e spiega
perché è a favore della legalizzazione delle droghe
leggere. Lo vedremo durante il suo concerto in Bolivia per
raccogliere fondi contro il trafficodidroga.

STORIE RAIDUE. 0.30
Nella seconda parte dell’intervista di Minà, Renato Zero
parla di trasgressioni e dei suoi rapporti con altri artisti;
inoltre, le testimonianze del fratello del cantante,
Giampiero, della sua fidanzata storica, Lucy Morante, e di
Piero Vivarelli, che di Zero dice di apprezzare la sua fuga
dalpolitichesechehacontagiato tanti cantautori italiani.

24SPE04AF01

9.35 L’INDOSSATRICE
Regia di George Cukor, con Lana Turner, Ray Milland, Tom Ewell.
Usa (1950). 108 minuti.
Vita da top model, degli anni Cinquanta però. Quan-
do in passerella non era tutto rose e fiori. In realtà,
Cukor è più che altro interessato alle tempeste senti-
mentali che scuotono l’esistenzadelle ragazze.
RAIUNO

20.30 BATMANILRITORNO
Regia di Tim Burton, con Michelle Pfeiffer, Michael Keaton, Danny
De Vito. Usa (1992). 136 minuti.
Inevitabile l’incontro tra quel geniaccio di Tim Bur-
ton e l’universo mutante di Batman. In questa avven-
tura, ambientata a Gotham City nei giorni di Natale,
Pinguino spadroneggia sulla città cercando l’allean-
za di un magnate senza scrupoli che si chiama Max
Schreck come l’interprete del vecchio Nosferatu di
Murnau. Michelle Pfeiffer è una Catwoman scate-
nata.
RAITRE

20.30 IQUATTROCAVALIERIDELL’APOCALISSE
Regia di Vincent Minnelli, con Glenn Ford, Charles Boyer, Ingrid Thu-
lin. Usa (1961). 153 minuti.
Conflitto in famiglia nella Berlino nazista. Heinrich
aderisce all’ideologia del Terzo Reich, suo cugino
Julio simpatizza per i partigiani. Propaganda fuori
tempo massimo in un remake melodrammatico del-
l’omonimo filmdiRudyValentino.
TELEMONTECARLO

22.35 VERSOSERA
Regia di Francesca Archibugi, con Marcello Mastroianni, Sandrine
Bonnaire, Lara Pranzoni. Italia (1990). 99 minuti.
Una rilettura in chiave familiare degli anni della con-
testazione. Il professor Mastroianni, vecchio comuni-
sta, si scontra con la nuoraStella, giovaneextraparla-
mentare. E poi c’è la piccola Papere e la sua amica
immaginaria.
RAIUNO

Italia batte Irlanda
e l’Auditel vola
VINCENTE:
Italia-Irlanda del Nord (Raiuno, ore 20.48) ........... 11.610.000

PIAZZATI:
Striscia la notizia (Canale 5, ore 20.32)..................7.013.000
Tira & Molla (Canale 5, ore 18.44) .........................5.224.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.52)...............................5.059.000
Amici di sera (Canale 5, ore 20.50) ........................4.948.000
Luna Park (Raiuno, ore 18.43) ...............................4.715.000

Ciao, Marcello
Radiodue pensa a te

È innegabile: gli azzurri tornano a far sognare gli ita-
liani. Se leultimepartite della nazionale avevano re-
gistrato un calo di ascolti, Italia-Irlanda del Nord,
mercoledì sera su Raiuno, è stata vista da quasi do-

dici milioni di tifosi. Insomma, Cesare Maldini può ben esultare.
E non solo per la vittoria sul campo, ma anche per quella catodi-
ca. Lo share è stato del 42.71% nel primo tempo e del 38.50% nel-
la ripresa. Nel frattempo, gli azzurrini hanno disputato un incon-
tro con la nazionale under 21 greca: a vederlo 1 milione 618mila
telespettatori.

Calcio a parte, sempre nella prima serata di mercoledì sono
da segnalare gli ascolti del film di Raidue, Sotto lo stesso tetto,
visto da 2 milioni 940mila persone e quelli del programma di
Lubrano su Raitre (3 milioni 131mila). Complessivamente, le
tre reti Rai hanno battuto Mediaset con ascolti di 16 milioni
783mila contro 9 milioni 520mila, che in termini di share si-
gnifica il 58.72% contro il 33.31%. Morale della favola, il cal-
cio paga e presto o tardi fa lievitare il termometro dell’Auditel
portandolo sopra la soglia fatidica dei dieci milioni contro
cui si arenano anche i programmi più seguiti.

21.02 STASERAAVIAASIAGO10
Una serata condotta da Massimo Ghini e Monica Vitti

RADIODUE

Non una commemorazione, ma una festa del cinema a un
mese dalla scomparsa di Marcello Mastroianni. È questa l’idea
della serata condotta da Monica Vitti e Massimo Ghini su
Raidue. In studio un fiume di ospiti: registi come Gillo
Pontecorvo, Damiano Damiani, Carlo Lizzani, Alessandro
Benvenuti e Cristina Comencini, attori come Raoul Bova,
Giuliano Gemma, Michele Placido, Ida Di Benedetto, Barbara
De Rossi, Veronica Pivetti, sceneggiatori, musicisti e produttori.
In collegamento telefonico Catherine Deneuve e Sophia
Loren.
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Tortona, ieri l’ottavo fermo. Si cerca un giovane

Un boss minaccia
la banda dei sassi
«Se fate il mio nome pagherete»

24INT05AF01
Quello che ha ucciso Maria Letizia Berdini era il secondo
sasso lanciato. Gli assassini del cavalcavia hanno lanciato
altri sei sassi, ridendo, dopo l’omicidio. Forse erano in no-
ve, alla Cavallosa. L’ottavo giovane è stato fermato, e la fo-
to di un altro ancora (anche lui giovane) è stata mostrata a
Sandro Furlan, quello che ha confessato. Non sarebbe sta-
to riconosciuto «per paura». Prima degli arresti, ci sarebbe-
ro state minacce: «Quel nome non deve uscire».

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI— TORTONA. Il primo sasso colpì
una Panda. Il secondo la Merce-
des sulla quale viaggiava MariaLe-
tizia Berdini. Il marito frena, riesce
a fermarsi dopo due o trecento
metri. Lo vedono, dal cavalcavia,
perchè è notte di luna chiara. Sen-
tono le sue urla disperate. E conti-
nuano a lanciare altri sassi, riden-
do, e gridando Bingo ad ogni cen-
tro. Sei sassi, dopo quello dell’o-
micidio.

Otto i fermati

Ieri sera, i fermati per l’assassi-
nio erano otto. In caserma è finito
anche Gianni Mastarone, 26 anni,
un manovale. Ma nel corso degli
interrogatori, ad Alessandra Vez-
zaro ed al suo fidanzato Sandro
Furlan sono state mostrate due fo-
tografie: una sarebbe stata quella
di Gianni Mastarone, l’altra quella
di un altro giovane del posto. «È lui
quello che ho visto al cavalcavia,
di cui non conoscevo il nome»,
avrebbe detto Loredana. Sandro
invece non avrebbe ricosciuto la
faccia, «per paura». Sembra che i
Furlan, Bertocco e gli altri, siano
stati minacciati da una persona,
prima degli arresti. «Quel nome
non deve uscire, anche se vi pren-
dono. Se fate il nome, la paghere-
te cara. La foto mostra comunque
un altro ragazzo della banda dei
Furlan, nonun «quarantenne».

Alle nove del mattino, a Viguz-
zolo (sei chilometri da Tortona)
gli anziani escono dal bar all’an-
golo di via Bracchiera perchè an-
che qui sono arrivate le telecame-
re. «È vero che hanno preso Gian-
ni?. I carabinieri sono arrivati nel
pomeriggio di mercoledì. Gianni
Mastarone, 26 anni, non era in ca-
sa, e sono andati a prenderlo nel
cantiere stradale, vicino al Merca-
tone Zeta. «È stato fermato, è l’ot-
tavo uomo.... La casa di Gianni
Mastarone, manovale, è uguale a
quelle dei fratelli Furlan e dei Sirin-
go: appartamento di casa popola-
re, forsepeggiodegli altri.

Una stufa a cherosene per ri-
scaldare, panni stesi nel ballatoio.
Gianni Mastarone abita solo, e di
fronte c’è l’appartamento di suo
fratello, Ubaldo. Non se la cavano
troppo bene, i Mastarone. Un car-
tello in fondo alle scale, firmato «Il
proprietario, avverte che le due fa-

miglie Mastarone non hanno an-
cora pagato la luce delle scale,
33.600 lire, per i mesi che da giu-
gnovannoasettembre.

«Ma io ho un alibi»

«Io non lo conosco tanto, dice
la moglie di Ubaldo, Manuela, in
braccio l’ultimo figlio nato un me-
se fa. «Se è stato lui, che paghi. Ma
io non so nulla». Il fratello Ubaldo
è stato sentito dai carabinieri. «Lui-
gi, la sera del 27 dicembre non era
qui. Era a Buronzo, vicino a Ver-
celli, a trovare nostra sorella Simo-
na. 120 chilometri da qui. Poi, da-
vanti ad una troupe di Moby Dick,
sembra meno sicuro. «Io so che
era là da mia sorella, ma non pos-
so dire di essere sicuro. Io là con
lui non c’ero. Ci vediamo, io e lui,
lavoriamo nella stessa ditta come

manovali, ma non sempre siamo
nello stesso cantiere. Sì, conosco
anch’io i fratelli Furlan, i più gran-
di. Ma da quando sei anni fami so-
no messo con la mia ragazza e poi
mi sono sposato, non li ho più fre-
quentati. Mio fratello vive solo, ed
ogni tanto viene a mangiare da
me». «Da noi - dice il titolare del-
l’impresa Ruberto, movimentazio-
ne terra e scavi - lavorano tre fra-
telli Mastarone: Ubaldo, Marco e
Gianni. Tutti manovali. Non han-
no la patente per le ruspe o gli
escavatori. Gianni non ha nem-
meno lapatentedellamacchina.

«Il cerchio sembra chiudersi

Alle 14 il procuratore Aldo Cuva
esce dalla caserma di Vigozzolo,
dove ha interrogato Gianni Masta-
rone. «Quando sembra che il cer-
chio sia chiuso - dice - poi non è
così». Racconta di avere interroga-
to a lungo il giovane «per stabilire
se l’ottava persona esiste o non
esiste, se ha un alibi, se ha delle di-
fesedaoffrirmi».

Il procuratore cerca ancora di
capire cosa abbia spinto quelle
«teste vuote» sul cavalcavia della
Cavallosa. «Stiamo analizzando
tutte le spiegazioni: dobbiamo ca-
pire se andavano per giocare, per
fare scommesse, o per qualche al-
tro stimolo psicologico». Potreb-
bero essere più di uno i gruppi dei
cavalcavia? «Non posso dire cose
chenonso».

«I sassi: non sapevo»

Dopo la confessione di Sandro
Furlan - «Ha ragione Loredana,
quella sera eravamo tutti al caval-
cavia. Io però sono rimasto accan-
to alla macchina, dove c’era la
mia ragazza» - i fratelli continuano
a resistere. «Mi avvalgo della facol-
tà di non rispondere», ha detto
Paolo. Il più grande, Franco il mu-
sicista, sostiene ancora di essere
rimasto a casa a parlare con il «ba-
racchino». Una mezza confessio-
ne arriva invece da Gabriele, quel-
lo che ha accusato i fratelli. «Ero
anch’io alla Cavallosa», avrebbe
detto al magistrato. Ma subito ha
frenato le parole. «Ero là, ma non
sul cavalcavia. Ero nel piazzale ac-
canto al santuario. E non mi sono
accorto di quello che facevano gli
altri ragazzi là sul cavalcavia. Ho
saputo dei sassi lanciati soltanto
qualche giorno dopo, quando ho
sentito i miei fratelli, nella loro ca-
mera, parlare di quello che aveva-
no combinato». Forse Gabriele ha
tante altre cose da dire: difficile
credere che non abbia sentito le
sirene della polizia e delle ambu-
lanze. Difficle credere che - am-
messo che abbia saputo della
morte di Maria Letizia Berdini dai
giornali, il giorno dopo - non ab-
bia ricordato subito chi c’era,
quella seraallaCavallosa.

IlprocuratorecapodiTortonaAldoCuva,alcentro,rispondeieriaigiornalistisugliultimisviluppidelle indagini LaPresse/Ansa

Caltagirone, il pestaggio dopo l’ennesima lite. Al fratello: tu non mi hai visto qui

Uccide la madre per poche lire
Voleva giocare al video-poker

Sassi sul treno
in Calabria
feriscono
macchinista

— CALTAGIRONE (Ct). Una se-
quenza agghiacciante, una stupi-
dità feroce, dove vita e morte non
sono che parole vuote, senza con-
tenuto.

Così si può uccidere per nulla o
quasi, andando poi a giocare una
partita al videogame come se nul-
la fosse accaduto, come se la vita
a la morte non fossero altro che
una sequenza virtuale che si può
modificare a piacimento con un
click sulmouse.

Sala giochi

Giacomo De Francisci ha 20 an-
ni, al centro della sua vita solo la
sala giochi del centro del paese,
un branco di amici. Balordi - dico-
no in paese - che passano la gior-
nata davanti ad un videogame,
oppure spremendo una birra die-
tro l’altra. Vivono a Caltagirone,
un centro importante della provin-

cia di Catania, famoso per le sue
ceramiche. Adesso Giacomo De
Francisci è dietro le sbarre del car-
cere che sta sulla cima della colli-
na che sovrasta il vecchio centro
storico.

Lo accusano di aver ucciso con
la stessa agghiacciante noncuran-
za dei criminali di Tortona. Non
ha lanciato sassi sulle auto, ma ha
pestato a sangue sua madre, fino
ad ucciderla. Poi ha imboccato
l’uscio ed è andato al circolo per
la solitapartita al videogame.

Il delitto

Il delitto è avvenuto al culmine
dell’ennesima lite tra madre e fi-
glio nella casetta alla periferie del
paese dove Giuseppa Catanzaro
viveva con i due figli dopo il matri-
monio della figlia e la sua separa-
zione dal marito. La donna, che
aveva 48 anni, lavorava come col-

laboratrice domestica. Un guada-
gno modesto e spesso precario,
che bastava a malapena per so-
pravvivere. Ed è stato proprio il
magro salario della donna a scate-
nare la violenza del figlio maggio-
re, che sperperava i pochi soldi
che arrivavano in casa giocando
al video poker. Nel pomeriggio di
sabato 4 gennaio tra madre e figlio
si è accesa l’ennesima discussio-
ne che in breve è degenerata. Gia-
como De Francisci ha cominciato
a picchiare selvaggiemente la ma-
dre per costringerla a consegnar-
gli il denaro. Poche migliaia di lire
che hanno trasformato il ragazzo
in una belva scatenata. La donna
è stata colpita selvaggiamente, è
caduta a terra un paio di volte,
quindi è finita dentro la vasca da
bagno che era stata riempita d’ac-
qua. Un colpo tremendo che le ha
sfondato il cranio.

I soldi

Giacomo De Francisci ha capi-
to subito che la madre era agoniz-
zante. Invece di socorrerla ha inta-
scato i pochi soldi che ha trovato
in casa ed è uscito per recarsi alla
sala giochi. Sulle scale ha incon-
trato il fratello minore che ha sedi-
ci anni. «Tu oggi non mi hai mai vi-
sto qui...Chiaro!». Poi di corsa fino
al centrodiCaltagirone.

Insieme agli amici ha costruito
il suo alibi. Ha chiesto che racco-

natasero, in caso di interrogatorio,
che lui aveva passato con loro l’in-
tera giornata. Poi, ormai sicuro di
farla franca, si è dedicato tranquil-
lamenteal videopoker.

Sulle prime sembrava che il pia-
no di Giacomo De Fancisci doves-
se funzionare. I carabinieri avverti-
ti dal fratello minore, in un primo
momento avevano pensato ad
un’incidente domestico. L’esame
post-mortem ha però evidenziato
le tracce del pestaggio subito dalla
donnaprimadimorire.

Interrogato dai carabinieri il
giovane ha cercato di appigliarsi
al suo alibi, che è crollato quando
il fratello minore ha ammesso di
averlo incontrato mentre usciva
dacasa subitodopo il delitto.

Giacomo De Francisci, ha pro-
vato ancora a difendersi,ma le sue
dichiarzini erano piene di con-
traddizioni. Prima ha negato osti-
natamente ogni cosa, quindi ha
ammesso il litigio, ma ha negato
di averucciso lamadre.

L’interrogatorio

Dichiarazioni che non hanno
convinto il sostituto procuratore
Micaela Curami, così come non
l’hanno convinta le «testimonian-
ze» degli amici di Giacomo rac-
contateagli inquirenti.

Alcuni di loro adesso si trovano
a dover fare i conti con l’accusa di
avermentitoalmagistrato.

Uccide la madre perché non voleva dargli i soldi per gioca-
re al video-poker. Giacomo De Francisci, 20 anni, ha mas-
sacrato la donna e quindi è andato a giocare con il video-
game. In un primo momento gli investigatori hanno pensa-
to che la donna fosse morta a causa di un incidente dome-
stico. Ad incastrare il giovane è stato il fratello minore che
ha fatto crollare l’alibi che De Francisci si era costruito as-
sieme ai suoi amici del circolo ricreativo.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WALTER RIZZO

Unsasso lanciatodauncavalcaviaha
infranto il vetrodi locomotoree
ferito al voltounmacchinistadelle
Ferrovie delloStato. Èaccaduto
mercoledì verso le 17sulla tratta
Nicastro-Sambiase, a Lamezia
Terme. Il treno3770,partitodalla
stazioneCatanzaroLidoedirettoa
LameziaTerme, stava transitando
sotto unviadotto in località
Scordovillo, quandounsassogrande
comeunapallinada tennishacolpito
il vetroanterioredel locomotore,
infrangendolo e ferendo il
macchinista. Il trenohacontinuato la
corsa sinoalla stazione di Lamezia,
dove ilmacchinista,RoccoPanetta,
ha consegnato il sassoallapolizia
ferroviaria e poi si è recatoal pronto
soccorso, doveè statomedicatoe
giudicatoguaribile in cinquegiorni.
Nonè laprimavolta che un fattodel
genereaccade inCalabria. Inpassato
altri treni sonostati fatti oggettodi
lanci di pietre. Loha segnalatoanche
il consiglio comunaledi Sant‘ Andrea
allo Jonio conundocumento in cui si
affermachesulla tratta ferroviaria
jonica i treni «sono fatti oggettodi
tiro al bersaglio».

Nessun ferito

Deraglia
un treno
merci

Al Senato proteste dei Verdi e di Rifondazione che temono si voglia affossare la nuova legge

Obiezione, slitta il voto ed è polemica
Aereo Alitalia

Atterraggio
d’emergenza
per guasto

— ROMA. Doveva essere ieri il
giorno del voto, in Senato, sul dise-
gno di legge per l’obiezione di co-
scienza. È diventato, purtroppo, il
giorno delle polemiche. Il voto fina-
le è stato, infatti, rinviato al prossi-
mo mercoledi. Motivo? Meramento
«tecnico». L’urgenza e la necessità
di votare subito un decreto-legge
per assicurare i flussi finanziari agli
Enti locali, considerato che sareb-
be scaduto in giornata. La confe-
renza dei capigruppo ha così deci-
so l’inversione dell’ordine del gior-

no. L’esame del provvedimento sui
comuni (anche per le ripetute
mancanze di numero legale, pro-
vocate dalla Lega è durato molto
più del previsto. È stato così gioco-
forza rinviare il voto finale sull’obie-
zione di coscienza, dopo che già
era terminata la discussione gene-
rale con la replica del relatore, Roc-
co Loreto e del sottosegretario alla
Difesa,MassimoBrutti.

La decisione ha innestato subito
non poche polemiche. Sono stati i
Verdi e Rc a protestare più vigoro-

samente. È cominciato a serpeg-
giare il sospetto che, avendo il go-
verno presentato il giorno prima un
disegno di legge sul servizio civile
nazionale, si voglia tergiversare sul-
l’obiezione per assorbire le norme
di questo provvedimento in quello
più generale governativo.Armando
Cossutta, presidente di Rc, ha par-
lato di rinvio politicamente grave; il
portavoce dei Verdi, Luigi Manconi
ha denunciato «un indecente bal-
letto». Ha aggiunto di sperare che «il
rinvio sia veramento dovuto a que-
stioni tecniche e dietro non vi siaun
preciso piano per mandare all’aria
la riforma».

Anche dal fronte delle associa-
zioni giovanili sono arrivate criti-
che, perplessità e timori. Giulio Cal-
visi, coordinatore della Sinistra go-
vanile, nell’esprimere un giudizio
sostanzialmente positivo sulla pro-
posta del servizio civile, chiede al
governo «di andare avanti e di non
offire alibi alcuno a coloro i quali
possono prendere pretesto dal ddl
sul servizio civile per rimandare an-

cora l’approvazione della legge sul-
l’obiezione di coscienza». «Il rinvio
della discussione al Senato -ag-
giunge- nonècertounbel segnale».
Auspica poi la rapida ripresa della
discussione sull’obiezione di co-
scienza, come chiedono pure le as-
sociuazioni degli obiettori che sono
delusi e sospettosi.

I segnali che vengono da gover-
noemaggioranzadovrebberoperò
rassicurare. Brutti si è impegnato, a
nome dell’esecutivo, all’approva-
zione del provvedimento il prossi-
mo mercoledì. «Non c’è alcuna vo-
lontà da parte del governo - ha assi-
curato - di mettere i bastoni tra le
ruote delle norme sull’obiezione di
coscienza come non esiste discor-
so della sovrapposizione con il ddl
varato ieri sul servizio civile». «Si
tratta - ha concluso - di due realtà
separate tanto che nella proposta
sul servizio civile non si parla affatto
diobiezione».

Uguale assicurazione viene dal
relatore Loreto. Anche per il parla-
mentare della Sinistra democratica

non possono esserci sovrapposi-
zioni. Una, sostiene, è una legge di
organizzazione, l’altra, sull’obie-
zione, è una legge di principi che
stabilisce un diritto soggettivo in-
comprimibile e non sottoponibile a
esamieverifiche inquisitorie.

Perentorio l presidente del grup-
po della Sinistra democratica, Ce-
sare Salvi. «Il disegno di legge per
l’obiezione di coscienza - taglia
corto - dovrà essere approvato dal
Senato la prossima settimana: l’im-
pegno del gruppo della Sinistra de-
mocratica perché, finalmente, que-
sto atteso provvedimento -peraltro
ripresentato dallo stesso gruppo fin
dall’inizio della legislatura- diventi
legge dello Stato». «Ovviamente - ha
aggiunto, questo obiettivo sarà rag-
giunto più agevolmente se quando
si vota, tutti i gruppi della maggio-
ranza saranno presenti in aula con
la medesima solerzia del gruppo
della Sinistra democratica». Eviden-
te la polemica con qualche gruppo
di maggioranza che denunciava vi-
stosi vuoti.

Il rinvio alla prossima settimana del voto sull’obiezione di
coscienza al Senato scatena polemiche. Critici Verdi e Rc.
Lo slittamento dovuto all’urgenza di votare un decreto sui
comuni in immediata scadenza. Sospetti di una sovrappo-
sizione con la proposta del governo sul servizio civile. Il sot-
tosegretario Brutti e il relatore Loreto assicurano il voto per
mercoledì. Fermo impegno di Salvi per la Sinistra demo-
cratica. Già conclusa la discussione generale.

NEDO CANETTI

— MILANO. Il carrello di un vago-
ne carico di sabbia, che faceva par-
te di un convoglio di 22 carri, è de-
ragliato ieri sera a Milano mentre
transitava sul cavalcavia di via Por-
denone, nei pressi della stazione di
Lambrate. Il carro, come hanno ri-
ferito gli abitanti delle case vicine
che hanno dato l’allarme, è uscito
dalla sede con fragore e si è inclina-
to verso la parte opposta del para-
petto. È avvenuto alle 20,40. Il dera-
gliamento, che interessa il 12/o bi-
nario, non blocca il traffico dei treni
passeggeri, in quanto i binari vicini
sono quelli di smistamento della
stazione. Sul posto sono andati su-
bito polizia, vigili del fuoco e ambu-
lanze. Le Ferrovie dello Stato rassi-
curano che non c’è mai stato peri-
colo che il carro o il suo contenuto
precipitassero sulla strada sotto-
stante. Il traffico automobilistico
nonèstatodeviato.

— CATANIA. Un aereo dell’Alitalia
Md-80 in linea sulla rotta Reggio Ca-
labria-Roma ha compiuto un atter-
raggio di emergenza nell’aeroporto
Fontanarossa di Catania per una so-
spetta avaria ad uno dei motori. Il
guasto è avvenuto poco dopo il de-
collo, alle 19,05, dal capoluogo cala-
brese. A bordo dell’«Md-80» del volo
«AZ-1160» Reggio Calabria-Roma
c’erano 106 passeggeri piu‘ imembri
dell‘ equipaggio. Secondo quanto ri-
ferito dal comandante, il problema
si è verificato durante la fase di de-
collo: il pilota ha avvertito un rumore
proveniente dal motore di destra do-
vuto, probabilmente, all’aspirazione
di un oggetto esterno. Contempora-
neamente è stato registrato un visto-
so calo del numero di giri del motore
di destra. Il comandante ha avvertito
la torre di controllo dell’aeroporto
«Fontanarossa» dove l’atterraggio è
avvenuto senzaproblemi.
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Milano Week-End

ZAINO & SCARPONI RACCONTI & RICETTE BAMBINI
Sul tetto del Triangolo Lariano: il Monte Palanzone e
il Monte S.Primo. I due brevi itinerari che oggi vi pro-
poniamo, per la durata e il dislivello contenuti, ben si
prestano ad essere effettuati nell’arco della stessa
giornata, tanto più che si dipartono simmetricamen-
te, uno verso nord l’altro verso sud, dal medesimo
punto di partenza. Da queste parti la limitata altitudi-
ne dei rilievi non garantisce una costante presenza
invernale della neve; spetterà quindi all’escursionista
la scelta, in funzione del periodo in cui intende effet-
tuarli, del mezzo più adeguato tra sci da fondo-
escursionismo, racchette da neve oppure semplici
scarponi. La partenza degli itinerari avviene dalla
Colma del Piano (1124 m), posta proprio al culmi-
ne della lunga salita sulla strada che collega il pae-
se di Canzo con il Pian del Tivano. Poco sotto il pic-
colo rifugio-osservatorio astronomico dedicato al-
l’Abate Antonio Stoppani imbocchiamo una strada
sterrata che puntando verso nord (verso la Grigna)
in breve ci conduce alla colma dei Cippei (1185
m), poche decine di metri sotto la vetta del monte
omonimo. L’ambiente che ci circonda non è certo
dei più selvaggi ma è comunque suggestivo attraver-
sare nel silenzio tipicamente invernale questi splen-
didi boschi di faggi e betulle.Sempre seguendo il
largo sentiero raggiungiamo la colma del Bosco
(1235 m) scalvacata la quale ci affacciamo verso il
versante della Valle di Torno e in piano, attraversan-
do le boscose pendici del Monte Cornet (1318 m)
giungiamo alla bocchetta di Spessola. Da qui co-
minciamo un tratto in salita a tornanti e, successiva-
mente, una traversata in quota che ci portano, dopo
circa un’ora e mezza dalla partenza, alla bocchetta
di Terra Biotta (1435 m), non molto distanti dall’ar-
rivo della sciovia che sale dal Parco Monte San Pri-
mo. L’ultimo tratto in salita è quello che ci conduce
prima sulla Cima del Costone (1614 m) e infine alla
vetta del Monte San Primo (1682 m; due ore dalla
partenza), vero e proprio “tetto” del Triangolo La-
riano posto in splendida posizione panoramica. Ri-
discesi per l’itinerario di andata è possibile trovare
ristoro presso la colma del Piano per poi ripartire,
questa volta in direzione sud, meta il Monte Palan-
zone (1436 m).Il tratto iniziale di questo secondo
itinerario corre lungo la cresta (erbosa in assenza di
neve) del Monte Falo (1182 m), raggiunta la cui ci-
ma si ridiscende per poi risalire, sempre in cresta,
alle successive vette della Braga di Cavallo (1354
m) e del Monte Croce (1351 m), “balconate” sulla
sottostante Valle di Rezzago. Dalla sommità del
Monte Croce giungiamo, dopo circa un’ora dalla
partenza, alla bocchetta di Caglio (1297 m); qui è
possibile scegliere tra due varianti: una che punta
direttamente alla cima del Monte Palanzone ed
un’altra che si dirige verso il rifugio omonimo. Nel
primo caso l’itinerario, sempre seguendo la linea di
cresta, ci conduce prima alla sommità del Monte
Bûl (1406 m) e quindi, praticamente in piano, a
quella del Monte Palanzone dopo un’ora e mezza
di escursione. L’altra possibilità ci porta sul versante
settentrionale del Monte Bûl dove, percorrendo un
sentiero in quota, si raggiunge tra cespugli e prate-
rie la bocchetta di Nesso (1293 m) e da qui, dopo
aver superata la grotta Guglielmo, il rifugio del Pa-
lanzone (1275 m), proprietà della sezione del CAI
di Como. - Andrea Monaco

— C’è un intreccio di storia e fi-
lologia, di glottologia e di semanti-
ca, pure in cucina e la cosa può
stupire solo gli sprovveduti. Spes-
so con una medesima parola in-
tendiamo, e indichiamo, due og-
getti o due fenomeni tra loro diffe-
renti. È accaduto con i ravioli del
boccacesco paese di bengodi, i
quali erano piuttosto gnocchi che
non agnolotti. E danno luogo a un
bel contenzioso anche le manzo-
niane polpette, che, nel VII capito-
lo dei Promessi Sposi, Renzo, To-
nio e Gervaso mangiano all’oste-
ria («vi porterò un piatto di pol-
pette, che le simili non le avete
mai mangiate», assicura l’oste).
Problema: trattasi di polpette in-
tese milanesemente come invol-
tini, o non piuttosto come mon-
deghili? E se erano mondeghili,
come mai Manzoni, sempre così
preciso, non ha usato quella lo-
cuzione?

Ecco la storia: a Milano le pol-
pette sono, e si chiamano,
«mondeghili» e come tali man-
tengono la loro riconoscibile
specificità. In qualche vecchia

trattoria o osteria (ma anche in
lussuosi ristoranti) si usa ancora
portarli in tavola in attesa del
primo, per riempire quel tempo
morto.

Ma dietro l’apparente banalità
polpettiera si nasconde una sto-
ria avventurosa e l’avventura un
po‘ incredibile sta nel fatto che
essi sarebbero, così si racconta,
uno degli ultimi e rari retaggi
della dominazione spagnola in
terra di Lombardia, se è vero
che la parola deriva o dovrebbe
derivare da un lontano etimo
arabo, «albondiga», che vuol

proprio dire «polpetta» e che in
spagnolo diventa «albondegui-
to», per per milanesizzarsi in
«mondeghili». Una bella strada,
che fu imboccata (!) all’inizio
del Siecento. Per dire che le tra-
dizioni culinarie riservano spes-
so trabocchetti e curiose sorpre-
se.

Si è trovato pure e persino il
luogo, la grotta di questa natività
culinaria: piazza Fontana, il ver-
zee, che all’epoca annoverava,
tra gli altri, un mercato per il rici-
claggio degli avanzi delle carni
dei banchetti aristocratici e no-

biliari. Mercato gestito natural-
mente dai servi di quelle case.
Un’area, dunque, che sarebbe
divenuta cara al Porta, il cuore
vero e plebeo della milanesità.
D’altronde siamo convinti che
tre secoli siano più che sufficien-
ti a fondare una tradizione ga-
stronomica (basti pensare a
quanto più recenti siano quelle
della polenta di granoturco e,
soprattutto, del pomodoro).

Una ricetta filologicamente
corretta? Difficile con un prodot-
to che nasce utilizzando per lo
più materiale di recupero, gio-
cando sulla disponibilità degli
avanzi. Perciò la ricetta varierà,
come all’origine, a seconda de-
gli ingredienti recuperati e della
fantasia delle cuoche (i cuochi
come sempre stavano nei palaz-
zi).

Di comune e fondamentale
c’è la carne, di bollito o arrosto
o stracotto, che va tritata. Da qui
incominciano le interpretazioni.
Una versione ricca per quattro
prevede: 500 gr. di carne tritata
e impastata con 2 patate lesse
schiacciate, con l’aggiunta di 2
uova, 3 fette di salame (o mor-
tadella), 2 cucchiaiate abbon-
danti di parmiggiano grattugiato
(qualora gli avanzi siano di les-
so si può usare anche le verdure
bollite con la carne. Si prosegue,
dunque, amalgamando con cu-
ra l’impasto. Si fanno quindi del-
le polpette rotonde, che andran-
no un po‘ schiacciate. Le si pas-
sano nel pan grattato e si friggo-
no nel burro, rigirandole due o
tre volte.

Ulteriore variante: in luogo
delle patate la mollica di un pa-
nino ammollata nel latte e striz-
zata.

Ulteriore arricchimento di sa-
pore: prezzemolo tritato (un pu-
gno), noce moscata a gusto,
una scorza di limone grattugiata.
Per chi lo ama uno spicchio d’a-
glio.

È ovvio che è possibile conti-
nuare, ma andremmo fatalmen-
te fuori da quella che bene o
male è diventata una tradizione.
Infine: antipasto? Secondo? Lo
deciderà la quantità di monde-
ghili che siamo intenzionati a
mangiare.

PER PICCINA CHE TU SIA di Quelli digrock, per bambini
dai quattro agli otto anni, va in scena domani alle
20.30 e domenica alle 16.30 al Teatro delle Erbe. Su te-
sto e regia di Valeria Cavalli e Claudio Intropido, ecco
due protagonisti che ci parlano del desiderio di avere
una casa, un piccolo regno per sé. Quella delle bam-
bole o il castello delle fiabe? Quella di campagna dei
nonni o le case con le ruote del circo? Ingresso lire
9.000 per adulti e bambini, 6.000 per i nonni, abbona-
mento a tre spettacoli lire 20.000.
LA VERA STORIA DI BIANCANEVE della Compagnia Arti-
ficio va in scena domenica alle 16 alla Sala Fontana.
Per bambini dai cinque anni in su, è realizzato con la
collaborazione del celebre clown Bolek Polivka. Tutto
lo spettacolo è racchiuso in un enorme libro di fiabe,
dalle cui pagine escono sagome, pupazzi, marchinge-
gni vari animati dagli attori che recitano sempre in gi-
nocchio. Sono infatti due nanetti (!) che ci raccontano
la celebre fiaba dal loro punto di vista, capovolgendo-
ne in modo spassoso e intelligente le certezze. Per far
divertire anche gli adulti. Ingresso lire 8.000, adulti
10.000, abbonamento a tre spettacoli lire 20.000.
IL RAPIMENTO DEL PRINCIPE CARLO del Teatro del
Drago, va in scena domani al Teatro Filodrammatici.
Adatto dai tre anni in su, lo spettacolo ha per protago-
nista Fagiolino, la più famosa maschera emiliana. Qui
il burattino parte alla ricerca del figlio del buon vec-
chio re, rapito dal brigante Spaccateste e dal suo aiu-
tante il Gigante. Grazie ai consigli della vecchia fata
Circe riesce a sconfiggerli, e, dopo averli ben bastonati,
riporta al castello il principino ed è ospite d’onore alla
gran festa che vi si tiene. Si inizia alle 16, ingresso lire
10.000 posto unico, per gruppi famigliari di quattro bi-
glietto cumulativo a lire 30.000.
LA LEGGENDA DI POCAHONTAS, ultime due repliche
per lo spettacolo della Compagnia marionettistica Car-
lo Colla e Figli all’Atelier di via Montegani 35/1. Qui la
storia che si racconta è la stessa del film di Walt Di-
sney, ma in versione storicamente corretta e molto me-
no edulcorata: il sogno della principessa di far convi-
vere pacificamente due culture si infrangerà sui fucili
degli inglesi. Con meraviglie sceniche di ogni tipo: navi
che partono e arrivano, baionette che sparano, scenari
naturali incantevoli regno degli indiani Algonquini. Sa-
bato alle 21, domenica alle ore 15.30. Ingresso lire
14.000, adulti 20.000.
LE AVVENTURE DI PINOCCHIO sono in scena al Teatro
delle Marionette di via degli Olivetani. Proprio la storia
che conosciamo, ma con un finale diverso, perchè la
trasformazione di Pinocchio in ragazzino per bene non
è poi un vero happy end. Domani alle 15.30, domeni-
ca alle 15 e alle 17.30. ingresso lire 14.000, adulti
20.000, nonni con Carta d’Argento lire 10.000.
LE MÈCHES DELLA CANTATRICE CALVA spettacolo sur-
reale realizzato dai giovani milanesi a favore dei bam-
bini di strada del Brasile, va in scena domani 21 presso
il San Fedele di via Hoepli 3/b. Elaborato dai ragazzi
del Laboratorio teatrale del liceo Severi con la supervi-
sione drammaturgica di Ezio Alberione, mette in scena
un rito funebre senza morto, perchè è quello attraverso
cui si passa dall’infanzia all’età adulta. Tutti i convenu-
ti, hanno torti subiti, ricordi, piccole grandi gioie infan-
tili da ricordare e con cui fare i conti. il ricavato (in-
gresso lire 10.000) andrà all’associazione Brasile Do-
mani per l’adozione a distanza.
LEONKABIMBI. Al centro sociale Leoncavallo, via Wat-
teau 7, domenica alle 16 va in scena «Non sempre le
cose sono quelle che sembrano»: una stradina abban-
donata ingombra di rifiuti vede nascere Scarpetta Ros-
sa e il romantico Lupo Baciamano. Ogni oggetto di-
menticato prende vita...merenda e spettacolo 5.000 lire
MA OZ ERA UN MAGO? Uno spettacolo adatto dai tre
anni in su, va in scena domenica presso l’Auditorium
di via Volta a Cologno Monzese. È un piccolo musical
per attori e burattini, che saltano fuori da bauli di stoffe
colorate e subito diventano i protagonisti di avvincenti
avventure. Alle 16, ingresso lire 5.000, con lire 32.000 ci
si abbona alla formula 4 teatro + 4 cinema. Per infor-
mazioni e prenotazioni, telefono 7610491.
SCUOLA DI TEATRO. La Giostra nel Parco Sempione in
collaborazione con Luca Uslenghi de «I giochi del So-
le» propone dal primo mercoledì di febbraio un labo-
ratorio di animazione teatrale per bimbi dai 4 ai 7 an-
ni: 15 incontri settimanali, dalle 17.15 alle 18.30, con
spettacolo finale. Telefonare al 315733, oppure
29513677.
BAUHAUS. Anche i piccoli possono capire lo spirito del
Bauhaus. Al sabato e domenica la Fondazione Maz-
zotta - che ospita una grande mostra sul Bauhaus -
propone laboratori per bimbi e ragazzi dai 4 ai 13 an-
ni. Un week end costa 11mila lire, 6mila l’ingresso alla
mostra. Prenotazioni all’878380 dalle 9.30 alle 13.30
(prossimo appuntamento: 1 e 2 febbraio). Il program-
ma è proposto anche alle scolaresche.
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Carne trita e salame
per le polpette
di piazza Fontana

REGINA LAGO - FOLCO PORTINARI

SALUTI & BICI

A bacchetta o ganascia, purché freninoIN MOVIMENTO
SCI DI FONDO. Edelweiss (via Perugino 13/15 - Milano
- tel. 55191581 - 6468754) organizza da venerdì 14 a
domenica 16 febbraio un week-end in Val di Tures de-
dicato allo sci di fondo. La zona è ricca di piste battute
a quote da 1000 a 1600 metri. Quote di partecipazione
da 185mila a 195mila.
SCI DI DISCESA. L’Uisp Lega Sci (tel. 55017990 - Po-
liuisp 10 tel. 2613674) propone dal 15 al 22 febbraio
una settimana bianca a Cortina d’Ampezzo. Neve e
sciate a volontà ai piedi del Faloria e del Cristallo.
Quota di partecipazione: 697mila lire (trattamento di
mezza pensione escluso il viaggio). In alternativa c’è
un week end di Carnevale nel comprensorio della Pa-
ganella, con sciate, serate in maschera e passeggiate
sul lago di Molveno.
VELA. Riprendono i corsi organizzati dal Velamareclub
(Alzaia Naviglio Grande 12 - tel. 8321739). Mercoledì
29 gennaio inizierà il corso di perfezionamento (20 li-
vello) con 4 fine settimana in mare (Liguria) e 4 lezio-
ni teoriche in sede. Il costo è di 850mila lire, viaggio e
cambusa a parte. Lunedì 10 febbraio inizierà invece il
corso per il conseguimento della patente nautica a ve-
la e/o motore oltre le 6 miglia. 22 lezioni bisettimanali
al prezzo di 1.350.000 lire (per patenti vela e motore).

— Per la propria sicurezza e per
quella degli altri, i freni devono esse-
re sempre ben funzionanti. La loro
regolazione è una operazione deli-
cata che, in generale, è opportuno
venga compiuta dal meccanico. In-
tanto perchè occorrono non poche
conocenze sui vari tipi di freni, che
sono molto diversi tra loro, sia sotto il
profilo costruttivo, sia per quanto ri-
guarda il funzionamento. E poi per-
chè la mancanza di esperienza di
chi interviene può produrre più dan-
ni che benefici. I tipi di freni più in
uso possono essere suddivisi in due
categorie: i freni a bacchetta e quelli
a ganascia. I freni a bacchetta, o a
stanghetta, sono utilizzati sulle bici
da città tradizionali, per intenderci
quelle bici, in genere di colore nero,
che sono senza cambio e dotate in-
vece di carter integrale. I freni a ga-
nascia, o a tenaglia o a pinza, mano-
vrati da un filo metallico che scorre

in una guaina, si possono, a loro vol-
ta, suddividere in due categorie: fre-
ni a tiraggio laterale utilizzati nelle
bici da corsa e nelle bici sport; e freni
a tiraggio centrale montati sulle
mountain bike o sulle bici ibride (ci-
tybike).

Nonostante la premessa cautelati-
va, anche il cicloturista deve però es-
sere in grado di intervenire personal-
mente quando non gli è possibile ri-
correre al meccanico. Con riferi-
mento dunque ai freni a ganascia -
quelli comunemente montati sulle
bici utilizzate dai cicloturisti -si deve
innanzittutto essere in grado di rego-
lare l’altezza dei pattini (o di sosti-
tuirli quando sono consumati). Per
fare ciò, si interviene sulle viti laterali
facendo scorrere i pattini nella loro
sede ogivale verticale in modo da
posizionarli esattamente in corri-

spondenza al cerchione. Occorre
poi regolare la distanza laterale. I
pattini non devono essere nè troppo
lontani, nè troppo attaccati al cer-
chione. Per regolare questa posizio-
ne, si interviene sulla apposita vite a
pistone posta lateralmente alla ga-
nascia oppure all’uscita del filo dalle
leve dei freni. Se, a seguito di un col-
po, il cerchione si deforma fino a
toccare i pattini, la regolazione pre-
cedente può non essere più suffi-
ciente; in questo caso, si può agire
ancora sulla leva laterale, quando
esiste, alzandola per allentare di
qualche millimetro la ganascia. La
ruota può così continuare a scorrere
senza attriti, anche se occorre qual-
che prudenza perchè la frenata è
meno efficace. Dopo questa opera-
zione, la bici va comunque portata
dal meccanico per sistemare la ruo-

ta e quindi poter richiudere la leva.
Nelle mountain bike, con freni a ti-
raggio centrale, per togliere le ruote
è necessario - oltre che, in qualche
caso, allentare i bloccaggi automati-
ci - rilasciare il filo del freno toglien-
do il nottolino di fermo dalla sua se-
de sulla ganascia. E questo per poter
aprire del tutto la ganascia e permet-
tere l’uscita della ruota, sulla quale è
montato un copertone con sezione
maggiore (a differenza che nelle bi-
ci da corsa) rispetto a quella del cer-
chione. Volendo, con un po‘ d’im-
pegno, si può imparare anche a so-
stituire il filo del freno rotto dopo
averlo tolto dalla guaina. Ma questa
è un’operazione di una certa delica-
tezza che è meglio lasciar fare al
meccanico. Un ultimo suggerimen-
to: ogni tanto non fa certo male met-
tere qualche goccia di lubrificante
all’interno delle leve dei freni e nelle
partimobili delle ganasce.

LUIGI RICCARDI

IL TEMPO CHE FARÀ
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Tempo incerto su tutta la Lombardia.
Secondo il Servizio

agrometeorologico regionale il cielo sarà«moltonuvolosoocoperto»madal
pomeriggio si verificheranno«parziali schiarite». Leprecipitazioni saranno
«generalmenteassenti». In lieveaumento le temperature conminime fra4e6
0C;massime fra8e12.Venti deboli di direzionevariabile. Inpianura enei
fondivallepossibili nebbie locali durante leorenotturneedi primomattino
sui settorimeridionali (2;3).

VENERDÌ È inarrivo un’altapressione.Ciò
significa che sulla Lombardia avremo

all’inizio su tutti i settori «cielomoltonuvoloso»maconschiarite semprepiù
ampie nel corsodellagiornata.Nondovrebberoverificarsi precipitazioni
mentre le temperature simanterrannosostanzialmente suvalori costanti. I
venti sarannoassenti o «molto deboli» eproverrannodadirezioni variabili.
Sulla pianurameridionale (2;3) enei fondivalle sarannopossibili foschie
denseenebbienotturne.

SABATO L’espansionedi unpromontorio
anticiclonicoda sudest dovrebbe

garantireunagiornata festivameteorologicamente, senonpropriobella,
almenodiscreta. Il cielo simanterrà «dapoconuvolosoanuvoloso»con la
presenzadimaggiori addensamenti sui rilievi alpini e prealpini (4;7).Molto
probabilmente, comunque,nonpioveràanche senonèpossibile escludere
qualchepiovasconelle zone montane. Temperature in leggeradiminuzione.
Possibilitàdi nebbiepersistenti inpianura.

DOMENICA
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D’Annunzio
cronista
dell’eleganza

L’oro di Valadier. Accademia di Francia Villa Medici
viale Trinità dei Monti 1, tel. 67611. Orario: 10 - 13;
15 - 19, no lunedì. Da martedì, inaugurazione ore
18, e fino all’8 aprile. Omaggio ad un artista artigia-
no - Luigi Valadier 1726 - 1785 - padre di Giuseppe
Valadier, architetto che concepì piazza del Popolo
e il Pincio. In esposizione 140 opere comprendenti
oggetti e disegni; camei montati con oro e pietre,
grandi centro tavola, mobili di bronzo e marmo, ar-
genteria e oggetti sacri preziosi.
Gabriele D’Annunzio. Museo Barracco corso Vittorio
Emanuele 168. Orario: 9 - 19; domenica 9 - 13, no
lunedì. Da domani, inaugurazione ore 18,30, e fino
23 febbraio. Con il titolo Gabriele D’Annunzio il
cronista dell’eleganza - Roma e gli anni della mon-
danità si rappresenta uno spaccato sulla moda e
sui modi di vita dagli anni che vanno dal 1863 al
1938 attraverso il guardaroba e le immagini del
poeta abruzzese maestro di seduzione e di ele-
ganza, cantore e cultore della sartoria italiana.
“Sequenze labili”. Sala 1 piazza di Porta San Gio-
vanni 10, tel. 700.86.91. Video rassegna concepita
come successione rapida di brevi eventi unici, se-
rate scandite da una serrata programmazione che
si svolgerà dalle ore 20,30 nei giorni 28, 29, 30, 31
gennaio. La selezione comprende esempi di ricer-
che autonome di artisti singoli: da Pietro Fortuna,
Silvia Stucky, Jacopo Benci, Mario Schifano, My-
riam Laplante a Giovanna Trento, Eva Marisaldi,
Simonetta Fadda, Monica Carocci...
Luisa Mazzullo, Giovanna Zorzenon. Centro docu-
mentazione artistica “L.Di Sarro” viale Giulio Cesa-
re 71. Orario: 17 - 20, no lunedì e festivi. Da marte-
dì, inaugurazione ore 18, e fino al 15 febbraio.
Presentate in catalogo da Paolo Balmas in esposi-
zione le opere di due artiste che operano in campi
artistici diversi, ma non del tutto contrari.

Francesco Faeta. Museo nazionale delle arti e
tradizioni popolari piazza Marconi 8 (Eur), tel.
59.26.148.Orario: tutti i giorni 9 - 14, festivi 9 - 13.
da oggi, inaugurazione ore 18, e fino al 23 feb-
braio. Con il titolo “Nelle indie di quaggiù - foto-
grafie: 1970 - 1995” espressione coniata dai mis-
sionari gesuiti indicando remoti universi contadini
sparsi per ogni dove in Italia, in particolare nel
Mezzogiorno, in esposizione le opere fotografiche,
159 immagini, in bianco e nero scattate dall’ arti-
sta nel Mezzogiorno e in particolare in Calabria.
Mario Giacomelli. Galleria Minima Peliti, Cortile di
Palazzo Borghese - largo Fontanella Borghese 19,
tel. 68.68.622. Orario: 17 - 20; sabato ore 10,30 13;
15,30 - 20. Da oggi, inaugurazione ore 17, e fino al
22 febbraio. Con il titolo “La notte lava la mente”
Giacomelli (n.1925) famoso fotografo italiano
espone la serie La notte lava la mente composta
da 24 immagini, ultima delle celebri serie legate
alla poesia, iniziate nel 1961 con Io non ho mani
che mi accarezzino il volto, da una poesia di Padre
Turoldo, in cui ritraeva la vita dei seminaristi di Se-
nigallia.
Rita Mandolini. Forum Arte via Rieti 11, tel.
84.16.404. Orario: 8,30 - 20,30, no festivi. Da do-
mani, inaugurazione ore 18. Opere su tela e carta
realizzate con tecniche miste nella esposizione
”Le città sottili”, di un’artista solitariamente com-
mossa dinanzi alla vertigine del colore e il precipi-
tare del segno che descrivono città violente.
Stephen McKenna. Associazione culturale “Il Polit-
tico” via dei Banchi Vecchi 135, tel.68.32.574. Ora-
rio: dal lunedì al sabato ore 16 - 20, la mattina per
appuntamento. Fino al 22 febbraio. Opere dipinte
ad olio colme di silenzio, affascinanti per una sot-
tile rarefatta, inquietitudine.

[Enrico Gallian]

Dal 31 al Teatro Olimpico «Mille papaveri rossi» tre incontri musicali a tema

Tre serate per ricordare Tenco
In occasione del trentennale della morte di Luigi Tenco,
Roma si anima di iniziative legate al ricordo del cantautore
genovese. Domenica prossima, al palazzo delle Esposizio-
ni, una serata-dibattito dal titolo «Ciao Luigi» e dal 31 gen-
naio al 2 febbraio, al teatro Olimpico, tre concerti a tema
con la partecipazione di artisti di diverse scuole e genera-
zioni. Tra gli altri, Umberto Bindi, Gabriella Ferri, Jannacci,
Gino Paoli, Haber, Locasciulli, Nada ed Eugenio Finardi.

MAURIZIO BELFIORE— Mai forse la morte di un cantau-
tore fu tanto importante per la musi-
ca che l’ha seguito quanto quella di
Luigi Tenco. A trent’anni dalla sua
tragica partecipazione a Sanremo
infatti la figura di quel giovane can-
tante è divenuta un simbolo per tutte
le riflessioni sull’evoluzione della
musica d’autore. E Roma, città dove
Tenco lavorava essendo sotto con-
tratto per l’Rca, si animerà nei prossi-
mi giorni di molteplici iniziative che
si richiamano al suo ricordo. «È un
modo per tenere vivo quello che
Tenco rappresenta - spiega l’asses-
sore alla Cultura, Gianni Borgna - in
un momento poi nel quale a Sanre-
mo non mi sembra siano state orga-
nizzate grandi eventi». S’inizierà do-
menica prossima, al Palazzo delle
Esposizioni, all’interno della manife-
stazione «Musica divina», con una
serata dal titolo «Ciao Luigi» durante
la quale verrà affrontato, tra l’altro, il
dilemma del suicidio-omicidio di
Tenco con la partecipazione di Nino
Pirito, giornalista genovese, Piero Vi-
varelli, grande amico dell’artista,
Max Manfredi e Mimma Gaspari, al-
lora responsabile dell’ufficio stampa
Rca e testimone di tanti piccoli parti-
colari legati allamortediTenco.

Dal 31 gennaio al 2 febbraio poi,
al Teatro Olimpico, la manifestazio-
ne «Mille papaveri rossi» offrirà tre
concerti a tema nel quale s’incontre-
ranno cantanti di diverse scuole e
generazioni per vedere cosa è avve-
nuto negli ultimi trent’anni all’inter-
no della canzone d’autore italiana.
Si partirà con la serata «Tenco,Ciam-
pi, Pasolini e altre cronache» con En-
zo Gragnaniello, Gabriella Ferri, Um-
berto Bindi, Massimo Bizzarri, Pino

Pavone e La Crus; poi quella dedica-
ta a «Tra teatro, cinema & canzone»
con Roberto Cacciapaglia, Enzo
Jannacci, Yo Yo Mundi, Gino Paoli e
Teresa De Sio; fino al concerto con-
clusivo (2 febbraio) per «Vecchie e
nuove tendenze tra rock e canzone»
con gli Ottavo Padiglione e Mauro
Pagani, Alessandro Haber, Mimmo
Locasciulli, Nada, gli Avion Travel ed
Eugenio Finardi. L’iniziativa si con-
cluderà il 3 febbraio con un conve-
gno all’Acquario Romano dal titolo
«Alla ricercadella canzoneperduta».

Un Tenco che rappresenta tuttora
il simbolo di un’Italia in cambiamen-
to, di un mondo, come quello di
Sanremo, in bilico tra le pressionidel
business e la capacità d’imporre
precise scelte artistiche. «Il mio rap-
porto con Luigi - racconta Umberto
Bindi - è stato sempre occasionale.
L’ho conosciuto ancora ragazzo a
casa dei fratelli Riverberi, allora suo-
nava il sax, poi lo rividi in un cabaret
nel ‘61 e ci scambiammo alcunipen-
sieri sulla sua musica. Credo che gli
dobbiamo tanto, dopo la sua morte
molte cose sono cambiate all’inter-
no della società italiana, la sensibili-
tà del pubblico permise l’anno suc-
cessivo la vittoria di Sanremo a Ser-
gio Endrigo per poi veder esplodere
la diffusione del 33 giri, un mezzo
più riflessivo e di minor facile consu-
mo».

Ma quali ombre aleggiano ancora
sul mistero della morte di Tenco? «
Non credo alla tesi dell’omicidio - di-
ce Gianni Borgna, attento osservato-
re del fenomeno sanremese - ma
penso vada assolutamente censura-
ta la polizia e la magistratura che
condussero le indagini in maniera

del tutto sommaria». Indagini e dina-
miche ancora oggi mai perfettamen-
te chiarite. «Seppi della morte di Lui-
gi da una telefonata alle 4 di notte di
Lucio Dalla che dormiva nella stan-
za accanto alla sua - racconta Gian-
franco Baldazzi, autore di molti suc-
cessi della canzone italiana - si sve-
gliò perchè sentiva Dalila piangere,
ma stranamente non sentì il colpo di
pistola. Mi risulta difficile pensare
che Tenco potesse suicidarsi, era un
uomo colto, sensibile e dotato di un
grande senso dell’umorismo... ma

ormai è impossibile ricostruire quel-
lo che successe...». Già, ci sono i mi-
steri sulla pistola del cantante, sul fo-
ro dietro la nuca, sulla sua relazione
con Dalida e quella di lei con un
boss marsigliese molto geloso, dive-
nuto poi suo marito. Tutti interrogati-
vi ormai difficili da sciogliere: molti
dei protagonisti sono ormai morti
(sia Dalida che il marito suicidi) e i
dati raccolti allora sono insufficienti
per poter riaprire il caso Tenco. Mo-
tivo in più per affidarsi solo alla sua
musica edalle sue intuizioni.
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SIEMENS
la nuova tecnica digitale
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I Musei Vaticani per i ciechi
Le opere d’arte in Braille

Per il Giubileoanche i pellegrini privi di vista potranno ammirare
leoperepiù famosedeimusei vaticani grazie aduna speciale
riproduzione inbraille. In una sala all’interno deimusei, la Santa
Sededarà la possibilità a chi nonvededi «percepire» la bellezzadi
quadri e sculture conservatiOltretevere. Il progetto che
attualmenteèallo studiodei vertici vaticani è stato anticipato ieri
mattinadall’amministratoredelleGalleriePontificie, Francesco
Riccardi, amarginedella presentazionedi una serie di pennea
sferada collezione realizzate inoroeargento. «In vista dell’Anno
Santo stiamostudiandocomeattrezzare imusei adaccogliere
l’impattodeimilioni di visitatori previsti. Tra le novità c’è anche la
realizzazionedi unaapposita sala nella quale verrannomessea
disposizionedelle personenonvedenti le più significativeopere
d’arte.Questi tesori saranno riprodotti con la tecnicabraille».

UUUUNNNNIIIIRRRREEEE EEEE DDDD IIIINNNNNNNNOOOOVVVVAAAA RRRR EEEE
LLLLAAAA SSSSIIIINNNNIIIISSSSTTTTRRRRAAAA IIIITTTTAAAALLLLIIIIAAAANNNNAAAA

Congresso della
Federazione Castelli

23-24-25-26 gennaio ‘97
Una rinnovata azione propulsiva dal territorio per contribuire a:
- governare l’Italia
- completare la transizione
- costruire il nuovo partito europeo e di governo della
sinistra italiana
- rafforzare e far crescere l’Ulivo

Sala Convegni
DIANA PA R K HOTEL -Via Nemorense (Bivio Genzano per Nemi)
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Ieri l’inaugurazione

Sul Tirso
la diga
più grande

24INT06AF01

Nel secondo anniversario della scomparsa
delcompagno

GIUSEPPE COZZOLINO
i compagni della Federazione del Pds di Na-
polielasezionediErcolanoloricordanocon
tantoaffetto.

Napoli,24gennaio1997

A17annidallascomparsadelcompagno

IVO TOSCHI
lo ricordano la moglie, il figlio, la nuora ed il
nipote. In sua memoria sottoscrivono per il
suogiornale.

GioveccadiLugo(Ra),24gennaio1997

24/1/1996 24/1/1997

FABIO CAMERANI
Oriella, i figliAlbericaeMarco, lamammaPi-
na, i fratelli Claudia e Gianni, le nipoti, i suo-
ceri, icognatielenuoretiricordanotanto.

Ravenna,24gennaio1997

A quattro anni dalla scomparsa del caro ni-
pote

WALTER BARONCIANI
lo ricordano con tanto affetto gli zii Vilfredo,
e Maria Teresa, il cugino Massimo Baroncia-
nienonnaPia.

Pesaro,24gennaio1997

Nelsestoanniversariodellascomparsadi

LIDIO PIEROBON
la moglie e i figli lo ricordano con profondo
ed immutato affetto e sottoscrivono per l’U-
nità.

PontenelleAlpi(Bl),24gennaio1997

L’on. Pietro Folena e il Dipartimento Proble-
mi dello Stato, della Direzione del Pds espri-
mono affettuose condoglianze all’on. Anto-
nioSodaperlascomparsadellacara

MADRE
Roma,24gennaio1997

Prof.OresteMassarie laConsultaper leRifor-
me Costituzionali del Pds partecipano al do-
lore che ha colpito l’on. Antonio Soda per la
perditadellasuacara

MADRE
Roma,24gennaio1997

All’etàdi91anni,il21gennaioèmorta

ANGELA CURRELI MAMELI FAIS
MAMMA FAIS

Ne danno annuncio, ad esequie avvenute, i
figliMaria, conGuido,DavideeBlasco;Davi-
de, con Zaia eOxana; Francesco, conLuisa,
IgoreAngela;Antonio,conFranca,Vladimi-
roeMara.
L’annunciosoloora,nel rispettodellesueul-
timevolontà:distareuniti,dinonfarefunera-
le, di suonare la Sesta di Beethoven. Così è
statofatto.

Palermo,24gennaio1997

Federico e Ruggero Farkas, Giorgio Frasca
Polara, BrunoMarasà, SergioSergi eVincen-
zo Vasile, nel ricordo struggente di tante sue
battaglie edi tantesuesperanzevissute sem-
precon intelligenzaeserenità, siunisconoal
dolore dei figli e dei nipoti per la scomparsa
di

MAMMA FAIS
fiera ed esemplarecittadina, appassionatae
tenace militante, modesta e dolcissima ami-
ca.

Roma,24gennaio1997

Nel10anniversariodellamortedi

ENZO BIANCHI
la moglieLiae lacognataFulvia lo ricordano
conrimpiantoeimmutatoaffetto.

Milano,24gennaio1997

24/1/1993 24/1/1997

Carlo, Loretta e Dante Baronciani ricordano
contantoaffettoil lorocarissimo

WALTER
einsuamemoria,sottoscrivonoperl’Unità.

Milano,24gennaio1997

Nel240anniversariodellascomparsadi

FRANCESCO SCOTTI
lamogliee i figli ricordanoaigiovani,ai com-
pagni e agli amici, l’uomogiustoegeneroso,
il tenace combattente per la libertà e rim-
piangono con immutato affetto e dolore co-
lui che li ha educati all’amore della verità e
dell’impegnopoliticoesociale.

Milano,24gennaio1997

I compagni dell’Udb del Pds di Vedano al
Lambro annunciano la scomparsa del com-
pagno

MARIO PAOLI
Esprimono ai familiari le più sentite condo-
glianze.

VedanoalLambro,24gennaio1997

GIUSEPPE CENTORE— BUSACHI. Una diga «abituata» alle cerimonie
prestigiose, quella sul Tirso. Il 28 aprile del 1924
arrivò il re Vittorio Emanuele a inaugurare lo sbar-
ramento, allora caratterizzato da archi multipli,
un sistema ardito che con i suoi 70 metri d’altezza
era destinata a rimanere per molti anni la più ele-
vata del mondo: il lago che ne derivò catturò oltre
400 milioni di metri cubi d’acqua. La cerimonia
conquistò, attraverso le matite di Achille Beltra-
me, anche la copertina della Domenica del Cor-
riere. La diga del Tirso, benché progettata e
realizzata prima dell’avvento del fascismo, si
inserì quasi naturalmente nel processo di boni-
fica di alcune aree del paese avviato in quegli
anni e che vide in Sardegna l’avvio di un impo-
nente piano di bonifica dell’area di Arborea. La
diga di Santa Chiara, che ha assicurato la pro-
duzione di energia elettrica e l’irrigazione del-
l’Oristanese sino a oggi, venne colpita dalle
bombe e dai siluri degli aerei alleati nel corso
della seconda guerra mondiale. Venti anni do-
po il servizio centrale dighe ne dichiarò la peri-
colosità, in quanto il blocco di cemento e ferro
risultava lesionato in più punti, e ordinò lo
svuotamento del lago sino a 140 milioni di me-
tri cubi. Il lago prese il nome dell’ingegnere
che aveva ispirato e coordinato il progetto del-
la diga, Angelo Omodeo, che sino agli anni
Trenta fu il «regista» della maggior parte delle
dighe costruite allora in Italia. La sua tecnica
originale nella progettazione e costruzione di
dighe, gli valse decine di prestigiose commesse
in tutta Europa. Ma i rapporti col regime furono
tutt’altro che facili. Omodeo, di idee socialiste,
lavorò anche a Mosca dal 1931 al 1937, realiz-
zando i maggiori invasi legati ai primi due piani
quinquennali avviati da Stalin, e probabilmente
questo impegno fu alla base dei contrasti con
lo stesso Mussolini. La diga sul Tirso fu l’opera
più importante di Omodeo, che morì nel 1941,
quasi esiliato nella sua villa sul lago di Como.

Passarono solo due anni dall’ordine del ser-
vizio dighe di svuotare il lago, che la Regione
decise di costruire un’altra diga, un altro gran-
de sbarramento che potesse superare in altez-
za anche quello attuale. Nel 1976 la Cassa per
il Mezzogiorno affidò la realizzazione dei pro-
getti esecutivi e sei anni dopo i lavori vennero
dati in appalto alla società Grassetto, del grup-
po Ligresti. Le cifre che caratterizzeranno la
nuova opera sono tutte «mega».

Un milione e duecentocinquantamila metri
cubi di cemento, dieci milioni di chili d’acciaio,
milleottocento ettari di terreni espropriati in tre-
dici comuni per far posto al nuovo invaso, cir-
ca duecento operai impegnati a tempo pieno,
coordinati da una trentina di geologi e inge-
gneri. Gli stop, tecnici, e forse anche politici
non mancano. Dieci anni fa si decise il blocco
totale perché si scoprì che i costoni argillosi
non erano solidi come previsto per ospitare
quel muraglione. Due anni di polemiche poi i
lavori ripresero, anche se si ritardò di dieci anni
il taglio del nastro. In compenso, come accad-
de normalmente per le opere pubbliche, il co-
sto della realizzazione della mega-diga aumen-
tò spropositatamente: da 87 a 357 miliardi.

Adesso il nuovo bacino, che verrà colmato
nel giro di un anno, potrà ospitare due terzi di
tutta l’acqua adesso contenuta in tutti i laghi e i
bacini idrici sardi, mettendo forse la parola fine
al problema della siccità. Con 900 milioni di
metri cubi, il lago Omodeo oltre a produrre
energia elettrica in abbondanza, riuscirà a irri-
gare una buona parte del Campidano. Purtrop-
po sommergerà anche i resti di alcune case di
epoca romana ritrovati anni fa. Le polemiche
degli abitanti dei paesi vicini, però riguardano
più il futuro dei lavoratori della diga che l’utilità
dell’opera.

L’inaugurazionedelladigadiSaCantonera(Oristano)sulTirso, ilpiùgrandebacinoartificialed’Italia MazSolinas/Ap

Milano, una donna di 32 anni in fin di vita dopo l’intervento

Prova la liposuzione
e finisce in coma

BANDO DI GARA PER ESTRATTO
Il Consiag, Consorzio Intercomunale Acqua, Gas e Pubblici Servizi - via F. Targetti,
26 - 50047 Prato - Tel. 0574/4571 - Telefax 0574/457421 - intende procedere a
licitazione privata per l’appalto dei lavori di metanizzazione e sostituzione della
rete idrica  nelle frazioni di Lucignano e Fornacette nel Comune di Montespertoli. 
Importo opere appaltabili L. 1.330.000.000, finanziate in parte con mezzi di bilan-
cio del Consiag ed in parte con un mutuo della Cassa Depositi e Prestiti con i fondi
del risparmio postale.
Iscrizioni A.N.C.: 10 C Gasdotti per l’importo di L. 1.500.000.000.
La licitazione privata si terrà con il metodo di cui alla L. n. 14/73, art. 1. lett. e),
mediante offerta di prezzi unitari, ai sensi dell’art. 5 della citata legge.
Data di scadenza delle domande 14 febbraio 1997.
Il bando integrale è reperibile presso il Settore Approvvigionamenti del Consiag ed
è sta†o pubblicato all’Albo Pretorio dei Comuni di Prato e Montespertoli nonché
all’Albo di questa Stazione appaltante.

Il Presidente Il Direttore
Daniele Panerati                                                                      Ing. Claudio Morosi

Violenta bimbo
Assolto
per mancanza
di querela

GIOVANNI LACCABÒ— MILANO. Aveva affrontato con
coraggio il ricovero presso la clini-
ca e il duplice intervento di chirur-
gia estetica. Voleva sottoporsi ad
un trattamento di liposuzione che
le avrebbe regalato un fisico snello,
e ad un intervento di rinoplastica
per dare al suo viso un profilo più
gradevole. Ma per motivi ignoti il
cuore non ha retto gli effetti dell’a-
nestesia ed ora la sfortunata prota-
gonista di questa vicenda, una don-
na sposata di Como di 32 anni, è in
coma. Da quasi 48 ore combatte tra
vita e morte nel reparto di rianima-
zione del Fatebenefratelli: «Progno-
si riservata, la ragazzanon si è ripre-
sa, per salvarla stiamo facendo il
possibile ed anche l’impossibile,
ma non siamo in grado di fare pre-
visioni», si limita a spiegareun’infer-
miera del reparto. Top secret l’i-
dentità della paziente: nel dare no-
tizia delle indagini, avviate in segui-
to alla segnalazione del posto di
polizia dell’ospedale, la questura
non ha omesso nessun dettaglio
per difendere la privacy della don-
naedella sua famiglia.

Una clinica apprezzata

La vicenda ha come scenario
l’anticamera della sala operatoria
della clinica «Doc Service Srl» di via
Moloia 8, zona Farini, un rinomato
centro privato di chirurgia estetica.

Mercoledì alle 15, dopo la routine
degli esami preparatori ai quali era
stata sottoposta da lunedì, giorno
del ricovero, la signora stava per af-
frontare il primo intervento ma, se-
condo la ricostruzione della poli-
zia, non è arrivata in salaoperatoria
perchè sopraffatta da una violenta
crisi bradicardica subito dopo l’a-
nestesia. Un improvviso e, secondo
i medici, del tutto imprevedibile ral-
lentamento del battito, e di conse-
guenza del flusso di sangue, che ha
provocato il coma. Dalla «Doc Ser-
vice» un’ambulanza l’ha trasferita
al vicino Fatebenefratelli, reparto di
terapia intensiva.

Aperta inchiesta

Sotto inchiesta, come è prassi in
questi casi per accertare se è stata
fatalità o altro, il personale addetto
all’intervento, duechirurghi con l’a-
nestesista e due infermieri. Tra i
medici, il dottor Marco Klinger, fi-
glio di un medico assassinato tem-
po fa in circostanze rimaste oscure
e da killer non ancora scoperti. La
società che possiede le quote della
clinica è gestita dai fratelli Carmine
e Walter Pascale, quest’ultimo pri-
mario ortopedico dell’ospedale di
SanDonatoMilanese.

«È stato un incidente»

Ed è proprio il dottor Walter Pa-

scale che spiega l’accaduto, per
quanto possibile: «È successoun in-
cidente, una fatalità quale può ac-
cadere in qualunque struttura. La
nostra è una struttura attrezzata.Ma
per poter trarre delle conclusioni, è
troppo prematuro: siamo ancora
nella fase preliminare delle indagi-
ni».

Lei parla di «incidente», ma non
potrebbe trattarsi di errore? «No,
nonè statounerrore».

Esclude uno sbaglio nella fase
dell’anestesia? «Si sta accertando
se, nella fase della induzione ane-
stesiologica, la paziente abbia avu-
to una reazione anomala. Gli ane-
stesisti in genere sono in grado di
rianimare, hanno indicazioni su
come porre rimedio a eventi parti-
colari».

Una reazione non prevedibile?
«Esatto».

Walter Pascale tiene a sottoli-
neare che l’èquipe di chirurgia è
composta da «professionisti di pro-
filo molto elevato» poichè intuisce
che il «caso» potrebbe nuocere al-
l’immagine della clinica: «Il nostro
centro è dotato di tutti i requisiti.
Non è nè un ambulatorio improvvi-
sato, nè si fanno anestesie da parte
di persone dequalificate. Posso di-
chiarare che esistono tutti i para-
metri di sicurezza. Anche nel caso
in esame, è stato fatto tutto quanto
era possibile. Noi siamo la sanità
seria».

Arrestatonelmese
d’agostodello scorso
annoaMilanocon
l’accusadi essersi
appartato in auto conun
ragazzinoalbanesedi
13anni, fatto salire aun
semaforo, unartigiano
lecchesedi41 anni,
IdilioDalMoro, è stato
oraprosciolto inCorte
d’Appello. I giudici
hannodichiarato il non
luogoaprocedere in
quantomancavauna
querela di parte.
L’uomo, agli arresti
domiciliari, è tornato in
libertà.
«Trattandosi di una
violenza sessuale
presunta ai danni di un
minore - ha spiegato il
legalediDelMoro - si
sarebbedovuto
nominareun tutore in
gradodi poter sporgere
querela. Così nonè
stato, dunquenon si
potevaprocedere».

Regione Piemonte                                                         Provincia di Biella

COMUNE DI CANDELO
Piazza Castello n. 29 - C.a.p. 13062

Telefono segreteria 015/2539589
Telefono ufficio Tecnico 015/2538913

Fax 015/2537020

ESTRATTO BANDO DI GARA DI PUBBLICO INCANTO 
Il Comune di Candelo avvisa che è indetta gara per l’affidamento dell’appalto
per i lavori di costruzione di una Residenza Sanitaria Assistenziale - R.S.A. -
PROCEDURA DI APPALTO: criterio del massimo ribasso (art. 21 Legge
109/94) art. 73, lettera c) R.D. 23.5.1924, n. 827 e art. 20 e 21 legge 109/94 e
successive modificazioni ed integrazioni.
Ammontare dei lavori a base d’Asta lire 1.990.000.000.
ISCRIZIONE CATEGORIA A.N.C.: 2) -
Le offerte, con le modalità previste dal bando di gara; dovranno pervenire
all’indirizzo sopra riportato entro le ore 12.00 del giorno 14 febbraio 1997. La
gara si terrà il giorno 14 febbraio 1997 alle ore 14.30 nell’Ufficio Segreteria
della sede Comunale di Candelo. La copia integrale del bando di gara è stata
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 14 del
18.01.’97, è visibile presso l’Albo Pretorio del Comune e può essere richiesto
in copia presso l’Ufficio Segreteria di questo Comune. Data la lunghezza del
testo non sarà inviato mediante fax.
lì, 20.01.1997
Il segretario generale                                                                   Il sindaco
dr.ssaFrancaSpina dr.Pier Carlo Robiolio

Mafia

Cinquanta
arresti
a Taranto

Obbliga il figlio a stuprare le bambine
Milano, la denuncia e l’arresto dopo l’ennesimo pestaggio

MATTEO MARINI— MILANO. «È un violentatore di
bambine». Sono stati moglie e fi-
glio a denunciarlo ai carabinieri,
venerdì scorso. Hanno trovato il
coraggio di farlo, nonostante le
minacce e i ripetuti pestaggi ai
quali erano stati sottoposti, e che
avevano finora subito in silenzio.
Minacce che, questa volta, non so-
no però bastate ad evitargli l’accu-
sa di pedofilia nei confronti di due
sorelline di otto e dieci anni, figlie
di una sua dipendente. L’uomo,
un sessantenne pluripregiudicato,
titolare di un deposito di rottama-
zione di auto ai confini tra i comu-
ni di Milano e Monza, è stato arre-
stato l’altro giorno, in flagrante.
Quando i carabinieri sono entrati
nella roulotte dove abitava, situata
in mezzo al deposito, l’uomo gia-
ceva a letto, stordito dall’alcool,
con lapiccoladidieci anni.

«Una storia squallida - hanno
detto ieri gli investigatori - che si è
consumata in un posto squallido».

Come casa le due famiglie aveva-
no infatti due roulotte, sistemate
nel deposito in mezzo a decine
carcasse di auto. Un posto buio,
sporco, maleodorante, «dove ci si
aspetterebbe di trovare uno stu-
pratore» hanno dichiarato i milita-
ri che hanno arrestato l’uomo. «Il
profilo psicologico di questo si-
gnore - continua il racconto dei
carabinieri - lascia pochi dubbi sul
tipo di interesse che rivolgeva alle
piccole».

Pluripregiudicato per furto, ri-
cettazione, sfruttamento della
prostituzione e reati contro la fa-
miglia, l’uomo era violento di na-
tura e quasi sempre ubriaco. Pro-
prio per questo, e per i più banali
motivi, spesso picchiava moglie e
figlio. Quindi, dal giugno scorso,
aveva rivolto le suemorboseatten-
zioni alle due sorelline. A questo
proposito le testimonianze sono
agghiaccianti. Ai carabinieri la
moglie ha raccontato che le pic-

cole venivano invitate con una
scusa nella roulotte e quindi co-
strette ad avere rapporti con l’uo-
mo. Spesso stava con loro tutta la
notte e la mamma delle piccole
dormiva nella seconda roulotte.
La donna, nonostantequesto, non
aveva mai avuto sospetti: il sessan-
tenne recitava la parte del bravo
nonno, e le sue figlie non avevano
mai raccontato niente di cosa
l’uomo lecostringessea fare.

Anche il figlio ventenne, insie-
me alla madre, ha avuto il corag-
gio di denunciare il proprio geni-
tore. Agli inquirenti ha dichiarato
che più volte lo stesso padre gli
aveva offerto le bambine per i suoi
bisogni sessuali e che più volte lui
aveva rifiutato, scatenando le ire
dell’uomo. I litigi tra padre e figlio
su questo sordido argomento ter-
minavano sempre con un pestag-
gio inpiena regola.

Dopo l’ennesimo episodio di
violenza il giovane aveva deciso di
mentire: prima si appartava con
una bambina e rimaneva con lei

un po‘ di tempo, quindi andava a
riferire al padre che tutto si era
svolto secondo i suoidesideri.

Nei giorni scorsi, in seguito alle
denunce dei familiari, sono arriva-
te l’irruzione dei carabinieri nel
deposito e l’arresto: sono arrivati
alla procura di Monza anche i rac-
conti, raccolti da una poliziotta,
delleduepiccole.

Il sessantenne aveva fatto cre-
dere loro che le sue fossero le nor-
mali attenzioni di un nonno, che
non si trattasse di nulla di male, e
le bimbe non avevano avuto alcun
sospetto. Per questo l’altro giorno
hanno candidamente confessato
in cosa consistessero gli atteggia-
menti che l’uomo assumeva con
loroda settemesi.

In famiglia i sospetti erano co-
minciati sette mesi fa ed erano di-
ventati via via una certezza. Invece
non ci ha messo troppo a convin-
cersi della colpevolezza dell’uo-
mo il dottor Bellomo, magistrato
del Tribunale di Monza, che ieri
nehaconvalidato l’arresto.

— ROMA. Con l’accusa di associa-
zione a delinquere di stampo ma-
fioso, finalizzata alle estorsioni e al-
traffico di sostanze stupefacenti, la
squadra mobile della Questura di
Taranto ha notificato ieri mattina
all’alba a una cinquantina di perso-
ne altrettante ordinanze di custodia
cautelare in carcere. Ad emetterle,
il gip del tribunale di Lecce Pietro
Baffa, su richiesta del sostituto pro-
curatore della Repubblica Gugliel-
mo Cataldi. Molte ordinanze sono
state notificate a persone già dete-
nute per altri reati. Secondo gli in-
quirenti gli arrestati sarebbero «per-
sonaggi di spicco» della malavita
tarantina, tra i quali Cataldo Cata-
pano e i fratelli Cesario, imputati
nel maxiprocesso «Ellesponto».
Gran parte dei personaggi coinvolti
nel «blitz» di ieri avrebbe continuato
dal carcere a gestire i traffici di stu-
pefacenti e il racket delle estorsioni.
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Spettacoli di Roma

TEATRI

ASS.CULTURALE«LOCALE»
(VicolodelFico, 3 tel 84.15.357-68.79.075).
Alle 21.00 Casamatta Vendesi scritta e
diretta da Angelo Orlando, con V. Ma-
strandrea, A. Molinari, E. Alvigini, M.
Giallini, B. Fazi, F. Scribani.
Ingresso 10mila, prenot e infor. al
6879075 dalle 19.30 alle 20.30

AGORÀ80
(Via dellaPenitenza,33Tel. 6874167)
Alle 21.00 Vieni. vieni... caro pubblico
con I. Solinas, F. Bartolini, F. Bettini, P.
Carrozzo, G. De Maio, G. Giuntoli, G.
Massaro. Regia di Max Balazs.
Alle 22.30 Una serata veramente orri-
bile di e con Carmela Vincenti. Al piano
Lorella De Nichilo. Regia Irma Palazzo

ANFITRIONE
(Via S.Saba,24 -Tel. 5750827)
Alle 21.00 La casa di Bernarda Alba di
F. Garcia Lorca, con B. Giovino, C. Liche-
ri, G. Corruccini, M. Biscuri, V. Macrì,
M.C. Mingiacchi, D. Mazzoli, L. Pontillo,
M.G. Moriani, D. Ferrara, G. Tofani. Re-
gia di Goffredo Tofani.

ARGENTINA-TEATRODIROMA
(L.go Argentina,52 -Tel. 6875445)
Alle 20.30 (30 Ven.) il Teatro Stabile del-
l’Umbria e Teatro Metastasio di Prato pre-
sentano: Il ritorno dalla villeggiatura di
C. Goldoni, regia Massimo Castri

ARGOTSTUDIO
(ViaNatale il Grande,27-Tel. 5898111)
Alle 21.00 Il Bacio della donna ragno, di
Manuel Puig, con Antonio Latella, Fabio
Sonzogni, regia Antonio Sixty

BELLI
(Piazza Sant’Apollonia, 11/a - Tel.
5894875)
Alle 20.45 Il Postino suona sempre due
volte di James Cain, con F. Bianco, P.
Cosenza, O. Stracuzzi, A. Palombo, F.
Bordignon, M. Bonetti, A. Lastretti, regia
C.E. Lerici

BELSITOMUSICHALL
(P.leMedaglie d’Oro, 44 -Tel. 35454343)
Alle 20.30 (cena) e alle 22.00 Music Hall
presenta Paillettes rivista internazionale
con Gianfranco e Massimiliano Gallo.

CASADELLECULTURE
(viaS.Crisogono, 45 - Tel.58310252)
Alle 21.00 Nati per inciampare con Ro-
berto Grassi e Giovanni Palanza. Regia
Paolo Migone
Alle 22.15 Esercizi di stile di Disegni e
Caviglia, con Francesco Burroni, Daniela
Marozzi, regia Cesare Gallarini

CENTRALE
(ViaCelsa,6 -Tel. 6875445)
Alle 20.30 Prod. Ass. Teatro di Roma pre-
senta Le cugine di Italo Svevo, adatta-
mento e regia di Massimo De Francovich

CIRCOMEDRANO
(VialeTiziano Tel. 36.00.32.29)
Tutti i giorni spettacoli alle ore 16.30 e
21.15.Finoal27 gennaio

CIRCONANDOORFEI
(P.leClodio - Tel. 39736073)
Da mercoledì a sabato ore 17.00 e 21.30,
domenica ore 15.00 e 18.00. Lunedì e mar-
tedì riposo.Finoal2 febbraio

COLOSSEO
(ViaCapod’Africa 5/A -Tel. 7004932)
SALA GRANDE: alle 19.30 Né venerdì né
sabato di Dario Fo e Franca Rame con
A. Malfitano e G. Negro.
Alle 20.45 Amici per gioco, amici per
sesso con T. Sensi, M. Minetti, M. Mar-
ciani e C. Cinquegrana, F. Bianco Masel-
li, P. Pietrantonio. Regia di Bruno Monte-
fusco
Alle 22.30 Cialtroni con M. Bruno, C. Cel-
lini, M. Focardi, U. Lione, R. Santoliquido,
Soledad.

DEICOCCI
(ViaGalvani, 69 -Tel. 5783502)
Alle 21.15 Signori... la corte da Courteli-
ne con E. Perri, B. Burgo. Regia di Mauri-
zio Castè

DEISATIRI
(Via diGrottapinta, 18 -Tel. 6871639)
SALA A: alle 20.45 Grazia e Sabrina Scuc-
cimarra in Ho perso il filo.
SALA G. AGUS: dal 30/1 alle 21.00 Lunet-
ta Savino in Prova orale per membri
esterni, scritto e diretto da Claudio Gri-
maldi.

DELLACOMETA
(Via TeatroMarcello, 4 -Tel. 6784380)
Alle 21.00 Ritorno a casa Gori di Ugo
Chiti e Alessandro Benvenuti, con A.
Benvenuti, regia A. Benvenuti. Orario
botteghino 10-13 e 16-19

DOWNTOWN
(ViadeiMarsi, 17 -Tel. 4456270)
Alle 21.00 il cabaret con Davide Dal Fiu-
me. Consumazione obbligatoria L. 10mi-
la.

ELISEO
(ViaNazionale, 183 -Tel. 4882114)
Alle 20.45 (abb. V3) Un mese in campa-
gna di I. Turgenev, con A. Jonasson, G.
Bianchi, C. Milli, U.M. Morosi, G. Piaz, M.
Sciaccaluga, O. Notari, G. Lupamo, L.
Nardi. Regia di M. Sciaccaluga.
Prenotazioni su Telvideo Rai3 pag. 647
PICCOLO ELISEO: alle 20.45 (abb. 18)
Gabriele Lavia e Monica Guerritore in
Scene da un matrimonio di Ingmar Ber-
gman. Regia di Gabriele Lavia.
Prenotazioni su Televideo Rai3 pag. 647

E.T.I.TEATROQUIRINO
(ViaMinghetti, 1 -Tel. 6794585)
Alle 21.00 (10 VS) il Teatro di Sardegna pre-
senta Paolo Bonacelli in La Mandragola
di Nicolò Machiavelli con Cesare Gelli.
Regia di Mario Missiroli

E.T.I.TEATROVALLE
(ViadelTeatroValle 23/a
Tel. 68803794)
Alle 21.00 Ultimi 3 giorni Romitori. Scritto,
diretto e interpretato da Claudio Remondi
e Riccardo Caporossi.

GALLERIAD’ARTEDE’SERPENTI
(Viade’Serpenti, 32 -Tel. 4872212)
Alle 21.00 La Mite di Feodor Dostoevskij.
Adattamento e regia di A. Mengali. Con
Hanna Igiel e Alessandro Mengali.

GHIONE
(ViadelleFornaci, 37 -Tel. 6372294)
Alle 21.00 Ileana Ghione, Mario Maranza-
na, Milena Vukotic in John Gabriel Bor-
kman di Henrik Ibsen, con Mico Cundari,
a cura di Mario Maranzana.

GRECO
(Via R.Leoncavallo, 16 -Tel. 8607513)
Alle 21.30 Forbici follia di P. Portner con
N. Foschini, E. Grimalda, R. Malandrino,
P. Minaccioni, S. Sarcinelli, G. Williams.
Regia di G. Williams

ICHERUBINI
(Via Annia, 38 - Tel. 77205982)
CabaretconCarmine Faraco.

ILPUFF
(ViaG.Zanazzo, 4Tel. 5810721)
Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo-
Natili-Fiorini.

ILVASCELLO
(ViaG. Carini, 72 -Tel. 5881021)
Alle 21.00 Le serve di Jean Genet. Pro-
getto e regia di M. Puliani con F. Barto-
lucci, S. Fabiani, F. Caroli. Musiche origi-
nali eseguite dal vivo da Karl Potter

INSTABILEDELLOHUMOUR
(ViaTaro,14 -Tel. 8416057-8548950)
Alle 21.00 Risate di Gioia? Regia di To-
scani, con D. Granata, B. Toscani, Marina
Ruta, A. Gasparoni, Mongelli, Mitzie,
Shin Tzu, Casper.

LACHANSON
(LargoBrancaccio, 82/A-Tel. 4873164)
Alle 21.30 Passepartout di Piero Castel-
lacci con L. Cassini, L. Turina, C. Di Pie-

tro, C. Saint Just e il balletto di Evelyn
Hanack

LESALETTE
(Vicolodel Campanile, 14 -Tel. 6833867)
Alle 21.00 La figlia di Iorio di G. D’An-
nunzio con A. Bosic, M. Adorisio, M. Fa-
raoni. Regia L. Di Majo

PARIOLI
(ViaGiosuèBorsi, 20 -Tel. 8088299)
Alle 21.30 (abb. V1-V2) Aldo Giovanni e
Giacomo in I Corti di Aldo Giovanni e
Giacomo, Gino e Michele

PICCOLOESQUILINO
(Via Napoleone III, 4/E -Tel. 4466869)
Alle 21.00 Stasera non esco di Cinzia
Berti, con L. Carro, M. Giovannini, I. Te-
stoni, F. Allamprese, M. Rossi. Regia di
Cinzia Berti. Musiche di R. Vecchioni

POLITECNICO
(ViaG.B.Tiepolo.13 - Tel. 68802900)
Alle 21.00 Bagno finale, di Roberto Leri-
ci, con Andrea Buseemi. Regia Carlo
Emilio Lerici

SALATESTACCIO
(ViaRomoloGessi, 8 -Tel. 5755482)
TEATRO: alle 21.00 Zac Supereroi a
Manhattan di Marco Zadra, con C. Za-
dra, V. Toscani, L. Pietrosanti
SALETTA COMICI: 21.30 Pappa Reale di
G. Purpi, regia e autore, con Isabel Can-
dotto, Vasco Montez, Anna Caterina Ma-
rino, Vincenzo Sartini.

SALONEMARGHERITA
(ViaDueMacelli, 75 -Tel. 6791439)
Alle 21.30 Pippo Franco, Lorenza Mario e
Manlio Dovì in Viva l’Italia di Castellucci
e Pingitore

SCENARIPARALLELI
(ViaA. Milesi, 36/a - Tel. 52353857)
Alle 21.00 l’Ass. Culturale Retablo presen-
ta Doppio legame di Maria Pia Regoli
con Salvatore Zinna

SISTINA
(ViaSistina, 129 -Tel. 4826841)
Alle 21.00 (abb. VE4) Un Paio D’Ali di Ga-
rinei e Giovannini, con Maurizio Micheli,
Sabrina Ferilli, Maurizio Mattioli e Aurora
Banfi. Regia di Pietro Garinei.

SPAZIOUNO
(Vicolo dei Panieri, 3 -Tel. 5895765)
Alle 21.00 Ulricht di Albert Innaurato, con
Manuela Morosini e Gianni Nardoni. Re-
gia di Cherif

SPERONI
(Via L.Speroni, 13 -Tel. 4112287)
Alle 20.45 solo per due recite, Voci negre
dal carcere con I. Drago, D. Di Loreto, T.
Gisi, D. Cassese, D. Massimi, C. Tambe-
ri, A.M. Gobetti, A. Nicodemi, V. Cima.

STABILEDELGIALLO
(ViaCassia, 871 - Tel. 30311078)
Alle 21.30 Black Coffee di A. Christie,
con P. Lombardi, S. Schemmari, S. Oppe-
disano. Regia di Sofia Scandurra.

STUDIOUNO
(ViaC. dellaRocca6 - Tel. 24406952)
SALA MARILYN: alle 21.00 Questo non è
un giallo scritto e diretto da Mario Ales-
sandro

TEATROALPARCO
(ViaRamazzini, 31Tel. 55.269.829.
Alle 21.15 Il Canto della farfalla, scritto
e diretto da Mario Pizzuti, con Giorgio
Colangeli.

TEATROCAFÈNOTEGEN
(V.delBabuino,159Tel. 7025733)
Alle ore 22.30 Riccardo III di Shakespea-
re con Emanuele Giglio e Mauro Bisso.
Traduz., adatt. e regia di E. Giglio

TEATRODAFNE
(Via Mar Rosso, 329 -Ostia Lido
Tel. 5667824)
Alle 21.00 Antigone di Sofocle, regia G.
Pontillo.

TEATRODELL’OROLOGIO
(ViadèFilippini, 17/a -Tel. 68308735)
SALA GRANDE: alle 21.00 Zozos di Giu-
seppe Manfridi, con A. Russo, R. Barbe-
ra, A. Pirolli. Regia di Claudio Boccacci-
ni.
SALA CAFFÈ: alle 21.30 Show Service
presenta Elena Bonelli in Raccontare
Juliette Greco di Mario Moretti
SALA ARTAUD: alle 22.00 Sebastiano Ca-
labrò presenta: Il Mestiere delle putta-
ne di Mario Moretti, con L. Randi, E.
Compri, P. Orlandelli, regia Lorenzo Sal-
veti.
SALA ORFEO: alle 21.15 Quad, Eh Joe,
That Time, Not 1, di Samuel Beckett con
Flavia Baccillieri, Elisabetta Cianchini,
Simona Mariani, Laura Milani. Regia Ca-
terina Marlino

TEATRODE’SERVI
(ViadelMortaro, 22 -Tel. 6795130)
Alle 21.00 Rumori fuori scena di M.
Frayn, con L. Milano, M. Michelli, S. Zuc-
cari, A. Oliva, M.A. Bettili, C. Contini, M.
Di Genova, E. Messina, F. Rossi. Regia di
F. Tuba

TEATRODELLEMUSE
(ViaForlì 43 - Tel. 44231300)
Alle 21.00 Aldo Giuffrè in Il medico dei
pazzi di Eduardo Scarpetta. Con Clara
Bindi, Aldo Bufi Landi, Saverio Mattei.
Regia Aldo Giuffrè

TEATROD’OGGI
(ViaLabicana,42 -Tel. 7003495)
Alle 21.00 Il cavallo di Troia era un po-
ny con Fabrizio Maria Cortese. Regia
Guido D’Avino

TEATRODUE
(VicoloDueMacelli, 37 -Tel. 6788259)
Alle 21.00 Di cosa abbiamo paura quan-
do abbiamo paura del buio, di Aldo Fa-
brizi, M. Schiavoni, Cambieri. Con S. Bar-
badoro, L. De Bei, L. Mazzi, M. Quaglia,
A. Voce, R. Diamanti, regia A. Fabrizi

TEATRODUSE
(ViaCrema,8 -Tel. 7013522)
Alle 21.00 Ma ma Maldive di Milly Falsi-
ni. Con L. Solfizi e M. Falsini. Regia di
Giuseppe Rossi Borghesano

TEATROFLAIANO
(ViaS.StefanodelCacco,15-Tel. 6796496)
Alle 21.00 la Comp. Le Parole e le Cose
presenta Lucia Poli in In attesa della ca-
tastrofe, di Stefano Benni, con Laura Ki-
bel, Maurizio Fabbri

TEATROLACOMUNITÀ
(ViaG. Zanazzo,1 -Tel. 5817413)
Alle 21.00 Garofano Verde-Scenari di Tea-
tro Omosessuale presenta: Ultima Sta-
gione in Serie A di M. Mandolini con
Gianluca Ferrato e Mauro Mandolini. Re-
gia di Lorenzo Gioielli.

TEATROMANZONI
(ViaMonteZebio, 14 -Tel. 3223555)
Alle 21.00 Ata Teatro presenta: La scon-
certante signora Savage, di J. Patrick,
con E. Cotta, regia Carlo Alighiero

TEATRONAZIONALE
(ViadelViminale, 51 -Tel. 4870610)
Alle 21.00 Michele Placido in Uno sguar-
do dal ponte di A. Miller con Guja Jelo,
Francesco Bellomo. Regia di Teodoro
Cassano.

TEATROOLIMPICO
(P.zza Gentile da Fabriano, 17-Tel.
3234890)
Alle 21.00 Gigi Proietti in Prove per un re-
cital

TEATROROSSINI
(P.zzaSantaChiara,14
Tel. 68802770)
Alle 21.00 Poro Don Gregorio da G. Gi-
raud, di e con Alfiero Alfieri, da Giovanni
Giraud, con R. Merlino, M. Paliani, E.
Bertolotti, C. Fois, M. Bertolotti, M. Vado,
M. Di Vincenzo

TEATROSANGENESIO
(Via Podgora,1 -Tel. 6874982)
Alle 21.00 PRIMA «Suite di compleanno» di
R. Hawdon. Con A. Cucchiara, C. Insegno,
F. Mannella, P.L. Misasi, B. Terrinoni. Re-
giadiC. Insegno

TEATROTORDINONA
(ViadegliAcquasparta, 16 -Tel. 68805890)
SALA 1: alle 21.30 la Compagnia TKS pre-
senta Ti prego butta via il cadavere di
Maddalena De Panfilis, con R. Lena, R.
Lebboroni, A. De Venuti, Z. Ferguson.

VITTORIA
(P.zzaS.Maria Liberatrice, 8
Tel 5740598-5740170)
Alle 21.00 la Comp. Attori & Tecnici pre-
senta Rumori fuori scena di M. Frayn.
Regia di Attilio Corsini

PER RAGAZZI
ACCADEMIASTREGALLEGRA

(P.zaVerbano8 -Tel. 8548950)
Alle 10.00 Il circo che non c’è. Regia di
D. Ruggiero.
Alle 11.45 Anche le favole si possono
capovolgere. Regia di B. Toscani.

TEATROMONGIOVINOACCETTELLA
(ViaGiovanniGenocchi, 15Tel. 8601733)
Alle 10.00 Il canto della rana con i burat-
tini del Teatro All’Improvviso.

TEATROTALIA
(ViaA.Saliceti, 1 - Tel. 58330817)
Domani alle 17.00 I tre omini del bosco
regia Franco Mescolini, con Roberto Te-
sconi, Stefania Iattarelli, Anna Masullo,
Anna Maria Piva, Lino Moretti

VERDE
(Circ.Gianicolense,10 -Tel. 5882034)
Martedì 28 alle 10.00 per le scuole la
Comp. Teatro dell’Es presenta Quel teso-
ro del mare. Regia di Vittorio Zanella.
Per inf. e prenot. dal lun. al sab. ore
9.00/18.00

ACCADEMIABAROCCA
(Via V.ArangioRuiz, 7 - Tel. 66411749)
Domenica alle 11.00 al Cinema Sisto - via
dei Romagnoli 125, Lido di Ostia - Coro Po-
lifonico «Franchino Gaffurio» Roma dirige
il M0 Lucia Converio. Concerto in costu-
me rinascimentale. Musiche di Mozart,
Corff, Vivaldi, Palestrina, Monteverdi.
Ingresso lire 10mila.

ACCADEMIAFILARMONICAROMANA
(via Flaminia, 118 -Tel. 3201752)
Giovedì 30 alle 21.00 al Teatro Olimpico
P.za G. da Fabriano 17, Concerto del com-
plesso Il giardino armonico diretto da
Giovanni Antonini, dedicato a Suites e
Concerti di Bach.
Biglietti al teatro tel. 3234890 ore 11/19,
prev. con carta di credito al 39387297 ore
10/17 dal lun. al ven.

ACCADEMIANAZIONALE
DISANTACECILIA

(ViaVittoria, 6 -Tel. 3611064-3611068)
Domenica alle 19.00 (turno D) all’Auditorio
di V. della Conciliazione, per la stagione
sinfonica, concerto diretto da Daniele
Gatti.
In programma: Berlioz «Il Carnevale ro-
mano, ouverture op. 9»; Morricone «Se-
condo Concerto, violoncello e orchestra»
(prima esecuzione nei concerti dell’Acca-
demia) con la partecipazione di Roberto
Fabbriciani flauto e Rocco Filippini vio-
loncello; Stravinsky «L’Uccello di fuoco,
suite dal balletto (vers. 1919)» e Strauss
«Salome: sanza dei sette veli».
Biglietti al botteghino dell’Auditorio (tel.
68801044), tutti i giorni, tranne il merc.,
ore 11-14 e 15-18. Prev. con carta di cre-
dito lun.-ven. ore 10-17 tel. 39387297

ASS. INTERNAZIONALE
AMICIDELLAMUSICASACRA

(Via Paola, 24 tel 68.805.816)
Domenica alle 21.00 nella chiesa di S.
Ignazio - p.zza S. Ignazio - si esibisce il co-
ro americano The St. Mary Catholic
Church Choir (Michigan).

Musiche di Praetorious, Harlan, Pote e
spirituals. L’ingresso è libero e gratuito.

ASS.ROMASINFONIETTA
(ViaFlaminia, 26 -Tel. 3212852)
Domenica alle 21.00 c/o il Teatro Quirino
Omaggio a Duke Ellington, concerto
jazz del quartetto Vannucchi, Santucci,
Rosciglione, Munari.

A.C.E.M.
(P.zzaMinucciano,33 -Tel. 8861276)
Domani alle 21.00 presso l’Auditorium
Emanuele Fusillo della Sms E. Majorana
Concerto del pianista Stefano Greco.
Musiche di Schubert e Chopin. Ingresso
L. 12mila, soci Acem L. 7mila.

ASS.MUSICALEEUTERPE
(ViadiVignaMurata, 1 -Tel. 5923034)
Giovedì 30 alle 20.30 all’Auditorium del Se-
raphicum - via del Serafico 1 - Recital del
soprano Katia Ricciarelli.
Pianista Vincenzo Scalera. Musiche di
Sarti, Paisiello, Haendel, Rossini, Fauré,
Tosti. Prevendita dal 27 al 29/1 ore 15.30-
18.30 e la sera del concerto dalle ore
19.00. Inf. tel. 5923034-5922221-5912627.

ASS.ORGANISTICADELLAZIO
(ViaL. Leonardi, 120 -Tel. 7213093)
Domenica alle 18.00 c/o la Chiesa S. Mar-
cello al Corso, p.zza S. Marcello 5, appun-
tamento domenicale: Le ore dell’organo.
Musiche di Bach, Perosi, Miserachs,
Franck, organista Antonio Rendina. In-
gresso libero

AUDITORIUMCATTOLICA
(L.goFrancescoVito, 1
Tel. 30154886/3051732)
Mercoledì 29 alle 20.45 concerto pianistico
di Domenico Codispoti vincitore del
premio «Carla Fineschi» 1996. Musiche di
Beethoven, Chopin, Ravel, Rachmaninov

AULAMAGNAI.U.C.
(P.leAldo Moro,5 - tel. 3610051)
Domani alle 17.30 c/o l’Aula Magna dell’U-
niversità «La Sapienza», p.le Aldo Moro 5,
I Quartetti per archi di Dmitri Shosta-
kovich IV Concerto del Ciclo integrale a
cura del Quartetto Shostakovich.
Prevendita: Planetario tel. 70450122, Or-
bis tel. 4744776, Interclub tel. 5895431

FESTIVALPERMANENTE
DIMUSICASACRA

Domani alle 20.30 presso la parrocchia del
Beato J. Escrivà in via Grezar, 7 EUR, con-
certo dell’organista Massimiliano Muzzi,
musiche di Bach, Muffat, Mendelssohn.
Ingresso libero, ampio parcheggio.

GHIONE
(ViadelleFornaci, 37 -Tel. 6372294)
Domenica alle 21.00 Euromusica presenta
Cristina Nocchi mezzosoprano, Carlo
Petrocchi al pianoforte. Musiche di De-
bussy, Ravel, Lorca, De Falla.

ILTEMPIETTO
(Piazza Campitelli, 9 -Tel. 4814800)
Concerti del Tempietto - Festival Musicale
delle Nazioni
Domani alle 21.00 Concerto straordinario
in collaborazione con l’Ambasciata d’Au-
stralia Len Vorster - Michael Easton
(pianoforte a quattro mani). Musiche di
Sachubert (Valzer), E. German (She-
pherd’s Dance), Lord Berners (Strauss,
Strauss et Strauss), Ravel (Valses nobles
et sentimentales)M. Easton (Moods, Co-
cktail Suite), P. Sculthorpe (Left Bank
Waltz), M. Seiber (Light Dances)

PALAZZOBARBERINI
(ViaQuattroFontane,13 -Tel. 4826521)
Alle 19.00 Concerto di musica leggera con
l’Orchestra a Plettro «Alma Latina» e Fran-
co Mosconi, accompagnato dal pianista
Mario Pio Amico

PONTIFICIO ISTITUTO
DIMUSICASACRA

(ViadiTorreRossa,21 -Tel. 6638792)
Domenica alle 10.00 Messa in canto Gre-
goriano/Polifonia, musiche di Monteverdi,
messa a 4 voci, musiche di Bach, (Corale),
e Pereira. Con Quartetto formato da stu-
dentidell’Istituto.

TEATROCAFÈNOTEGEN
(ViadelBabuino, 159 -Tel. 3200855)
Alle 21.30 la cooperativa teatrale «Il Delfi-
no» presenta Mente locale, piccolo con-
certo per violino (Anna Rufini), canto (Fa-
brizio Romagnoli) e voce recitante (Ro-
dolfo Baldini) su temi d’amore.

TEATRODELL’OPERA
(PiazzaB. Gigli - Tel. 4817003-481601)
Domenica alle 16.30 Ultima replica de Les
Vepres siciliennes di Verdi.
Dirige John Nelson.

Con Daniela Dessì, David Kuebler, Paolo
Coni, Ferruccio Furlanetto, Alessandra
Ferri, Maximiliano Guerra. Regia di Fe-
derico Tiezzi.

TEATROMASSIMO
(viaM. Massimo,9/11 - tel. 5691493)
Domani alle 21.00 «Concerto Sinfonico»:
W.A. Mozart per clarinetto e archi; F. Schu-
bert sinf. N0 5 solista Darko Brlek, diretto-
re Stefano Vignati, orchestra sinfonica
«New Opera Festival di Roma».
Incasso devoluto per il Treno Verde per
la Vita (per il trapianto degli organi).
Per informazioni tel. 5691493. Prev. Or-
bis.

TEATRONAZIONALE
(ViadelViminale, 51 -Tel. 4870610)
Giovedì 30 alle 21.00 per I Concerti di Ro-
ma N. 4 , musiche di Mozart. Direttore
Stefan Anton Reck. I Solisti dell’ORL.

VOICESOFGLORY
(C/o Chiesa Valdese, P.za Cavour - Tel.
6874072)
Domenica alle 18.30 concerto di musica
gospele spiritual.

AKAB
(ViaMonte Testaccio, 69 -Tel. 5744154)
Musica funky e acid jazz con i Rumori dal
fondo. A seguire la musica del j Massi-
mo Trodini

ALEXANDERPLATZ
(ViaOstia, 9 - Tel. 39742171)
Oggi e domani Nicola Stilo Trio con Ni-
cola Stilo flauto e piano, Pietro Ciancagli-
ni c/basso, Paolo Mappa batteria

BIGMAMA
(Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel.
5812551)
Alle 22.00 concerto jazz con Roberto Gat-
to & The Noisemakers. Ingresso libero

COPPERFIELDDISCOBAR
(Via C.Colombo 454 -Tel. 5405060)
Dalle 22.00 live music con D & G (Dodo &
Gioia). A seguire black music con dj Odo

DAMDAM
(Via Benedetta, 17 -Tel. 5896225)
Ascolti musicali «Ethno-bat in salsa funky»
acuradiClaudiaMarsili edj Eola

FAIRYTALES
(ViaCaioMario, 16/a -Tel. 3222282)
Quasi tutte le sere piccoli gruppi di due o
tre musicisti con musica blues, country e
folk

FOLKSTUDIO
(ViaFrangipane,42 -Tel. 4871063)
Oggi e dmani alle 21.30concertodalvivodi
Paolo Pietrangeli e G. Sansone e M.
Lazzaro

FONCLEA
(ViaCrescenzio, 82/a -Tel. 6898302)
Le canzoni di Federico Troiani y Buena
Suerte con Federico Troiani voce e ta-
stiere, Alessandro Saba basso, Eugenio
Chabaneau chitarra

FOURXXXXPUB
(ViaGalvani, 29 -Tel. 5757296)
Blue Mainstream Trio: Fabiano Pellini
sax/baritono, Giorgio Cuscito pianoforte,
Nick Mandarino batteria

HAPPENINGCLUB
(Piazza di S. Rufina 13 - Trastevere - Tel.
5742033-5813655)
Alle 22.30 cabaret con Alessandro Serra.
A seguire karaoke. Ingresso con prima
consumazione obbligatoria L. 15.000

HORUSCLUB
(Corso Sempione, 21 - Tel. 86899181)
Seratadaballare con ildjStefanoGamma

JAZZCAFÈ
(LargoZanardelli - Tel. 6861990)
Musica black con il dj Gino Woody Bianchi.
Al pianobarSasha

PICASSO
(Via diMonte Testaccio, 63 -Tel. 5742975)
Musica funky con i The Nightfly. A segui-
re selezioni black a cura del dj Robertino

SAINTLOUISMUSICCITY
(ViadelCardello, 13 -Tel. 4745076)
Oggi e domani Cristal White & Superna-
turals

SAXOPHONEPUB
(ViaGermanico, 26 - Tel. 39723039)
Musica italiana e easy listening con Lucia
Di Donato & Massimo Cappuccio

TINAPIKAVILLAGE
(ViaFonteiana57 -Tel5885754)
Live music con i Noisy Night. A seguire
discoteca

ZIWIN-GOCybercafè
(Via dellaMeloria, 78 - tel. 39735305)
Internet cafè con 10 postazioni multime-
diali collegate fra loroe Internet

D’ESSAI
CINECLUB

CARAVAGGIO
ViaPaisiello, 24/B -Tel. 8554210
Hello Denise (21.00)
...............................................................................

DELLEPROVINCE
Vialedelle Province,41 -Tel. 44236021
La freccia azzurra

(15.30-17.15-19.00-20.45-22.30)
...............................................................................

MODERNETTA
P.zzaRepubblica, 44 -Tel. 4880285
Lisbon Story (16.00-22.30)
...............................................................................

POLITECNICO
Via G.B.Tiepolo13/a -Tel. 3227559
Due sulla strada - The Van

(18.00-20.15-22.30)
...............................................................................

TIBUR
ViadegliEtruschi, 40 -Tel. 4957762
Ritratto di signora (17.15-19.50-22.30)
...............................................................................

TIZIANO
ViaReni, 2 -Tel. 3236588
Ritratto di signora (18.00-20.15-22.30)
...............................................................................

CINECLUB
ASS.CINEFORUM CULTMOVIES
Via TarquinioVipera, 5 - tel. 58209550
La seconda volta (20.30)
...............................................................................

AZZURROSCIPIONI
Viadegli Scipioni, 82 -Tel. 39737161
SALACHAPLIN:
La canzone di Carla (18.30-20.30-22.30)
SALA LUMIERE:
Le arti nel cinema
Il flauto magico (17.30)
OthelloV.O. (20.00)
Andrei Rublev (21.30)
...............................................................................

CASALE PODEREROSA
ViaDiego Fabbri - Tel. 827154
Copkiller (21.00)
La morte in diretta (22.45)
...............................................................................

FRONTEDEL PORTO
c/oScuola MediaSta.PortoRomano
ViaBignami,46 -Fiumicino.Tel65.22.406
Palookaville (18.30-21.30)
...............................................................................

GRAUCO
ViaPerugia, 34 -Tel. 7824167
«Conoscere&Conoscersi»
Crooklyn (19.00)
Così mi piace (21.00)
...............................................................................

KAOS
Via Caffaro,10 -Tel. 5124656-5130273
Domani:Le maratonedi Kaos
«Il cattivo gusto di P. Jackson»: Bad Taste;
Splatters - Gli schizzacervelli; Meet
The Feebles (dalle 19.00)
...............................................................................

L’ISOLACHENONC’È
(ViaD. Angeli, 143 -Tel. 41730851)
Dov’è la casa del mio amico (21.00)
...............................................................................

PALAZZODELLEESPOSIZIONI
SALACINEMA
(ViaNazionale,194 -Tel. 4885465)
Stasera mi butto (18.30-22.30)
...............................................................................

VIDEO DROME
(c/o Affabulazione - p.za Agrippa - Ostia -
Tel5690475)
Die Harder (21.00)

JAZZ
ROCK FOLK

CLASSICA

L’ASSOCIAZIONE

avvia corsi teorici e pratici rivolti a professionisti della
voce (insegnanti, cantanti, attori)

—  25-26 gennaio 1997  —

La salute della voce
—  22-23 febbraio 1997  —

Come utilizzare correttamente
la voce nell’insegnamento

—  22-23 marzo 1997  —

Efficacia ed efficienza vocale
—  19-20 aprile 1997  —

L’aspetto comunicativo della voce:
dimensione pubblica e privata

È consentita la partecipazione anche ai singoli moduli

“IL CALEIDOSCOPIO”

Per informazioni - Tel. 4469593

CCCCOOOORRRRSSSSOOOO  DDDDIIII     CCCCIIIINNNNEEEEMMMMAAAATTTTOOOOGGGGRRRRAAAAFFFFIIIIAAAA GGGGEEEENNNNEEEERRRRAAAALLLLEEEE
L’Ass. Culturale “PROFESSIONE CINEMA” propone un corso di
CINEMATOGRAFIA GENERALE per la formazione di base  e
l’orientamento professionale di chi si affaccia al  mondo del lavo-
ro nel cinema.
Il corso si tiene un giorno alla settimana per un totale di 108, alle
quali si aggiungono oltre 26 ore di incontri con professionisti del
settore (nomi come Daniele Luchetti, Giuseppe Piccioni;
Giulio Scarpati, Margherita Buy e  molti altri). Scopo del corso
é di introdurre gli allievi a  quelli che sono i vari “mestieri” del
cinema. Le lezioni, dunque, saranno sul LINGUAGGIO CINEMA-
TOGRAFICO, ELEMENTI DI REGIA, ELEMENTI DI SCENEG-
GIATURA, PREPARAZIONE E PRODUZIONE. Ci saranno poi
incontri con tutti i caporeparto che agiscono nella lavorazione di
un film: dal direttore della fotografia, allo scenografo, dal costumi-
sta all’attore, fino al tecnico degli effetti speciali. Sono previsti
anche incontri di studio su set cinematografici e studi televisivi e
sale di montaggio.

Per ricevere informazioni ed iscriversi, si può telefonare alla 
segreteria didattica di Professione Cinema (06/824011 o 0335/349852)

dal lunedì al sabato dalle ore 10.30 alle ore 13.30, 
e dalle 14.30 alle 17.00. Le attività di Profesione Cinema 

si svolgeranno presso il Teatro degli Artisti (Trastevere) - Roma

ASSOCIAZIONE Cineforum 

«CULT  MOVIES»
Via Tarquinio Vipera n. 5 tel. 58209550

Aderisce - UICC - Unione Italiana Circoli del Cinema

PROGRAMMA ’97 

GENNAIO ’97 - inizio proiezione ore 20.30

Venerdì 24  - La seconda volta - ITALIA1995
di Mimmo Calopresti

Lunedì 27 - Diario per mio padre e mia madre - UNG. 1990
di Marta Meszaros

Venerdì 31 - Underground - FRA./GER. 1995
di Emir Kusturica

FEBBRAIO ’97 - inizio proiezione ore 20.30

Lunedì 3  - Lo sguardo di Ulisse - GR/IT/FR/GER. 1995
di Theo Anghelopulos

Venerdì 7  - Les enfants du paradis (Amanti perduti) - FR 1945
di Marcel Carnè  - Versione integrale

Lunedì 10  - 1997: Fuga da New York  - USA1981
di John Carpenter

Venerdì 14  - Casinò - USA1995
di Martin Scorsese

Lunedì 17  - L’elemento del crimine  - DAN 1984
di Lars Von Trier

Venerdì 21  - Il diavolo in corpo - FR 1947
di Clade Autant - Lara

Lunedì 24  - Riccardo III - GB 1996
di Richard Loncraine

Venerdì 28 - Butterfly Kiss - GB 1994
di Michael Winterbottom

Ingresso riservato ai soci -  Tessera associativa £. 3.000 -   Una proiezione £. 3.000 -
Abbonamento a 6 proiezioni £. 12.000!!!

Ai soci sono riservate serate speciali gratuite.

Si ringrazia per la collaborazione la viodeoteca «BOMBER VIDEO» v.le Vigna Pia, 16 - tel. 559354

DAL 21 AL

26 GENNAIO

AL TEATRO VASCELLO

TRANSTEATRO
JEAN GENET

CARL POTTER
MAX PULIANI

LE SERVE

VIAG.
CARINI

, 72/78

ROMA

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

TEL. 06/5881021

LLLL’’’’AAAASSSSSSSSOOOOCCCCIIIIAAAAZZZZIIIIOOOONNNNEEEE  
KKKKAAAANNNNYYYYAAAALLLLAAAANNNNGGGG  DDDDAAAANNNNCCCCEEEE

L.go Pettazzoni, 42 - 00177 ROMA - Tel./Fax 06-24400692

ORGANIZZA

Corso di danze del Senegal ogni giovedì ore 20 con Mory Thioune

Corso di danze tradizionali della Costa D’Avorio ogni martedì alle 20.
Entrambi i corsi saranno accompagnati da percussioni dal vivo e si ter-
ranno al Dopolavoro PT, Lungotevere Flaminio, 67.

Corso di iniziazione alla danza africana ogni mercoledì ore 19 con
Barbara Musi. Via di Vigna Fabbri, 26 - METRO A Colli Albani.

Serata Kanyalang con drink, musica, video: tutti i martedì ore 21.30
al Pub «Sottosopra» Via Panisperna, 68 - Roma centro
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Spettacoli di Roma

PRIME

VISIONI
Capranichetta
p.Montecitorio, 125
Tel. 679.69.57
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Ilsensodell’amore
diE.Burns, conJ.Aniston, M.Bahns, E.Brurns, C.Diaz

Greenwich1
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 15.15-17.40

20.10-22.30

L.12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

MultiplexSavoy2
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores,donC.Lambert,D. Abbatantuono

AcademyHall
v.Stamira,5
Tel.442.377.78
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Ciak
v.Cassia, 694
Tel.332.516.07

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Sala A: Il ciclone
Or. 16.30-18.30-20.30-22.30

Sala B: Segreti e bugie
Or. 15.15-17.40-20.10-22.30

Greenwich2
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilsensodell’amore
di E.Burns, con J.Aniston,M. Bahns,E. Burns, C.Diaz

MultiplexSavoy3
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, conC. DeSica,M.Boldi (Italia, ‘96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Admiral
p.Verbano,5
Tel. 854.11.95
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Cinemablu
BorgoS.Spirito,75
Tel. 68.32.724
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000 ◆ ●................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
diH.Wilson, conG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Greenwich3
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Il sindaco
+CinegiornaleN.3 diPieroChiambretti

MultiplexSavoy4
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Fantozzi il ritorno
di N.Parenti, conP.Villaggio,M.Vukotic (Italia, ‘96)
Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la
premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi
quattronuoviepisodisul ragionierepiù famosod’Italia.

Comico ✩

Adriano
p.Cavour,22
Tel. 321.18.96
Or. 15.15-17.40

20.00-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

ColadiRienzo
p.ColadiRienzo,88
Tel. 323.56.93
Or. 15.00-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

ExtremeMeasures
di M.Apted, conH.Grant,G.Hackman(Usa, 1996)
Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il
barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo
isenzatettodi NewYork.Ma èmeglio «E.R.».

Drammatico ✩✩

Gregory
v.GregorioVII, 180
Tel. 63.80.600
Or. 15.15-17.40

20.05-22.30

L.12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

NewYork
v.Cave,36
Tel. 78.10.271
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Alcazar
v.M.DelVal,14
Tel. 588.00.99
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000 ◆................................................................................................................................................

Shine
diS.Hicks, conN.Taylor,A.Mueller-Stahl (Australia, ‘96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram-
ma asuondi Rachmaninov.Elegante,congrandi attori.

Drammatico ✩✩

DeiPiccoli
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or. 16.45-18.30

L.7.000 ▲................................................................................................................................................

Lafrecciaazzurra
Cartoni animatidi EnzoD’Alò

Holiday
l.goB.Marcello,1
Tel. 85.48.326
Or. 15.30-17.50

20.05-22.30

L.12.000 ▼................................................................................................................................................

KansasCity
diR. Altman, conH.Belafonte, J.J.Leigh (Usa, ‘96)
Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel
capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del
grandeAltman.Peramantidel jazz. Edell’America.

Drammatico ✩

NuovoSacher
LargoAscianghi,1
Tel. 58.18.116
Or. 16.00-17.40-19.20

21.00-22.40

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Amoreealtrecatastrofi
diEmma-KateCroghar

Alhambra
v.PierdelleVigne,4
Tel.66.01.21.54

L. 12.000................................................................................................................................................

Sala 1: Ransom (Il riscatto)
Or. 15.20-17.40-20.00-22.30

Sala 2: Il gobbo di Notre Dame
Or. 15.10-17.00-18.50-20.35-22.30

Sala 3: La 12.a notte
Or. 15.00-17.30-20.00-22.30

DeiPiccoliSera
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or. 20.30-22.30

L.9.000 ▲................................................................................................................................................

Trainspotting
di D. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB,1996)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Il Labirinto1
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. 18.30 - 20.30

22.30

................................................................................................................................................

ColdConfort farm
di: JohnSchlesinger
Commediabrillante

Paris
v.MagnaGrecia, 112
Tel. 75.96.568
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert,Diego Abbatantuono

Ambassade
v.Acc.miaAgiati, 57
Tel. 54.08.901
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Doria
v.A.Doria,52/60
Tel.39.72.14.46

L. 12.000................................................................................................................................................

Sala 1: Nirvana
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30

Sala 2: Fuga da Los Angeles
Or. 16.00-18.10-20.20-22.30

Sala 3: A spasso nel tempo
Or. 16.30-18.30-20.30-22.30

Il Labirinto2
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. 18.30-20.30

22.30

................................................................................................................................................

Il sindaco
di U.F.Giordani

Pasquino
v.lodelPiede,19
Tel. 58.03.622
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

Evita (v.orig. inglese)
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

America
v.N.delGrande,6
Tel. 581.61.68
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000 ▲................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Eden
v.ColadiRienzo,74
Tel.361.624.49
Or. 16.20-18.20

20.30-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Shine
diS.Hicks, conN.Taylor,A.Mueller-Stahl (Australia, ‘96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram-
ma asuondi Rachmaninov.Elegante,congrandi attori.

Drammatico ✩✩

Il Labirinto3
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or.

................................................................................................................................................

I racconti del cuscino (VM 14)
Or. 18.00-22.30

Ognuno cerca il suo gatto - Or. 20.30

Quirinale
v.Nazionale, 190
Tel. 48.82.653

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Sala A: Il ciclone
Or. 16.00-18.10-20.20-22.30

Sala B: Dal tramonto all’alba
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30

Apollo
v.GallaeSidana,20
Tel.862.08.806
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ransom(Il riscatto)
di Ron Howard, conMelGibson, ReneRusso,Gary Sinise

Embassy
v.Stoppani,7
Tel. 807.02.45
Or. 14.30-17.20

19.55-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

La12.anotte
conH.BomhamCarter, Mel Smith, R.E.Grant

Induno
v.G. Induno,1
Tel. 58.12.495
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

Fantozzi il ritorno
di N.Parenti, conP.Villaggio,M.Vukotic (Italia, ‘96)
Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la
premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi
quattronuoviepisodisul ragionierepiù famosod’Italia.

Comico ✩

Quirinetta
v.Minghetti, 4
Tel. 67.90.012
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

Ariston
v.Cicerone,19
Tel. 321.25.97
Or. 16.00-18.15

20.20-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Empire
v.R.Margherita,29
Tel. 841.77.19
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.Rodriguez, con H. Keitel,Q. Tarantino

Intrastevere1
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 15.15-17.40

20.10-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Reale
p.zzaSonnino
Tel. 67.94.753

L. 12.000
* ◆ ● ** ▼................................................................................................................................................

* Sala A: Il ciclone
Or. 15.30-17.15-19.00-20.45-22.30

** Sala B: Sono pazzo di Iris Blond
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30

Atlantic 1
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Empire2
v.leEsercito,44
Tel. 501.06.52
Or. 16.0-18.10

20.20-22.30

L. 8.000 ◆................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Intrastevere2
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

IMagiRandagi
di S.Citti, con S.Orlando,P. Bauchau (Italia, 1996)
La fiaba dei Re Magi riscritta da Sergio Citti nell’Italia di
oggi: un delicato apologo poetico che è anche un omag-
gioallamemoria (e alcinema)diPasolini.

Fantastico ✩✩

Rialto
v. IVNovembre, 156
Tel. 67.90.763
Or. 16.00-19.00

22.00

L. 10.000 ◆................................................................................................................................................

Leondedeldestino(VM)
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico ✩✩✩

Atlantic 2
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

Etoile
p. inLucina,41
Tel. 687.61.25
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L.12.000 ▲................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Intrastevere3
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

ColdConfortFarm
direttoda JohnSchlesinger
+CinegiornaleN.3diPieroChiambretti

Ritz
v.leSomalia, 109
Tel.86.20.56.83
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Atlantic 3
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, conC. DeSica,M.Boldi (Italia, ‘96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Eurcine
v.Liszt,32
Tel. 591.09.86
Or. 15.00-17.40

20.05-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Ransom(Il riscatto)
di Ron Howard, conMelGibson, ReneRusso,Gary Sinise

King
v.Fogliano,37
Tel.86.20.67.32
Or. 16.00-18.20

20.25-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
diH.Wilson, conG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Rivoli
v.Lombardia,23
Tel. 48.80.883
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000 ◆................................................................................................................................................

Uninvernofreddofreddo
diR. Cimparelli, con C.Dazzi, C.Natoli, P.Tiziana

Atlantic 4
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 17.10

19.50-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Europa
c. Italia, 107
Tel.442.497.60
Or. 15.30-18.00

20.15-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Daylight(Trappolanel tunnel)
diR.Cohen, conS. Stallone,A. Brenneman

Madison1
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.30-17.10-18.40

20.30-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Microcosmos
diC. Nuridsany, conM.Perennou

Roma
p.zzaSonnino,37
Tel. 58.12.884
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Atlantic 5
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
di C.Verdone, conC.Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

Excelsior1
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Madison2
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.10-17.30

20.00-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

MichaelCollins
diN.Jordan, con L.Neeson, J.Roberts (Irlanda-Usa, ‘96)
Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro-
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo-
gliedel soldato»ma altrettantopolitico.

Drammatico ✩✩✩

RougeetNoir
v.Salaria,31
Tel. 85.54.305
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ◆................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Atlantic 6
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.Rodriguez, con H. Keitel,Q. Tarantino

Excelsior2
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

Madison3
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.00-16.50-18.40

20.40-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Royal 1
v.E.Filiberto, 175
Tel.70.47.45.49
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Augustus1
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 16.30-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di Robert Rodriguez

Excelsior3
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 17.10

19.50-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Madison4
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.50-18.00

20.15-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

ExtremeMeasures
di M.Apted, conH.Grant,G.Hackman(Usa, 1996)
Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il
barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo
isenzatettodi NewYork.Ma èmeglio «E.R.».

Drammatico ✩✩

Royal 2
v.E.Filiberto, 175
Tel.70.47.45.49
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Augustus2
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 15.45-18.00

20.15-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

KansasCity
diR. Altman, conH.Belafonte, J.J.Leigh (Usa, ‘96)
Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel
capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del
grandeAltman.Peramantidel jazz. Edell’America.

Drammatico ✩

Farnese
Campode’Fiori, 56
Tel. 686.43.95
Or. 16.30-17.55-19.25

20.50-22.30

L. 10.000 ◆................................................................................................................................................

Microcosmos
di Claude Nuridsani, conMariePerennou

Maestoso1
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 14.30-17.15

19.55-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ransom(Il riscatto)
di Ron Howard, conMelGibson, ReneRusso,Gary Sinise

SalaUmberto
v.dellaMercede,50
Tel. 67.94.753
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

MichaelCollins
diN.Jordan, con L.Neeson, J.Roberts (Irlanda-Usa, ‘96)
Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro-
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo-
gliedel soldato»ma altrettantopolitico.

Drammatico ✩✩✩

Barberini 1
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 15.20-17.40

20.00-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ransom(Il riscatto)
di Ron Howard, conMelGibson, ReneRusso,Gary Sinise

FiammaUno
v.Bissolati, 47
Tel. 482.71.00
Or. 16.15-18.20

20.25-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
diH.Wilson, conG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Maestoso2
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 15.15-17.30

20.10-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Alaska Ulisse
v.Tiburtina, 374
Tel.43.53.37.44
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Barberini 2
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 15.25-17.20-19.00

20.45-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

FiammaDue
v.Bissolati,47
Tel. 48.27.100
Or. 15.30-18.00

20.15-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Shine
diS.Hicks, conN.Taylor,A.Mueller-Stahl (Australia, ‘96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram-
ma asuondi Rachmaninov.Elegante,congrandi attori.

Drammatico ✩✩

Maestoso3
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 15.15-17.30

20.10-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Shine
diS.Hicks, conN.Taylor,A.Mueller-Stahl (Australia, ‘96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram-
ma asuondi Rachmaninov.Elegante,congrandi attori.

Drammatico ✩✩

Universal
v.Bari, 18
Tel. 88.31.216
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

Barberini 3
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 16.10-18.20

20.25-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
diS.Hopkins, conM. Douglas, V.Kilmer (Usa, 1996)
Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una
ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una
metafora?Unapologo?No,solo un filmassurdo.

Drammatico ✩

Garden
v.leTrastevere, 246
Tel. 58.12.848
Or. 15.30-18.00

20.15-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

Maestoso4
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 15.00-17.00-18.40

20.35-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Microcosmos
diC.Nuridsany, con M.Perenou

FUORI

ROMA
Broadway1
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 8.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Gioiello
v.Nomentana,43
Tel.44.25.02.99
Or. 15.40-17.30

19.10-20.50-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

CrescerannoicarciofiaMimongo
di F.Ottaviano, conF. Schiavo,D.Liotti (Italia, 1996)
Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio-
fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di
anni25.Unagenerazione Xall’italiana?

Commedia ✩✩

Majestic
v.S.Apostoli, 20
Tel. 67.94.908
Or. 15.15-17.40

20.05-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

L’Albatrosoltre latempesta
diRidley Scott, con J.Bridges BRACCIANO

VIRGILIO
ViaS.Negretti, 44 L.10.000
Sala1:Nirvana

(15.30-17.50-20.10-22.30)
Sala 2: Il ciclone

(16.00-18.10-20.20-22.30)....................................................................

FRASCATI

POLITEAMA
V.Artigianato, 47, T.9420479 L.10.000
Sala 1: Il ciclone

(16.00-18.10-20.20-22.30)
Sala 2: Il club delle prime mogli

(16.00-18.10-20.20-22.30)
Sala 3: Il gobbo di Notre Dame

(16.00-18.10-20.20-22.30)....................................................................

SUPERCINEMA
L.Panizza,5 -Tel. 9420193 L.10.000
Sala 1: Ransom (Il riscatto)

(16.00-18.10-20.20-22.30)
Sala 2: Shine

(16.00-18.10-20.20-22.30)....................................................................

MONTEROTONDO

MANCINI
ViaG. Matteotti, 53,Tel. 9061888

L. 10.000
Il ciclone (16.00-18.00-20.00-22.00)....................................................................

OSTIA

SISTO
V. dei Romagnoli, T. 5610750 L.10.000
Ransom (Il riscatto)

(15.30-17.50-20.10-22.30)
....................................................................

SUPERGA ◆
V. Marina, 44, T.5672528 L.12.000
Il ciclone

(15.00-16.50-18.45-20.30-22.30)
....................................................................

TIVOLI

GIUSEPPETTI
P.zzaNicodemi, 5 -Tel. 0774/335087

L. 10.000
Sala Adriana: Il ciclone

(15.30-17.10-18.45-20.25-22.00)
Sala Vesta: Nirvana

(16.00-18.00-20.00-22.00)
....................................................................

TREVIGNANO

PALMA
VialeGaribaldi,Tel. 9999014
Ognuno cerca il suo gatto

(19.30-21.30)
....................................................................

LAVINIO MARE

ENEA
Tel. 9815363 L.10.000
Il club delle prime mogli

(16.30-18.30-20.30-22.30)
....................................................................

NETTUNO

ROXY
Tel. 9882386
Il ciclone

(16.30-18.30-20.30-22.30)
....................................................................

Broadway2
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 8.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
diG.Salvatores, con C.Lamber,D. Abbatantuono

GiulioCesare1
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
diH.Wilson, conG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Metropolitan
v.delCorso,7
Tel. 32.00.933
Or. 15.00-17.40

20.05-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Ransom(Il riscatto)
diR. Howard, conMelGibson, ReneRusso,Gary Sinise

Broadway3
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 8.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.Rodriguez, con H. Keitel,Q. Tarantino

GiulioCesare2
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

Pensieripericolosi
Regia di J.N. Smith, con Michelle Pfeiffer, G. Dzunza, G.B.
Vance. (Usa 1995).
Una bella insegnante alle prese con la delinquenza mi-
norile che dilaga anche a livello scolastico. Tanti buoni
propositi non semprebenriposti.

Mignon
v.Viterbo,11
Tel. 85.59.493
Or. 15.15-17.40

20.10-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
+CinegionaleN. 2di PietroChiambretti

Capitol
v.G.Sacconi,39
Tel.393.280
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

GiulioCesare3
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

QuattrozampeaSanfrancisco
diWalt Disney

Missouri
v.Bombelli, 25
Tel.55.38.31.93

L. 10.000................................................................................................................................................

Sala 1: Il club delle prime mogli
Or. 16.20-18.30-20.30-22.30

Sala 2: Il gobbo di Notre Dame
Or. 16.15-18.20-20.30-22.30

Sala 3: Le onde del destino
Or. 15.50-18.40-21.45

Capranica
p.Capranica, 101
Tel. 679.24.65
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

FugadaLosAngeles
di John Carpenter, con Kurt Russell, Stacy Keach, Steve
Buscemi

Golden
v.Taranto,36
Tel.70.49.66.02
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.10.000 ▼................................................................................................................................................

FugadaLosAngeles
di JohnCarpenter, con K.Russel,S. Keach, S.Buscemi

MultiplexSavoy1
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

FugadaLosAngeles
di John Carpenter, con Kurt Russell, Stacy Keach, Steve
Buscemi

CRITICA PUBBLICO
MEDIOCRE
BUONO
OTTIMO

ACCESSIBILE

ACCESSIBILE CON AIUTO

INACCESSIBILE

BAGNO ACCESSIBILE

I simboli che riportiamo qui di seguito si rife-
riscono alla possibilità di accesso ai disabili. I
dati sono stati forniti dal Co. In. - Consorzio
Cooperative Integrate - tel. 23267504/5

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ IN TUTTE LE SALE CINEMATOGRAFICHE

IL PREZZO DEGLI SPETTACOLI POMERIDIANI È FISSATO A L. 7.000
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA

Mediocre ✩
Buono ✩ ✩
Ottimo ✩ ✩ ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Uninvernofreddofreddo
di R. Cimpanelli conA. Derazza, F.Feder,G.DazziDal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo

dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 14.45 - 17.15

19.50 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

PensieriSpericolati
diH. Bochner conJ.Lovitz,L.Fletcher

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
diR. Howard con M. Gibson,R. RussoVM14

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.45

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Panarea
di C.PipoloVM14

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

GoNow
diM.Winterbottom, con R.Carlyle,J. Aubrey

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MichaelCollins
diN.Jordan, con L.Neeson, J.Roberts (Irlanda-Usa, ‘96)
Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro-
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo-
gliedel soldato»ma altrettantopolitico.

Drammatico ✩✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
diC.Verdone, conC. Verdone, C.Gerini (Italia 96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10-17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Alaska
di F.C.Heston, con T.Birch,V.Kartheiser,C, Heston

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390
Or. 15.15 - 17.40

20.15 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Extreme measures - Soluzioni estreme
diM. Apted, con G.Hackman,H.Grant (Usa1996)
C’è qualcuno che vuole far strage degli homeless, per ri-
venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha
fatto i conti con il senso moralediun medico.

Thriller ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa 96)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la
triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco
comico equasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 16.00 - 19.00

22.05

L. 12.000................................................................................................................................................

Leondedeldestino
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico ✩✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.40 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

KansasCity
diR. Altman, conH.Belafonte, J.J.Leigh (Usa, ‘96)
Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel
capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del
grandeAltman.Peramantidel jazz. Edell’America.

Drammatico ✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di W.WilsonconG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
diW.Wilson, conG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Nirvana
diG.Salvatores, con C.Lambert,D.Abatantuono

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
di S. Hopkins, conM.Douglas,V. Kilmer (Usa1996)
Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a
mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman-
do la costruzionedi unponte.Da unastoriavera.

Avventura ✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.RodriguezconH.Keitel, Q.TarantinoVM18

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 14.45 - 17.20

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TheKingdom- il regno
diL.VonTrier

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.45

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa 96)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e ci narra
la triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, po-
cocomico equasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.50

20.20 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-ilRiscatto
diR. Howard con M. Gibson,R. RussoVM14

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 16.55

18.45 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

MicroCosmos-Ilpopolodell’erba
diC. Nuridsany eM. Pérrenou (Fra/Ch1996)
L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen-
to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af-
fascinanteepoetico, girato con tecnichesorprendenti.

Documentario ✩✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
diG.Salvatores con C.Lambert,S. Rubini,D.Abatantuono

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

FugadaLosAngeles
di J. Carpenter con K.Russell,S.Keach,V. Golino

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Amoreealtrecatastrofi
diE.K. CroghanconF.O’ Connor,A.Garner,R.Mitchell

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

QuattrozampeaSanFrancisco
diD. R.Ellis, conR.Hays,K. Greist,V. Lauren

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.WilsonconG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, con C.DeSica,M. Boldi (Italia 96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaa suondiRachmaninov.Elegante.

Drammatico ✩✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Daylight -Trappolanel tunnel
diR. Cohen, conS. Stallone, A. Brenneman (Usa1996)
Eroe con la coscienza in crisi si tuffa in un tunnel di New
York per salvare degli automobilisti imprigionati sotto
terra. Solita apologiadelmuscolo formatoStallone.

Avventura ✩

D’ESSAI PROVINCIA

ARCORE

NUOVO
tel. 039/6012493
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Spiriti nelle tenebre
di S. Hopkins
con M. Douglas, V. Kilmer...............................................................................

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Daylight-trappola nel tunnel
di R. Cohen, con S. Stallone...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Cineforum: La pazzia di re Giorgio
di N. Hytner, con N. Hawthorn...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Le nozze di Muriel di P. Hogan
con T. Colette, B. Hunter...............................................................................

CARATE BRIANZA

L’AGORA’
viaA. Colombo 4, tel. 0362/900022
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

CASSANO D’ADDA

ALEXANDRA
viaDivona 33, tel. 0363/61236
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

CASSINA DE’ PECCHI

CINEMAORATORIO
viaCard. Ferrari 2, tel. 9529200
L’ottavo giorno di J. Van Dormael
con D. Auteuil, P. Dunquenne...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

CONCOREZZO

S. LUIGI
viaManzoni27, tel. 039/6040948
Daylight-trappola nel tunnel
di R. Cohen, con S. Stallone, S. Shaw...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
Spettacolo teatrale...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Le onde del destino di L. Von Trier
con E. Watson, S. Skarsgard, Vm 14...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Fuga da Los Angeles
di J. Carpenter, con K. Russell, S. Keach...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

MIGNON
piazzaMercato, tel. 0331/547527
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Il club delle prime mogli
di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Fantozzi il ritorno di N. Parenti
con P. Villaggio, M. Vukotic...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Ransom- Il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14
Sala C: Segreti e bugie
di M. Leigh, con B. Blethyn, T. Spall...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Dal tramonto all’alba di R. Rodriguez
con H. Keitel, Q. Tarantino, Vm 18...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Fuga da Los Angeles di J. Carpenter
con K. Russell, S. Keach...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il club delle prime mogli di H. Wilson
con G. Hawn, B: Midler, D. Keaton...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Un inverno freddo freddo
di R. Cimpanelli, con A. Derazza, F. Feder...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4, tel. 039/323788
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Vesna va veloce di C. Mazzacurati
con T. Zajickova, A. Albanese...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Ransom-il riscatto
di R. Howard, con M. Gibson, Vm 14
Sala Verde: Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi, L. Redgrave...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il club delle prime mogli
di H. Wilson
con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

ELENA
viaSolferino 30, tel. 2480707
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Extreme measures-Soluzioni estreme
di M. Apted, con H. Grant, G. Hackman...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
MicroCosmos-il popolo dell’erba
di C. Nuridsani, M. Perennou...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Riposo...............................................................................

SOVICO

NUOVO
tel. 039/2014667
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: Ransom-il riscatto
di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo
Sala Vip: Sono pazzo di Iris Blond
di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas
Sala B: Fuga da Los Angeles
di J. Carpenter
con K. Russell, S. Keach...............................................................................

SARONNO

PREALPI
tel. 96703002
Concerto...............................................................................

SARONNESE
tel. 9600012
Il ciclone
di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

SILVIOPELLICO
tel. 9605227
Ransom-il riscatto
di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore14.30 (riservato«Invitoalla Scala»)
eore20.00 (turnoC)Onegin
musica di Cajkovskij; direttore e concerta-
tore O. Wilkins; coreografia di J. Cranko;
scene di P. L. Samaritani; costumi di P. L.
Samaritani e R. Guidi di Bagno. Orchestra
e corpo di ballo del Teatro alla Scala................................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore 20.30 L’avaro di Molière, con A. Boni,
M. Bottini, G. Dettori, P. Villaggio. Regia di
L. Puggelli da un’idea di G. Strehler.
L. 36-50.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 20.30 Stanca di guerra con Lella Co-
sta, regia di Gabriele Vacis. L. 35.000...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 20.30 Il caso Kafka con Moni Ovadia,
L. Colbert, O. Mincer, A. Vella e Theate-
rOrchestra. Regia di R. Andò. L. 35.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di W.
Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V.
Colorni. Regia di M. Spreafico. L 20-24.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 La locandiera con P. Milani e C.
Simoni. Regia di M. Bernardi.
L. 30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Il cerchio invisibile di e con Vi-
ctoria Chaplin e Jean Baptiste Thierrée.
L. 25-35.000...............................................................................

CRT/CENTRORICERCATEATRO
CrtSalone
viaU.Dini7, tel. 861901

Ore 21.00 La rabbia dedicato a P. Pasoli-
ni, con P. Corso, P. del Bono. L. 15-24.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00CompagniaMazzarella in:
A batt i pagn compar la stria con P.
Mazzarella, R. Silveri. Regia di R. Silveri.
L. 18-25-37.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Gli amanti sinceri
di Marivaux, con M. Balbi, A. De Guilmi,
A. Faregna. Regia di C. Beccari.
L. 15-18-30.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174...............................................................................

SalaGrande
Ore 20.30 Ferdinando con I. Danieli, A.
Borgia, G. Amatucci. Regia di A. Ruccello.
L. 15-30-40.000...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21.00 Cinema cinema con S. Baccari,
V. Cavalli. Regia di C. Intropido. L. 15-
22.000...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Pitecus di e con Antonio Rezza
e Flavia Mastrella. L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 La luna degli attori (Moon
Over Buffalo) con A. Proclemer. G. Al-
bertazzi. Regia di T. Pulci. L. 50.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.00 Supermomix con I Momix, co-
reografie di M. Pendleton. L. 25-35-45.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45G. JannuzzoeC.Koll in
Alle volte basta un niente regia di P.
Garinei. L. 36-45.000...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 21.30 Le nozze dei piccolo borghesi

di B. Brecht, regia di C. D’Elia, con G.
Mantesi, C. Monti. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Intrattenendo Sloane
di Joe Orton, con L. Ferrari, C. Frontini, T.
Winteler, E. Callegari. Regia di Lorenzo
Loris. L. 15-25.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore10.00Filarmonica Clown in
Merlino e Artù con C. Rossi, P. Leonar-
don. Regia di R. Abbiati. L. 10.000
Ore 21.00 Ladies & Gentlemen di e con
C. Rossi e P. Leonardon. L. 13-15-18.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21 Uscirò dalla tua vita in taxi
con G. Zanetti, L. Lattuada, I. Russinova,
M. Marino. Regia di Patrik Rossi Gastaldi.
L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Ore 21 Stasera, arsenico! di C. Terron,
con C. Lawrence, M. Campanaro, regia di
M. M. Giorgetti. L. 15-18000...............................................................................

SMERALDO
piazza VenticinqueAprile, tel. 29006767
Ore 21.00 ILegnanesi in
Stracci di Alvaro Testa. L. 25-30-35-40.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore20.45:
Teatridithalia-Civica scuola Paolo Grassi-
Terrore e miseria con N. Fulco, A. Kian
regia di Gigi Dall’Aglio. L. 22-30.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 I viaggi di Gulliver
con Paolo Poli, P. Strabioli, P. Calci.
Regia di Paolo Poli. L. 22-30.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 Fly Butterfly
di Rocco D’Onghia, regia di Stefano Monti
L. 15-20.000...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 18.10-20.20-22.30
Cold Comfort Farm di J. Schlesinger
con E. Atkins, K. Beckinsale...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874827
Ore 16-18.10 (7000)
Ore 20.20-22.30 (8000)
Surviving Picasso di J. Ivory
con A. Hopkins, S. Moore...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-18.10 (7000) 20.20-22.30 (8000)
Verso il sole di M. Cimino
con W. Harrelson, J. Seda...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Rassegna«LontanodaHollywood»:
Ore18-22
Fuga dalla scuola media
di T. Solondz
con H. Matarazzo, B. Sexton Jr
Ore 20.00
I soliti sospetti di B. Singer
con Ch. Palmintieri...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore19.30-21.30
The Rocky Horror Pictures Show
di J. Sharman
con T. Curry, S. Sarandon, Vm 14
Ore 24 Per quelli della notte
Il barbiere di Rio di G. Veronesi
con D. Abatantuono, R. Papaleo...............................................................................

NUOVOCORSICA
viale Corsica68, tel. 70123010 - L.8.000
Ore20.10-22.30
Il senso dell’amore di E. Burns
con E. Burns, C. Diaz...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Ore21.00 L.6000+tessera
A la recherche du mari de ma femme
di M. Tazi...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore 20.30-22.30 Vesna va veloce
di A. Mazzacurati
con T. Zajickova, A. Albanese...............................................................................

5.30 TL NEWS - informazione
6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo

reale su traffico, tempo, notizie regionali conducono Ida Spalla e Alberto Duval
9.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
12.30 IFAVOLOSI EROI - cartoni animati
13.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
13.30 TL SPORT - informazione sportiva
13.45 TL N E W S - informazione
14.00 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
15.30 DONNE - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala
16.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00 TL SERA - informazione
19.30 TL SPORT - informazione sportiva
20.00 BATMAN - telefilm
20.30 PER GRAZIA RIFIUTATA -  commedia Usa ’70  - regia di Michael Gordon con Jackie

Gleason, Maureen O’Hara, Shelley Winters
22.30  TL NOTTE - informazione
23.00 L’ULTIMO GANGSTER - film drammatico Usa ’37 - regia Edward Ludwig con Edward

Robinson e James Stewart
0.45 TL NOTTE - informazione
1.00 ALIBI - varietà sexy
1.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
2.30 ALIBI - varietà sexy 

PROGRAMMI  NON STO P
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ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore 21.00Cineforum
La pazzia di re Giorgio
di N. Hytner, con N. Hawthorne
Ingresso con tessera
...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496
Ore20-22 L.7000+tessera
8 e mezzo di F. Fellini
con M. Mastroianni, S. Milo
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani, v.Manin2, tel.6554977
Ore 17.30L.5000OmaggioaMarcelCarné
Les enfants du paradis
...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592
Ore21.00 L.6000+tessera
Rassegna«Il cielo sopra iBalcani»
Lo sguardo di Ulisse
di T. Angelopoulos, con H. Keitel
...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello 1, tel. 40092015
Ore 21.00«IlCarnevaledeglianimali»
Concerto con l’Orchestra Sinfonica Rose-
tum diretta da A. Bassi
...............................................................................
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